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Air JllufiriJJìmo Signore 

OTTAVIO GORI 

PANNILINI 

CAVALIERE DELL'ORDINE 
GEROSOLIMITANO. 




« 

Ve quel tempo andò, tempo felice, 
In cui , SIGNOR , col tuo Maggior GERMANO 

calcar cominciaci il glorio fo 
Sentier, che al tempio di Virtù conduce? 
U dal buon GENITORE eletto a reggerne 

a I pri~ 
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I primi non ancor ben fermi paffl 
Gioiva in rimirar Coppia concorde 
Emular/i a vicenda , e con fi [aldo 
Nodo di amore avvinta Jlar , che Entrambi 
Solo un cuore avevate e un alma fola* 
Quel tempo , aimè ! qual rapido torrente , 
In breve ora pafsb . Per man di morte 
Invido il fato a noi rapir dei due 
Uno ne volle : Te , che /' altro fei , 
Goder lafcia alla terra , onde almen fia 
Più foffribile il danno . %4h , fe più lungo 
Di fua vita era il corfo, in fronte a quejìi 
Miei carmi incolti ob! con qual mio contentò 
Quefl opra a decorare entrambi i Voftri 
Rifpett abili nomi , o GERMI eletti , 
Impreffi ora f ariani Ma i voti miei 
Son ludibrio dei venti , e invan de fio 
Di ciò mi accende, che fperar non lice. 
Ei più tra noi non vive , e nel partire 
Una metà di Te da Te divelfe . 
xAl divifo tuo core il fiero colpo, 



"Ahi, qual pena recò! Ma dì coflanfy 
Arma/li il petto sì, che il grave danna 
For^a non ebbe a ritardarti il piede 
Nel bel corfo intraprefo. Il nobil /angue 
Nobili idee /veglioni in cor. Crede/li ' 
Ej/er gli alti natali inutil vanto 
E fleril /eme , qualor fien di/giunti 
Dalla vera Virtude , e non producano 
Frutti di onor /incero , onde di/linte 
Le grandi /on da vili alme plebee . 
Quindi la fetenza del beli" or din madre 
Nata in Egitto a ritrovar dal Nilo 
Gf involati confini apprender pria 
Tua cura fu. Pofcia gli occulti arcani 
Della natura a penetrar ti /e/li , 
^Acciocché ignoto il mondo a Te non /offe, 
Nè Tu, qual pellegrin , vive/fi al mondo. 
Ma il fapere a che vai, /e a quello unito 
Decoro in/ieme ed Onejìà non fia? 
Quefie le Virtù fono, onde dai bruti 
V uom /aggio fi di/lingue e dallo fiuolo 



IV 

Immenjo di color, che là fon vanni 

* * 

Ciechi y uìi guida /regolato affetto; 
Indegna greggia* che fchivar non cura 
Di obbrobrio/) padrone il vii fero aggio . 
Non così Tu: ma delle ne paffioni 
V indole e/aminar cauto volejli , 
Le cagioni e/plorarne e i tri/li effetti. 
Indi , /coperti i tetri inganni ed arti 
Di tai nemiche lujinghiere e forti, 
%A quelle opponi il genero/o petto , 
Le combatti , le vinci , e /le/e al /uoU 
Le calchi poi col vittorio/o piede. 
E come ejfer può mai , che Tu non efos 
Da cotal pugna vincitor , /e a lato 
La Giufti%ia Ti Jla , nei cui volumi 
Le /acre Leggi ed il Diritto impari? 
Ed io , folle ch$ fon , mentre Tu attendi 
Jl sì nobili fludj , ofo da quelli 
Diflornarti a Te offrendo il frivol dono 
Di puerili e mal tejfuti carmi! 

♦ 

Ma cbt? Forft imi t art a Te rum lice 

V*~ 
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Valorofo Guerrier? che , fe la nave 
*A urrà volga la fublime prora 
Le cofe a provvedere, onde è sfornita, 
Sebbene ingordo fi a di flragi e fangut , 
E mediti trofei , conquifle , e palme , 
Scende fui fuolo , e fpa^iando in quello 
Raccoglier non ifdegna i vani getti, 
Di cui fa il mar fpeciofo dono al lido , 
E lieto li vagheggi*, e il bel ne ammira. 
Ma , fe la voce dei compagni al corfo 

* 

Interrotto il richiami , in quel momento 

Getta lungi dal fen /' inutil preda , 

E ratto corre , ove la Gloria il chiama. 
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IL TRADUTTORE 

AI GIOVANETTI SCOLARI 

CErcano gli eruditi qual fofle veramente il de- 
litto dal Poeta Sulmonefe commeflb , per 
cui egli fi tirò addoffo lo sdegno di Cefare Augu- 
fto , e la pena di un doloroio efilio in un gelido 
clima , in una barbara terra , tra nazioni non folo 
incolte , ma rapaci ancora e crudeli . Ma come pof- 
lbno indovinare con ficurezza ciò , che con tanta 
gelofia tiene Ovidio nnfcofto? Sono alcuni di fen- 
timento, che i tre libri de */frte amandi, di lui 
comporti formino tutto il procedo del fuo delitto. 
Quefta è la voce, che corre tra i giovanetti ico- 
lari; ed ancor io nei miei verdi anni , nei quali 
cominciai a prendere in mano i Trìfti componi- 
menti di quefto Autore, abbracciai come certiffi- 
ma quella opinione. Ma poi nel rileggere attenta- 
mente queft' opera , e molto più nel tradurla , ho 
dovuto mutar fentimento, e penfare, che 1' efùio 
di lui dcrivafle da affai diverfa fornente. Altro io 
qui non farò , che brevemente accennare le ragio- 
ni, onde fino fono corretto a ricredermi, efbattó 
da queiti libri medefimi, la cui verfione prefent^ 
ai leggitori j lafciando però ad efli la libertà di 
penfarne come loro più aggrada . 

Primieramente noi fappiamo , ( e ne fi fcde 
r Autore ifteflò nel fecondo di quefH libri al capo 
fcfto ) che egli compofe i tre libri dell' *Ane ama- 

a 4 to- 
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fona negli anni fuoi giovanili , e che fu condanna- 
to all' efilio nel!' età provetta di circa a cinquant* 
anni : 

Ergo , qua juveni mibi non nocitura putavi 1 
Scripta parum prudens , nunc nocuere feni ? 
c nell'elegia decima del primo libro chiama quei 
fuoi componimenti opera antica fcrivendo ad un 
amico così: 

Scis , vetus hoc juveni fcriptum mibi Carmen . 
Or io dimando : fe quei libri furono la fola , o la 
principal cagione dell' efilio di lui , donde mai av- 
venne , che tanti anni paffarono di mezzo tra la 
colpa e la pena ? Tenne forfè occulti quei fuoi 
canti amorofi dopo averli comporti , afpettando a 
darli in luce nell' età fua più matura ? No certamen- 
te : poiché leggiamo nello fteffo libro fecondo al 
capo fopra citato, che li aveva già pubblicati pri- 
ma , che egli paffafic ( come fece per tanti anni ) 
con gli altri Cavalieri in raffegna davanti a Cefa- 
re rigido loro Cenfore- e in tanto tempo non fog- 
. giacque a riprenfione alcuna, non che a cafligo. 
Così parla egli ad Augufto nel detto luogo: 

Carminaque edideram , cum te delitla notantem 
Preterii toties jure quietus Eques . 
Potrebbe forfè rifponderfi , che febbene i libri 
.dell' iArte fo fiero già dati alla luce , non per anche 
Ccfare li aveva letti , effendo fempre occupato nel 
buon regolamento del vafto Romano imperio. Ma 
dato ancora, che non gli aveffe egli letti, come 
poteva Cefare ignorare ciò, che tutta Roma fape- 
va? Le perfone tutte di ogni fefTo avevano defide- 
rio d' imparare a conofeere i' Autore dell' Arte , che 
leggevano con gran piacere ; Car* 



Carmina fecerunt , ut me cognofcere vcllent 

Ornine non fati/lo faentina vhque ,mea . lib.2.cap.i. 
e Cefare , che ben conofeeva Ovidio , che gli per- 
metteva facile acceffo all'imperiale palazzo • Cefa- 
re , la cui Augufta Conforte ufava famigliarmentc 
con la moglie di quello Poeta , come fi argomen- 
ta dalla elegia fella del libro primo: 

Faentina feu princeps ormnes ti bi eulta per anno s Ò*c. 
Cefare, diffi , ignorava la matèria ancora e il fog- 
getto di quei canti; e nelfuno dei fuoi famigliari 
gli fece motto di quell'opera tanto in Roma ap- 
plaudita, neffuno degli amici di Ovidio diede a 
lui notizia di un tal Poeta nafeente ? Ma donde 
mai un sì importuno filenzio ? Forfè perchè teme- 
vano di far danno all'Autore, di .trargli addoilb 
V ira del Principe , di cagionargli l' efilio ? Non po- 
teva affacciarli loro alla mente un tal penfiero, non 
poteva nè pure in lontananza moftrarfi loro un tal 
pericolo. Imperciocché qual vi era efempio in quei 
tempi di caftighi dati per sì fatti componimenti ? 
Leggafi il bapo quinto del libro fecondo, e ve- 
draflì, che Catullo, Ticida, Calvo, Mcmmio, 
Cinna ed altri molti ivi nominati, nei cui fciitti 

Rebus abeft omnis carmini bufque pudor , 
non ebbero per tali lafcivi componimenti nè cafli- 
go nè riprenf one . E Tibullo , i cui troppo libe- 
ri fcritti erano ad Auguflo ben noti, a qual ca- 
ftigo foggiacque ò a qual cenfura ? 

Non fuit hoc UH fraudi , legiturque Tibullus , 
Et placet , & jam te Principe notus erat ; 
Io rinfaccia al Principe di Roma l'efule Tornita- 
lo. Niente più modello fu nello fcriver Properzio; 

Di- 
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Dìjlrìtlus minima nec tamen Uh nota ejl . ibicf * 
Quale avvi adunque ragione di credere, che i fa- 
migliari di Celare o gli amici di Ovidio teneffe- 
ro occulti all' Imperadore i libri dell' *frte per te- 
ma di far dinno all'Autore* quando di tanti la- 
fcivi fcrittori , che fiorirono al tempo di Augurio 
e innanzi a lui, nè pur uno contar potevafi, che 
flato folle ò censurato ò punito? 

Denique nec vìdeo de tot fcribentibus unum , 

Quem fua perdiderit Mufa y repertus ego . ibid. 
Pare, che il fin qui detto poffa aver pefo ba- 
llante per farci almen fofpettare , che i libri dell' 
*Arte non foriero la fola o la principal cagione del 
dolorofo cfilio dell'Autore; tanto più che fi la- 
menta egli fleffo, nìun altro effere flato in paefi 
cosi remoti sbandito, benché reo foffe di maggio- 
ri delitti : 

Cumque ali! c a uffa tìbi fmt gv 'avi 'ore fugati , 
. Ulterior nulli , quam mi hi , terra data ejl . 
Quale adunque può effere fiata 1' altra cagione di 
quello efilio? Avvegnaché il reo fleffo protetti di 
volerla , anzi di doverla tenere occulta , nulla di 
meno non è tanto profondo il fuo filenzio, che 
non odafi tratto tratto qualche bisbiglio , onde , ife 
vi fi tenda V orecchio , congetturare fi poffa qual 
fofle quel fallo in genere , fe non in ifpecie . Ecco 
adunque com* io ne penfo . 

Oflervo al capo terzo del libro fecondo quel 
cliflico , 

Perdiderint cura me duo crimina , Carmen & error , 
lAlterìus facli culpa filenda mihi . 
e ne deduco a buon conto come cofa ficura, che 

i com* 
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i componimenti amatorj non furono I 1 unico moti- 
vo della condanna di Ovidio; ma vi ebbe ancor 
parte un certo errore , che egli chiama altrove im- 
prudenza e fortunofo accidente. Faflb pofcia a] l'al- 
tro dittico, che viene appretto, ove rende la ra- 
gione , per cui debba tacer quello errore , 

Nam non fum tanti , ut renovem tua vulnera* 
Ccefar , 

Quem nimio plus ejl inficiai ffe femeì ; 
c poi difcorro così : Afierifce il Poeta , che , fe 
egli palefafie quel fuo errore , che fu uno degli ac- 
cennati motivi , per cui dovette fuggire dalla fua 
patria , verrebbe a riaprire in Cefare una piaga , 
onde ne fentirebbe grave dolore . Ma come mai la 
pubblicata notizia di un fallo commetto fconfide- 
ratamente da un reo poteva offendere il Principe? 
Se quefto errore flato fotte una violazione delle leg- 
gi Romane ò dei fovrani decreti; fe avefle recato 
pregiudizio al pubblico bene ò al buon regolamen- 
to dell' imperio ; fe perturbata avefle la tranquilli- 
tà dei cittadini , ò fotte flato in una parola di quei 
delitti , che commettonfi da coloro , i quali sban- 
dir fi fogliono dalla patria , non folo non doveva 
dolere a Cefare, che fi pubblicafie, ma conveni- 
va, che il facettè noto egli fletto in quella manie- 
ra, che un Giudice per far conofeere la giuflizia 
della fentenza , la quale pronunzia , efprime nel 
proceffo il delitto del reo , che condanna . 

Quale adunque converrà credere, che fotte que- 
llo fallo? Torniamo ad afcoltarc ciò, che dice, 
febbene ofcuramegte , V Autore al capo fecondo del 
libro fletto. a 
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Cur aliquid vidi? cur noxìj lumina feci? 
Cur imprudenti cognita culpa mi hi ? 
e più chiaramente nell'elegia 5. del lib. 3. 

Infcia quod crimen viderunt lumina , pletlor t 
Pcccatumque oculos ejì babuiffe meum . 
L*aver veduto un non fo che fu il fuo fallo: 
rei furono i fuoi occhj , non il fuo cuore : e un 
altrui misfatto da lui veduto per imprudenza, non 
per malizia, diede motivo alla fua condanna. Ora 
un misfatto di qual che lì folfe privata perfona 
veduto imprudentemente da Ovidio non poteva a 
lui recare alcun danno. Bifognerà adunque credere , 
che quello, eh' ei vide, fofìè commeffo ò da Ce- 
fare ò da alcun altro della Cefarea famiglia. Que- 
llo appunto fembra che voglia fignificare al capo 
fecondo del medefimo libro, ove dice, che, quan- 
do lì tratti di ofFefa fatta a qualche Nume, con- 
vien pagare le pene di un errore ancora involon- 
tario e di un fortuito accidente: 

Scilicet in Superi s etiam fortuna luenda ejì • 
Nec ueniam I<e]o Numi ne cafu* habet . 
Quefla iftefla cofa vien confermata dal fatto , che 
il Poeta porta per riprova nel dittico anteceden- 
te . Stanco dalla caccia Atteone entrò per prender 
ripofo in una fpelonca, ove vide per cafo Diana, 
che fpogliata delle fue vefti fi lavava in un fonte. 
Più non vi volle , perchè egli rimanefiè sbranato 
dagf iftefli fuoi cani in pena di aver veduta una 
Dea, quando men conveniva. 

Infcius %Adceon vidit fine ve/le Dianam: 
Pra>da fuit cani bus non minus il le fuif • 

Quefto confronto, che fa l'Autore tra fe ed At- 
teone , 
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teone , Spiega , fecondo me , baftantemente , che 

Juella colpa, cui dice aver veduta, fu commetta 
a un Nume . E chi mai potrebbe efter qucfti , fe 
non Auguflo, al quale in quefii libri è frequente- 
mente dato dal Poeta un tal nome ? Egli femprc 
lo chiama Dio* lo pone a confronto di Giove, 
anzi lo appella ancora il Giove terreno ; e licco- 
me a quel Re degli Dei affegna il governo del cie- 
lo , così quello della terra lo affegna a Celare . 

Da quanto è detto finora io ne argomento , che 
Ovidio imprudentemente inoltratofi ed in mal pun- 
to nelle ftanze più interne dell' imperiale palazzo 
vide per tòrta fua forte qualche indegno ofeeno 
fatto di Cefare, il quale troppo è difficile congeN 
turare fpecificamente qual folle , tuttoché tentino al- 
cuni interpetri d'indovinarlo. Supporto vero un tal 
fatto era intereffe di Augufto l'impedire, che ie 
ne fpargeffe la fama , e P allontanare perciò , più 
che poterte, da Roma il teftimone delle lue laide 
operazioni condannandolo a paflare il rimanente 
della fua vita in un barbaro paefe, ove (xome 
nell'elegia prima del libro quarto atterta 1 cfule 
fteffo ) nè pur uno vi forte , che intenderti il La- 
tino linguaggio : 

Sed ncque cui recitem quifquam eft mea carmi* 
na , nec qui 
%Auribus accìpiat veria Latina fuìs . 
Ma intanto era neceflario il trovare alla condan- 
na un preterto , onde reftafle al mondo occulta la ve- 
ra cagione di un tale efilio . Dall' altra parte i co- 
ftumi del pretefo reo , fe fi voglia credere a ciò , 
che egli medefimo di fe dice nella elegia ottava 

dei 
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del libro quarto, fino al tempo del filo efillo , 
cioè fino all'età di cinquantanni, oneftiflimi fu- 
rono e lenza macchia : 

Jamque decem luflrls omni fine labe pera&is &c. 
onde altro non rimaneva, che far coniDarire i già 
vecchj libri dell' %Ane amatoria , e come pregiudi- 
ziali alla fede conjugalc ed al buon coftume con- 
dannar quelli, ed esiliarne l'Autore. Ecco ciò, 
che dedurre fi puote da quefti libri medefimi di 
Ovidio intorno alla vera cagione dell' eGlio di lui , 
e che ho creduto bene il premettere ad istruzione 
dei Giovanetti, prima di paflare, come ora farò, 
a dire alcuna cola della verfione . 

Si è fitto maraviglia taluno , che io nel recare 
in Tofcano quefti Trifti componimenti fiami vo- 
lontariamente filettato alla tirannia della rima • 
quando averei potuto fcanfare quefto non piccol 
tormento, e con affai minor fatiga tradurli in ver- 
io fciolto. Ma varj fono fiati i motivi, che mi 
hanno indotto a ciò fare . Primieramente la natu- 
rale corrifpondenza , che ha la noftra Terzina col 
verfo elegiaco Latino ; in fecondo luogo 1' unifor- 
mità di quefta verfione con quella dei Farti , ai 
quali può quefto libro fervirc di fecondo tomo; e 
in fine lo ftile tenuto da Ovidio in quefte malin- 
coniche poefie, che è tutto famigliare e tratto trat- 
to cadente . 11 Sig. Do#or Francefco Corfetti mio 
anteceffore, uomo, come ognun fa , benemerito del- 
le lettere, tra le oltre belle opere ed utili, che 
diede alla luce , ftampò ancora un libro , nel quale 
dar volle un faggio della maniera di tradurre da 
una lingua morta in una viva , da una viva in una 
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morta, e da una viva in altra fimilmcnte viva: 
il che fece traducendo alcune elegie di Latini Auto- 
ri in Tofcano , altre Tofcane del Sig. Paolo Rolli 
in Latino , e il primo canto dell' Erriade di M. Vol- 
taire di Franzefe in Tofcano. Or egli da me una 
volta interrogato , per qual cagione tra l'elegie La- 
tine non ne avefle tradotta alcuna di Ovidio , ri- 
fpofemi , che avevalo tentato in più d' una , ma 
che erafi ogni volta trovato in rfiecelfità di lai ciar- 
le , perchè non fi foftengono al confronto delle eie- • 
"gie di Properzio e di Albinovano. Il Sig. Abbate 
Luigi Lanzi og.^i Antiquario nella magnifica galle- 
ria del Reale noflro Sovrano mi a fieri non ha gran 
tempo , che in fomigliante guifa foddisfece il me- 
defimo Sig. Corfetti ad altra liia non differente di- 
manda . 

Se queflo è vero, parmi aver fatto cofa, che 
meriti approvazione e gradimento col tradurre an- 
cor quelli libri in terza rima. Imperciocché non 
vi farà, cred' io, chi negar voglia, che il verfo 
fciolto, fe non fi fofienga con la nobiltà dei fen- 
timenti ò con la lublimità dello fiile, languifce 
per modo, che in vece di dilettare, tedia piuttofto 
e difgufta il leggitore, qualor fi tratti di icrj òdi 
funefli argomenti . Or eflèndo io cofiretto a fervi-» 
re ai penfieri dell'Autor, che traduco, nè poten- 
do in modo alcuno alterarli , non mi era permeilo 
in confeguenza foflenere per quella parte la mia 
verfione. Dall'altro canto, fe m'ingegnava di ibi- 
levarla con la nobiltà della locuzione e dello fii- 
le , non farebbe più Ovidio, che parla, ma un 
Poeta del tutto ideale; nè quella potrebbe chia- 
marli 
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marfi verdone, ma farebbe al più una parafrafi, 
cofa affatto oppofta al mio difegno, eh' è di fpie- 
gare, per quanto il metro mei confente, ancor la 
forza della parola Latina, per ajutare i giovanetti 
iludiofi ad intendere il terto Ovidiano. 

Aggiungafi, che molte volte V Autore ripete in 
» querti fuoi libri le cote ifteffe , come , la barbarie 
del luogo, ove era rilegato, il rigore del clima, 
fotto cui flava , la crudeltà delle genti , tra cui vi- 
veva , la vita miferabile , che menava , i pericoli j 
per terra e per mare da lui fofterti , e quegli , a * 
cui ftando in Tomi di continuo trovavafi efpofto, 
Quefte ed altre fomiglianti cofe torna egli a dire 
non rade volte con parole ed efpreffioni poco di- J 
\erfe* e più' frequentemente ancora c'incontreremo 
nella fimilitudine della Nave , la quale non potre- 
mo per lungo tempo perder di vifta . Or io mi 
Infìngo, che querta uniformità di fentimenti poco 
gradevoli comparirà detta almeno per differente ma- 
niera a cagione della varietà fteffa della rima , la 
cui piacevol dolcezza fervirà eziandio per avventu- 
ra a fminuire il tedio a chi legge, qualora il Poe- 
ta col famigliare fuo ftile va radendo la terra . In 
ogni altra cofa poi fpettante alla verfione mi ripor- 
to a ciò , che efpofi nella Prefazione ai Farti per 
non ripetere ancor io quelle cofe fteffe , che una 
volta ho già dette. Soggiungo foltanto, che gran 
parte delle note qui ancora, come nei Farti, le 
hanno a me fomminiftrate diverfi interpetri , a cui 
però ne ho io fteffo aggiunte non poche ovunque 
fèmbravami, che 1' ofeurità del terto ò la difficol- 
tà della finraffi lo richiedeflero . 

LE 

• 
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/Ir ve, {nec z invideo) finente, Li ber , ibis in Utbeml 
(Hei mi hi ! ) quo domino non licet ire tuo» 

Vade, fed incultus \ qiutlem <tccet exulis effe : 
InfeliX) babhwm 5 temporis bsjus bube . 

Nec te purpureo velent 4 vaccini* fuco : 
Non ejì convenicns lutìibus ille color* 

Nec 5 titulus minio, nec 6 cedro cbarta nutetur , 
Candida nec 7 nigra cornua fronte geràs. 

) **■ 

■ 

CO Trijitum . Così intitola libri. Bifogncrà pero credere, 

Ovidio quelli libri, perchè nuli* che diverfi fieno da quelli, di 

altro contengono, che le fue cui parla Virg nclP Eclog a. 

calamita. • dicendo: vaccini* nigra Icgun- 

£i) InviJeo. Quefto verbo fi tur. 

ufa talora in lignificato di nolo, (5) Titulus , cornua Jrons&c. 

invitus /«fi». Così Orazio nel Quelle varti dei libri antichi lo- 

lib. 1. Od. ;7. ditte; jxvis li- no ancor da Tibullo nominate 

burnii feiliett invidens Privata nel!' Eleg. I. del lib. ?. dove 

deduci &c m V eruditismo Sig. Dott. Carli 

► C3) Temperi! hujus , cioc del ha efprefla la figura di tali vo- 

fuo dolorofo efilio nella città di lumi , ed accennate chiaramen- 

Tomi della Scizia minore. te tutte le dette parti . lo qui 

Ci) Vaccinia. Crede il Sai- non fo altro, che ricopiarne la 

inailo , che quelli fieno i già- figura fleto con le annotazioni 

cinti . col cui fugo gli antichi di lui • 
coloravano le coperte dei loro 
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DELLE TRISTEZZE 

.DI 

P. OVJDIO NASONE 

LIBRO PRIMO. 

ELEGIA! 

Parla il Poeta al ftio libro, che manda a Roma, 
e gli iuggerifce ciò, che deve fare. 

TU fenza me (ne il mio voler fi oppone) 
A Ronn re ne andrai, picciol Libretto, » 
Ove (aimè!) pir non lice al tuo padrone. 
Vanne, ma tal, che privo fii di affetto, 
Qual dee di efule un libro: ah va , infelice, 
Ma acconcio a quarto tempo abbi Pafpetto. 
Nè del giacinto P adornarti lice 
Coi iugo porporin r Troppo all' tifata 
Foggia di lutto quel color dtfdice . 
Nè col cedro (a eirta fia fegnata 
Nè il titolo col minio, nè porrare '. 
Dei bianco il corno in fu fronte annerata . 

A 2 Con- 




A A. è un picciolo battone, in- CjO Cedro . Fa fede Plinio, 
torno a cui avvolgevanfi le ferie- che gli antichi ungevano i li- 
te membrane, onde tali libri bri con olio di ceJro per oclo- 
furono detti l "dumi na . B è uno re , e perchè le carte così dife- 
dei due corni . C è una delle fe dal tarlo più lungo tempo ft 
due fronti . D è la parte erte- confervaffero . 
rioie dei volume. E è il titolo. (7} Nigra . Tingevano le frou- 
FF fono i lacci , con cui ftrin- ti del libro con color nera in 
gevanfi le membr. ne . contraflegno Rilutto.- 
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Felices otnent hac inflrumenta libello* : 

Fortuna memorem te decet effe mea . fj 

Nec fragili 8 gemina poliantur pumice frontes : 
Hirfutus paffis ut videars comis • 

Neve ìititrarum pudeat : qui videyit Mas , 
De lacrymis faftas fentiet effe meis . 

Vado , Li ber , verbi fque meìs loca grata f aluta • 
Contingam certe , 9 £«o //Vw , /VA/ . 

r 

5V ^«/.f, /Vz p$pulo, n offri non immemor Mie, 
Sì quis, qui, quid agam , /'or/* requitat , eri/ > 

Vivere me dices ; falvum tamen effe nrgabis : 

ld quoque, quod vivam , munus h abere 10 D*/ • 

Atque ita te tacitus queercnti plura legendum , 
Ni? , ^«u? ho;j o/wj , forte loquare , <&£/* . 

Protinus admonitUS repetet mea cri min a leElor, 
Et 11 pcr.igar populi publicus ore reus. 

Neu cave defendas , quamvis mordebere di Bis • 
Cauffa patrocinio non bona 12 ^f/or *r/f. 

Invenies aliquem, qui me fufpiret ademptum , 
Carmina nec ficcis perlegat ifia genis • 



I> ig tacitus fecum, ne quis malus audiat , optet, 
Sit mea lenito Qafare pana minor. 



(8*) Gemina . Parla dì ambe- menti , pareva in certo moda 
due le tacce della membrana, ad Ovidio di andarvi in per- 
le quali lifeiavano con la pomi- fona . 

ce per toglierne tutti i peli, 0°) Dti • Era Cefare Augu- 

che qui fono dall' autere chia- fto venerato come un Dio dai 

mati coma . frenetici Romani adulatori . 

00 Htet . Andando a (ri) Peragar . Reum agere , 

Roma i fuoi poetici componi- lignifica accufare un reo ; Rcurn 
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Con quefti arredi i libri, che contare 
Si poflbn tra i felici, hanno ad ornarfe: 
Tu del mio flato non ti dei fcordare. 
Me con la fragil pomice lifciarfe 
. Des^iono le due fronti ; onde Squallore 
In te apparifca dalle chiome fparfe . 
Non aver delle macchie alcun roflbre : 
Color, che le vedran, fiano accertati, 
Che lacrime effe fur del mefto autore . 
Va, o Libro, e in nome mio quei luoghi amati 
Saluta: almen fdranno con quel piede, 
Con cui gir vi poft*io f da me calcati. 
Se alcun, come in un popolo fuccede, 
Là trovi, che non mi ha pollo in obblio , 
Se per calo, che faccio, alcun ti chiede s 
Dirai, ch'io vivo sì, ma non dir, eh io 
Sto bene ; t quefti iftefli giorni miei , 
Di, che gli ho in dono dai Celareo Dio, 
Se di altre cofe tu richiedo fei , 
Lafciati legger sì , ma aon dar fiato , 
Tal che non dichi ciò* che dir non dei • 
Svegliatane l'idea, del mio peccato 
Tofto il lettor rifovverraffi , e a piene 
Voci pubblico reo farò infeftato. 
Guarda di non Stenderti, febbene 
Diffamato farai. Se fi difenda, 
Caufa non buona anche pe*gior diviene . 
Vedrai taluno , in cui defio fi accenda 
Di riavermi perduto, ed a cui il piamo 
Nel leggerti a bagnar le guance fcenda. 
E tacito, o«de alcun maligno intanto 

Non l'oda, brami, che il mio fler dettino, 
Placato Augufto, fia più mite alquanto. 

A $ Pre- 

f tragere , perfe«u? tarlo in g^udi- chè con una in^iufta difefa po- 

zio finché non fia condannato . teva maggiormente irritare con- 

Publicus , fi dà il nome di reo tro di fc' l'ira di Ccfare . 
pubblico, forfè perchè i fuoi li- C 1 ?) Tacitai , perchè , fé mai 

bri trattanti Ui amori avevano re- lo avelTe udito qualche maligno, 

cato al pubblico del pregiudizio • non aaJaffe tofto a riferirlo a 

(i O Pejor . Poteva la caufa Cefare . 
del Poeta divenir peggiore , per* 
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2VVr quoque, quifqui* erit , ne ftt mìfer ille, precamuy , 
Placato* mi/ero qui volet effe Deos . 

Quoque volet , rata ftnt ; ablataque Prìncipi* ita v 
Sedibus in patriis det mihi poffe mori . 

Ut pera%es mandata. Li ber , cu !p abere f or fan, 
ìngeniìque minor laude f etere mei. 

ludici* officium efl, ut ves , ita tempora rerum 
Quatere : qu<cJito tempore tutus eris . 

Carmina proveniunt animo deduEia J ereno : 
Nubi/a funt 14 jubitis tempora nojìta malis . 

Carmina feceffum fcrìbentts & otia quarunt : 
Me mare , me verni , me fera jattat hyems . 

Carmimbus metta omnis abefì : ego pèrditus enfem 
blejurum jugulo jam pitto jamque meo • 

H<tc quoque quod facio, judex mirabitur <equus, 
Scriptaque cum venia qualiacumque leget . 

Da mihi 15 Mxoniden, O 1 tot circumfpice cafus y 
lngenium tanti* excidet omne malis» / 

Denique fecurus fam<e, Li ber, ire memento s 
Net tibi Jit ieiio difplituijje pudor . 

Non ita [e nobis pr<ebet Fortuna fecundam y 
Ut tibi ftt ratio laudi* babenda tua . 

Donec eram fofpes, fittili tangebar amore, 
Quierendique mihi nomini* ardor erat • 

Carmina nunc fi non jìudiumque , quod 16 obfuit, odi f 
Sit fatis : ingenio fic fuga parta meo . 

Ita' 

(14) Subiti* . Da lui non afpet- pefta, che lo forprefe in mare ec. 
tati, e perciò riufcitigli più pe- (15) Moconiden . Veli i Tati 
nofi, come fu T efiiio , la tem- lib. ». cap. a. not. 1. 
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Prego ancor io , che non fia mai meichino 
Chiunque egli è coftui, che brama l'ira 
Sedate degli Dei verfo un tapino . 

Deh rimangi apoagaro il Tuo delire; 
E del Prence alla fin l'erti nto fdegno 
Mi dia poter nel patrio fuol morire. 

Miei cenni in efeguir di taccia degno 
Forfè tu detto , o Libro mio , (arai , 
E inferiore al mio pregiato ingegno . 

Un giudice leal dee fempre mai . 
Coi fatti il tempo elaminare appieno; 
Se il tempo è attefo, tu ficuro andrai, 

Son parto i carmi di animo fereno .* 

E pei guai, che improvvidi mi affili ro , 
E' di atre nubi il tempo mio ripieno . 

Quiete i carmi vogliono e ritiro 

In chi gli feri ve : ed io da furia oppreffo 
Di venti e di tempefte in mar fofpiro. 
Star dee la tema di ogni reo (uccqìì'o 
Luridi dai carmi : a me par, che già {Ha, 
Ahi perduto! alla gola il ferro appreffo. 

Anche il far qu.fli ammirerà, fe fia 
Il giudice di le reto, e feuferà 
In legger, qualunque e, la Mufa mia. 

Dammi Omero, e fe cinto fi vedrà 
Da tanti mali, in così trilla forte 
Tutto V ingegno ancora in lui cadrà . 

Penfa in fine ad andare, e non t'importe, 
O Libro, del tuo onor; ne a chi col guardo 
Ti feorre il non piacer roffor ti appone; 

Non mira me con s"' benigno fguardo 
La Fortuna, che debba effer tua cura 
Ora al proprio decoro aver riguardo • 

fin tanto che godei miglior ventura, 
Defio di oner mi punfe, e con quefVarte 
Di acqui ftarmi buon nome avea premura • 

Non è già poco, che or le dotte carte 
Non odio e i carmi a me funefti : ah detti 
Son , che fuggir mi fero in flrania parte . 

A4 

(:0 Obfuit . Vuol far crede- fuoi verfi amato j • 
re di effere flato cfiiiato per i 
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J tamen, i, prò me tu , cui licer , afpice Romam* 
Di facerent, pojfem nunc meus effe ti ber ! 

Nec te, quod venia* magnam peregrinus in urbem, 
Jgnotum populo poffe venire , puta . 

17 Ut titulo careas, ipfo no/cere colore* 
Dijfimulare velis te licet effe meum. 

Clam tamen intrato, ne te me a carmina lodanti 
Non funt , ut quondam piena favoris erant . 

Si quis erit, qui te, quia fìs meus, effe legendum 
Non pur et, e gremio rejiciatque fuo ' y 

Infpice, die, titulum : non fum 18 pr<eceptor amoris\ 
Quas meruit, potnas jam dedit illud opus. 

Ferfitan expeBes, an in alta 19 Palatia miffurm 
Scandere re jubeam > Cafareamque domum . 

Jgnofcant augufla mi hi loca, 20 Dique locotum : 
Venit in hoc illa fulmen ab arce caput . 

Jiffe quidem memi ni mitiffxma fedi bus illis 
Numina: fed timeo, qui nocuere, Deos. 

Terretur minimo penna flridore columba 
Unguibus , accipiter, faucia faSa tuis . 

1 t 

Nec procul a flabulis audet f ecedere , fi qua 
Excuffa eft avidi dentibus agna lupi ♦ 

yitatet ccelum 21 Phaeton, fi viveteti & quos 
Optar at fluite, tangere nollet equos . 

Ma 

C17) Ut thufoeareas. E' fre- to di nero , come ha detto fo- 
gliente r ut in vece di quam- pra ni gré fronte • 
vis. Co<ì nilla feguentc elegia (18) Pracoptor , come Io era 
dice: Nunc tamen, ut morì sr , flato nei libri principalmente 
quoniam caret Uh Periclo &e. dell' arte amatoria . 
Colore, perchè era il libro ti»- OO PaUtia. Cosi detto era 



* 
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Va tu, va per me, o Libro, a cui permeili 
Quei luoghi fon, va pur Roma a vedere. 
Ah il mio libro efler ora , o Dei , potetti ! 
Nè ignoto a quello (tuoi , benché ftranier« 
Tu in città vai, che fette colli abbraccia, - 
Di poter giunger cadati in pendere . 
Quando anche il titol tu non porti in faccia, 
Noto il colore ti farà, qualora 
Di effere il mio dilTìmular ti piaccia. 
Pur entra occulto, perche facil fora, 
Che a te gli dritti miei recafler danno : 
Graditi, come fur, non fono anche ora. 
Se per effere il mio fi crederanno 
Alcuni, che tu letto efler non merti, 
E lungi dal lor fen ti getteranno ; 
11 titol, di, mirate; effo vi accerti 
Che di amori infegnar non e in me voglia: 
Quell'opra il f*o pagò giuda i fuoi merti. 
Forfè, afpettando Hai da me, s'io voglia, 
Che a porta all'alto Palatili tu vada, 
E ponga il pie fulla C*farea foglia, 
l'augufta a me perdoni alma contrada , 
Ed i fuoi Dei : da quella rocca tcefe 
Il fulmin fui mio capo a farfi ftrada . 
Un' indole ( il rammento ) aflai coi tele 
Hanno quei Numi, e di pietà fornita; 
Ma i Numi temo , onde il mio mal cliicefe . 
A un picciol rumor di alt sbigottita 
La colomba riaian , fe nel fuo dorfo 
Dall'unghie fu dello fparvier ferita. 
Nè prender lungi dalla fìaila il corfo 
Ofa Pagnejla, fe provò lo sbrano, 
Che ad effa fe d'ingordo lupo il morto. 
Se or vivelTe, Ilaria dal ciel lontano 

Faetonte, e non vorria toccar gli ardenti 
Deftrieri, che bramò con voto infano. 

Non 

il colle Palatino , dove era Tabi- (n) Phaeton . Quefhi (i$\\<\ 
taiione di Ce fa re . di Febo fu di Giove fulmina* 

(io) Diquc . Intende princi- to per aver voluto un giorno 
palmente di Augufto , poi di guidare pel cu-!o il carro fo\S 
Tiberio, di Germanico , e di re, come dtftefament? narrati 
tutta la Cefarea famiglia ; nel lib. a. delie Meiam. 
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Me q-.'.oque, qu<e fen fi , fateor Jovis arma timere 9 
Ale reor inftfloj cum tonat ,~ igne peti. 

Qtticunque Arsoli ca de eia (fé 2 2 Capbarea fugit , 
Semper ab Euboicis vela retorquet aquis . 

Et mea cymba , /fWf/ u^/kz percuffa procella , 
lllu7n y quo Ice fa efl , horret adire locum . 

JTr^o , Étfre L/^r , timida cìrcumfpice niente / 
£> * media Jit tibi plebe legi • 

D#>7* infirmi* nimium f urlimi a pennis 
%l lcarus , ìcariìs nomina fecit aquis. 

Difficile ejl tam°n , A/V 24 r*fpf/i utaris an aura T 
Dicere: confilium refque locufque dabunt • 

57 poteris vacuo tradì ; .// cunEìa videbis 
Mula, fi vires fregerà ira fuas ; 

Si auis erit , flwi te dubitantem & adire timentem 
Tradat , rftfte ^w?» J p4«fai loquatur ; adi . 

jL#f* ^otf*, dominoque tuo felicior ipfe 
Pervenias illue, O* tev^x. 

Namque ea vel nemi, vel qui mi hi vulnera fecit , 
5c/«x 25 Achilleo tollere more potefl . 

Tantum ne noceas , ^«m v/x prode ffe , videto : 
Ntf/w //><?x f/2 //>;;>/;; »o/Èr<* f/wor* r»/JW . 

Caphfiten . In quello prò- dettero un porto, e le loro na- 

montorio dell* Eu!>ea Nauplio vi fpintc a quella volta deflfero 

He di quell' itola per vendicare ne*!i fcogli , come in tatti fuc- 

r insculta morte ili Palamede celle . 

fuo figlio fece accender fanali C O IcarUt Di qaefto fi*; 1 ' 0 

in tempo di notte, perchè i di Dedalo, il quale per volare 

Greci uccifori , che tornavano troppo alto con le ale adattate- 

dair eccidio dt Troja , lo ere- gli fui dorfo dal padre , cadde 

nel 
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Non nego , che di Giove anch' io paventi 

Le armi provate; e il tuono appena udito, 

Farmi, che il telo infetto a me fi avventi» 
Dell' Argolica flotta un , che fuggito 

Sia dal Cafareo, la Tua nave volta 

Sempre lontano dall' Euboico lito. 
Ancor la barca mia , cui già una volta 

Proceilofo colpì vafto frangente, 

Gir non ofa , ove in guai trovofìì avvolga. 
Adunque, o caro Libro , ed occhio e mente 

Volgi timido intorno; e abbi a buon patto « 

Che fol ti legga la mezzana gente. 
Con penne frali per troppo alto tratto 

Di Dedalo il fuo voi fpiegando il figlio, 

Da lui T Icario mare il nome ha tratto. 
E 5 però cofa, ove è d'errar periglio, 

Il dir , fe remi ò vele ufar qui devi : 

Le circoftanze ti daran confidilo. 
Se puoi venirgli in man, quand'ei folle vi 

Sue cure ; le ogni cofa aver fembianre 

Dolce vedrai; fe Tire fien più lie?i ; 
Se mentre Hai di andar dubbio e tremante, 

Alcun daratti a lui, purché pria date 

Gli abbia brevi contezze; a lui va avanre. 
Deh vi giungi in buon punto, e del tuo vate 

La forte abbi almen tu meno fatale, 

E fien le pene mie per te fcemate . 
Poiché niuno, o fol quegli, che Io ftnle 

Scoccò a piagarmi il feti , che oppreffo geme., 

Di Achille in guifa a rifanar me vale. 
Avverti fol, che, a mie mi feri e eftreme 

Per riparar, non rechi a quelle un' efca : 

Ahi! minor della tema è in me la fpeme. 

E ri- 

nel mare, fi parlò nei Farti lib. lentezza , remfs , afpettando Top- 
4 cap a. not. 33. portuna occafione . 

(l >J Remis an aura. Vuol OO de illet . Achille eoa 
dire 1* autore fuori di allegoria , quell'afta medefima , con cui 
eh' tra difficile indovinare, fe tvev« ferito Telefo figliuolo di 
pel buon faccetto doveffe il fuo Ercole, riconciliato con elfo l& 
libro andare in mano di Cefa- ruanfc. 
re fpllecitamente , aura, ì> con 
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Qua? qui quiefcebat , ne mota refaviat ira y 
Et pcena tu fis altera cauffa , cave • 

C##i tamen in noftrum fueris penetrale recepiti? , 
, Gontigerifque tuam ferini a curva domum j 

Afpicies illic pofìtos et ordine 26 fratres , 
.gwar ftudium cunclos evigìlavit idem. 

Qetera turba balani titulos oftendet apertosy 
Et fua dettela nomina fronte geret . 

Tres procul obfcura latìtantes parte videbis : 

27 Hi quoque , quod nemo nefeit , docent • 

H$s tu vel fugias, t/f/, /* fatis oris babebis^ 

28 Oedipodas f acito Telegon»fque voces. 

Eeque tri bus , monso, fi qua tìbi cura p aventi s, 
ìsle quemquam , quamvis ipfe docebit , j . 

5k»? quoque mutata ter quinoue 29 volnmina forma , 
Nuper ab ?o exequi is carmina rapta meis • 

Hfl mando , <4/V*x , /«ter 5 r mutata re ferri 
Fortuna vultum corpora poffe mea . 

Ttàtves . Parla degli al dio tra j»li altri ila fc compe/K , 
tri libri da fe compofti ò perchè foffero ftati per ordia 
(317) Hi quoque. Pretendono pubblico fopprefli , ò perchè l'au- 
gi' interpetri , che quelli lìono tore fteflb gli aveife di li leva- 
ì libri de Arte aman.-ìi ; ma io ti per qualche giuiio* riguardo . 
dimando loro: come fpieghere- Vi erano bensì gli a'tri tre li- 
mo il *uoqueì fe quefti ancora bri intitolati Amorum , i quali 
infegnano ad ama r e , sii altri, pare , che Ovidio tenefle fepara- 
che infognano la fteflTo , quali ti ciarli altri, in un angolo 
fono ? Efporrj qui una rifl-flìo- ofeuro a motivo della materia 
ne , che a me non par difpre medefima , che contenevano . Se 
gevolc ;i E' affai probabile, che adunque per quefti libri, che 
i libri dell' Arte amatoria non fi dice elTere a tutti noti, s' in- 
trovafiero allora in cafa di Ori* tenderanno i tre libri degli Amo- 

... "ri, 
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E rifvegliata ad infierir non efca 
L'ira fopita, nè tu porghi appunto 
Nuova caufa , onde in me pena fi accrefca. 
Quando fii poi nelle mie ftanze affamo , 
E a' curvi fcrigni, che ivi fon difpoili, 
Ove efler dee la lede tui , fii giunto J 
Quivi i fratelli tuoi per or4in petti 
"Veder potrai, cui veglia ognor fo Merla 
Ha tutti con iftuciio ugual compolli . 
T>A titol proprio V ifcrizione aperta 
M^itreran rutti gli altri , e tar«in noto 
Il n-)Fie nella lor fronte fcoperta . 
Tre ne vedrai nafcoiìi in più rimoro 

Angolo e ofcuro : info?, nano di un , che ama 
L'opre erti ancor, lo che a neffuno e ignoto. 
O' in te di andare a quei non nafca brama, 
O', fe hai badante ardir, con alte grida 
E Telesoni ed Edipi li chiama . 
E ti avverto, fe affetto in te fi annida 
Pel pr,dre tuo, dei tre da me aborriti 
Di niuno amar, benché ad amar fien guida» 
Quindici libri ancor di convertiti 
Afpetti vi faran, carmi, che molto 
Non ha dal rogo mio furon rapiti . 
T'impongo, che tu dichi a quei rivolto, 
Che tra i mutati corpi ancor potea 
Della mia forte annoverarli il volto . 

POI- 
FI , caminerà bene il fent^mf nto L' uao e P altro di quelli ucci- 
c il quoqu$ vi farà la fua férza fero il padre, benché da loro 
dicendo co i; Vedrai tre libri non conofeiuto . 
feparati dagli altri. Qudii an- (19) l'olumina • Qiiefti fono i 
cor* infegnano ad amare , co- quinJici libri «Ielle Metamor- 
me quelli dell' Arte . Sfuggili , fofi . 

0 chiamali parricidi; non già O<0 Extquiis . 1. e fXt/l», il 
perchè qtiefti foflero ftati la prin- quale efiho paragona alla morte . 
cipal cagione del fuo efiiio , ma OO Mutar*. E' minare , dice 
perchè trattavano della mate- Crifpino , la umtazion* di uri 
ria fletta di quelli , e per tal corpo umano in un faffo , che 
cagione maritar potevano il rim- quella di un Uomo felice in Ri- 
proverò , che ad eCi fa P autore . fchino . 
C*8) Qcdipodas Ttlegonofiue . 
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Namqtte Cd dijfimilis fubito ejì e (feci a priori: 
Flendaque nunc , a li quo tempore Iteta fitir. 

PI ur a quidem mandare tibi , fi qu<sri^ habebam ; 
Sed vereor tarda c auffa fiùffe morte . 

* 

Qtiod fii qu* ?2 fubeunt , tecum , Libcr , omnia ferrei, 
Sarcina l aturo magna futums eras. 



Longa via efl ; propera : nobis babitabhur orbis 
li Ultimusy a terra terra remota me a . 



ELE- 



(J *) Subeunt . E molto eie- fovvenire . Così nell* eleg s. 
gante Tufo di quefto verbo in ditte; C«m fubit tilius trijlijfi* 
lignificato di vtntre in mente , ma notiti im*$o &c. 



0 • • ^» • » *• « 

•* * '* « '* ** ' •** 
*. . *. . *. . * 

•* • •* • ** * 

ìk . ■ 3$ • • 
•* • • * • 
» ^r, • * » 
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Poiché da quella, ch'io prima godea, 

Trasformoffi improvvifo ; e di giuliva, 

Che qualche tempo fu, fatta or fi è rea. 
Più ancor, fe vuoi, da importi avrei ; ma leniva 

Di più dirti il timor, che non (ia lenta 

Troppo la tua dimora in quefta riva. 
Che fe tutto quel , che or mi fi rammenta , 

Vuoi portar teco, o Libro, effer non puote, 

Che grave carco il portaror non fenra . 
Lungo è il cammin ; ti affretta: in quafi ignote 

Parti del mondo eftreme il mio foggiorno 

Io farò intanto; terre, aime! remote 

Da quelle, ov' ebbi la mia llanza un giorno.." 

ELE- 

(3 0 Ultimus • Parla e qui e paflìone . Era Tomi molto lon- 
m altri luoghi con iperbole a tana da Roma , ma non era 
motivo di elìcere maggior com- nell'ultimo angolo della terra. 



* Jfc * ■ 'M • ' ¥ * '¥ * 

*. . *. . . *. . * 



** ** ** 



• • • • 



* * * 



- .4 • 
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DI matìs & cali, (quid enim, nifi 'vota fuperfuntì) 
Solvere quaffata parate membra ratis . 

Neve , pvecor , magni fubfcribite Ctefaris irte • 
S\fpe premente Deo fert Deus alter opem . 

I Mulciber in Trojam , prò Tre) a Jìabat 2 Apollo : 
JEqua Venus Teucris , P alias iniqua fuit • 

Oderai JEnean propior 5 Saturnia Turno* 
11 le tamen Veneri s numi ne tutus erat . 

Sape fevox cautum petiit Neptunus 4 Ulyjjem: 
Erìpuh 5 patruo feepe Minerva fuo . 

Et nobis aliquod, quamvis dijìa^nus ab illis, 
Quid vetat irato numen adeffe Deo ? 

Vcrba mifer fruflra non proficientia perdo ; 
Ipfa graves fpargunt ora loquentis aquee . 

Tenìbili fque Notus jaElat me a di Eia-, precefqit: 
Ad quos mittmtur non finit ire Deos • 

Ergo idem venti ne cauffa Udar in una, 
Velaque , nefeio quo , votaque nojìra ferunt ? 



* 

Me miferum , quanti montes volvuntur aquarum ! 
Jam jam taBuros fiderà fumma putes • 



Quan- 



di) Mulciber. Era così detto Saturnia, Era cosi chia- 

Vulcano , perchè il fuoco ferrur» mata Giunone, perchè figliuo- 

mulcct. la di Saturno. Virgilio nella 

CO Afilo . Aveva Apollo in- fua Eneide ce la rapprefenta 

fieme con Mercurio fabbricate nemica di jEnea , e parziale per 

-le mura di Tcoja; Turno re dei ftutuli . 



1 

• 
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Prega lì Dei a falvarlo dall' imminente naufragio . 

DEi del mare e del ciel, (che ormai fol ave 
Qui loco il ptrger voti) ah non vogliate 
Quefta mia difmembrar battuta nave . 
Deh con l'ira ancor voi non congiurate 
Del gran Cefare . D' uom , (ne rado avvenne) 
Cui vefTa un Dio, ha un altro Dio pieute ♦ 
Nemico a Troja era Vuican ; fi tenne 
Con Troja Apollo: e fe Palla affligge* 

I Frigj, i Frigj Venere foftenne. 
Troppo parzial per Turno odio ad Enea 

Portava Giulio; ma l*eroe Trojan© 

Di Venere il favor franco rendea • 
Speflb Nettuno di ferocia infano 

Diè addoUo al cauto Ulifle ; e del fuo zio 

Speflb Minerva il tolfe dalla mano. 
Quii cofa or vieta, che, febben fon io 

Tanro di quei minor, mentre a me avverto 

E 1 un nume, ancor me ajuti un qualche Dio* 
A che parlo, mefehin ! vanne difperfo 

Quefto inutil parlare, e trai mio dire 

II volto e a me da valli flutti afperfo. 
Di orribil Noto impetuofe Tire 

DirTipano i miei preghi, e la parola 

A quei Dei, coi l'inviò, non lafcian ire. 

Dunque il vento, affinchè per una fola 
Parte oflfefo io non fia, la nave infiemé 
Ne fpinge non fb' cfove, e i voti invola? 

Quai conglobar v^'g'io di onda, che freme, 
Vafte montagy?, aime! fembra, che ftieno 
Già per poggiar fin filile sfere eftreme ! 

B Qu- 

i * v • 

CO Vlyffem Pu UUflfe fem- Cs) Patruo . Minerva effenefo 
pre perfeguitato da Nettuno, figliuola di Giove , era per coti- 
perche uccifegli il nipote Pala- feguenZa nipote di Nettun» fra- 
mede , e gli acciecò il fuo fi- tello ili lui . 
^gliuol Polifemo, 
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Quanta diduEìo fubfidunt étquore valles ! 
Jam jam taHuras%6 Tartara nigra putes * 

Qttocumque afpicias , nibii e fi nifi pontus & aer ; 
Vii: elibus bic tumidi* y nubi bus il le minax • 

Inter utrumque fremunt immani turbine venti: 
Nefcit cui 7 domino pareat ttnda maris . 

' *. ' 1 • 

Nam modo 8 purpureo vires capit Furus ab or tu : 

Nunc Zepbyrus Jero vefpere miffus adefl : 

Nunc gelidus ficca Borcas baccatur ab 9 Arflo : 
Nunc Notus adverfa prilla fronte gerir* 

IO Re fior in incerto cfl j nec quid fupiatve petatve 
Inventi : 1 1 ambiguis ars Jìupet ipfa malis . 

Scilicct occidlmus , nec fpes nifi vana falutis : 
Dumque ioquer y vultus obruit unda meos , 

Opprime* banc 12 animam fluElus : frujìraque precanti 
Ore nccaturas accìpiemus ayuas . 

At pia nil aìiud , quam me dolet exule , Conjux : 
Hoc unum noflri Jcitque gemitque mali . 



r 



. » 



Nefcit in immenfo jatlari corpora ponto ; 
Nefcit agi vantisi nefcit adejfe necem* 



- • » * t 

. > 

r 



1$ Di bene, quod 'rren fum mecum confondere paffus: ' 
Ne mi hi mors mi fero bis p attendi* foret f 

CO Tartufi é Dicevano eflere te dell'aure^ quando appari- 
li Tartaro quel luogo nell'in- (ce ncll'orieftte . 
ferno , dcjve ca«o pwniti i rei. (9) Arfta . I. e. Uffa. Vedi i 

(7} Domino . Allora diotTi un Farti lib. 3. c*p. 1. not. 33. 

vento elfrr padrone del mare, Dà il Poeta all' Orfa l'aggi'uoto 

quando 1* agita e lo fconvolge di ficc.i , ò perchè i venti Stt- 

a feconda dei fuoi forTj . tentrionali fo«liono fempre eflc- 

(Hì Purpureo Efprime con re afeiutti , ò perchè fin^evan* 

quefta vo.e il color rolTeggtan- che V Orfa per odio di Giuno- 
ne 
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Quali veggio, de! mar fquarciato il feno , 

Valli abbafTarfi! ahi par, che in le prutbnde 

Sedi Letee per fubbiflar già fièno ! 
Ovunque miri , tutto a me fi afconde 

Fuori che il mare e il ciel ; crucc J ofo ognora 

Quefto con nubi, e quel con turgicf onde . 
Fremono a quelli in mezzo con fonerà 

Procella oppoiti i venti; e il mar fpumante 

A qual di lor debbi obbedire, ignora. 
Che ora l'Euro dall'orto reffeggiante 

Prende iua forzala quello or fi attraverfa 

Dal tardo occafo il Zefììro fpirante.* 
11 freddo Tramontano era imperverfa 

Dall' arid'Orfa: ed or dai lidi Auftoli 

Viene il Noto a pugnar con fronte avverfa . 
Sta perpleflb il nocchiero , e non fa quali 

Prender partiti, e quai fuggir r diviene 

Stupida l'arte fteffa ai dubbj mali. 
Ah ficura è la morte, ed ogni fpene^ 

Di fcampo è vana: mentre parlo, il fluttd 

Per fin la faccia a ricoprir mi viene . 
Sarò a morir dille acque or or ridutto 

E morte ititrodurrammi Tonda ria 

Per la bocca, che prega or lenza frutto • 
Non duole intanto altro alla moglie pia , 

Che del mio efilio la funefta forte: 

Quefta fa e piange foi difgrazia mia. 
Non fa poi, che dai venti e dalle inforte 

Tempefte io fon sbalzato in vafto mare* 

Ella non fa, che fon dìmretTo a morte . 
Grazie ai numi, che a lei meco imbarcare 

Vietai ; onde or, mefehin, fraudo a rns unita, 

Non aveflì due morti a tollerare. , 

2 Ma 

ne non mai fi tuffato in mare ò pericolo-, che da più parti 

come dirìefameme narra l'auto- aff.iisfcc. 

re irteflb nei lib. z. dei Fatti Qi) AnifU't&a . Vedemmo .più 

cap. ». volte nei F^fti ufato oueùo m-i 

(io) Keòlor. i. e. navi*, e4 me a fi^nilìcare la vita, 
è quegli , che fedendo al timo- (1,) Di tene quoi &c. Equi- 
ne dirige la nave . vale a quello , che noi dicia- 

(n) Ambi£uis . Mslum ar.ibi- mo in Tofcano ; Fortuna , che 

$vurrt 9 ò anceps è quel male, ntn fermifi &£. 
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/ìt tjmnc 9 ut peream, quoniam air et il la f ertelo • 
Dimidia certe parte fuperfles ero* 

Hci mihi , quam celeri micuerunt nubi la fiamma f 
Quantus ab (etherco pcrjonat axe fragor ! 

Nec levius latcrum tabula feriuntur ab undis , 
Quam grave 14 balifìa manta puljat onus • 

Qtti venit, hic fJufiu.f ffuStts fupereminet omnes : 
1 5 Pojìerior nono ejì , undecimoque prior . 

Ncc lethum timeo : gentts efl mi fera bile lethi : 
Demite naufragium - y mors nubi munus erit . 

Efl aliquìd) 16 fatove fito ferrove cadentem ; j 

In f olita morièns ponere corpus hunio : 

"E fi mandata fuis ali quid fperare fepulcra , 
Et non aquoreis pi fri bus effe cibum. 

■ 

T ingite me dignum tali nece ; non ego folus 
Hic vebor : immeritos cur mea pmna trahit ì 

Prob Superi viride/que Dei , quibus aquora cura! . 
Utraque jam veflras fiflite turba minai, 

Qjtamque dedit -vitam mitiffxma Cafaris ira , 
Hanc finite hfslix 17 in loca jujfa feram . 

57 , quam commenti, posnam me pendere vultis, 
Culpa mea efl ipfo judice morte minor. 

Mittere me 18 Stygias fi jam voluiffet ad undas 
Cafar ; in hoc veftra non eguiffet ope • 

(14) Bat'fl*» Erano macchi- mente fi dice, che il decim© 
ne da guerra , con cui (caglia cavallone , che i Latini chia- 
vanti armi e groilìflìmi fam" con- mavano decumanum , fia mag- 
no i nemici , ò contro le mu- giore degli altri. Poteva que- 
ra della città, che battevano/ fto pentametro tr.ìdurfi a par 
v {if) Poftirior none. Volgar- rola , dicendo.- Che alf undeci- 
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Ma or ch'ella è falva, febben io partita 

piccia dal mondo, almen godrò il piacere, 

Che la metà di me rimanga in vita, 
Qiul mai rapida fiamma infra le nere 

Nubi fi accefe ! ainae , con qua! fragore 

Rimbomba il tuon dalle celefti sfere! 
Del legno t fianchi con sì gran furore 

Percuote Tonda, che a crollar le mura 

Gran balifta non fa colpo maggiore. 
Di quefto flutto, che ora vien , l'altura, 

Poiché proflimo giunge appreflb al nono, 

Quella di ogni altro eccede oltre mifura . 
Ne dalla morte fpa ventato fono . 

Ma troppo un tal morire è fveaturato : 

Tolto il naufragio , a me la morte c un dono • 
E' un conforto per chi giace protrato 

Dal morbo ò dall' acciar la moribonda 

Cara falma depor nel fuolo ufato : 
Conforto e lo fperar, che fi nafconda 

Quefta dentro la tomba ai fuoi commefia, 

Ne cibo fia dei pefei in mezzo all'onda. 
Sia pur, ch'io merti una tal morte; ad effa 

Qui ad andar non fon folo : oad'è, che a Lete 

Tragge con me i non rei la pena iftefTa ? 
Numi del cielo, e voi, che in mare avete, 

Cerulei Dei, l'impero, ormai mi udite: 

Deh fine al voflxo minacciar ponete. 
E quefta vita , che a un mefehino il mite 

Sdegno di Augufto in dono ha conceduta, 

Ch'io rechi al loco importo ah confentite. 
Se la pena efigete a me dovuta, 

Ei, che il giudice fu, la colpa noftra 

Degna di morte non ha mai creduta. 
Se giù mandar nella Tartarea chioftra 

Ce fare mi voleva, in quefto fatto 

Uopo egli non avea dell'opra voftra, 

9ho è innanzi , e dopo al nono , C 1 ?) /*f* f*9* • * n Tomi 

ma pare poco naturale nella no- nella Scizta , ò Sarmazia . 

ftra lingua usa tal foggia di StygUs . La Stige era 

parlare preiTo i favoleggiatori una pa- 

OO Fafvt fu* . Cioè di «or- iude neli'infcrao, 
te naturale . 



Ei 
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P/? ////' noflri non invidio/a cruori s 

19 Copi/e ; quodque dedit , cum volety ipfe feret • 

Vos modo, quos certe nullo pitto crimine Ufos, 
Contenti noftris, Di, precor, ejìe malis • 

Klee tamen^ ut cunSii miferum fervare velttis , 
Quod periit, falvum jam caput effe potefl • 

■ 

y ' 

Ut mare confidata venti fque ferentibus utar j 
Ut mi hi parcatis ; num minus exul ero ? 

Non ego divitias avidus fine fine parandi 
Latum mutandis utsrcibus /equor aro : 

Ncc peto, quas quondam petti Jìudiofus , Atbenas j 
Oppida non 20 Afta $ non loca vi fa prius : 

Non ut, 21 Alexandri claram delatus in urbem, 
De liei as vidcam, 22 Ni le jocofe, tuas. 

« 

- 

Quod faciles opto vento* , ( quis credere pojfit?) 
%l S armati s e fi tellus y quam me* vota petunt . 

24 Obligor , ut tangam 25 lavi fera littora Ponti, 
Qiiodque ftt a patria tam fuga tarda, queror . 

1 a 
» 

Ne f ciò quo viàeam pofitos ut in orbe Tomitas ■> 
2Ó Ex i lem facio per mea vota viam . 

* * • * 

Ssu me diligiti s, tantos compefeite fluElus S 
27 Pronaque ftnt noftr* num in a vefìra rati: 

Seu 

r OÌ) Copia , i. e. poteftaf. Ha fta egli fteflb nel 1& *. P**- 
Cefare tutta .1* autorità Culla mia to eìeg. 10. 
vita, la quale può togliermi, Qzt") Alexandri. Qiiefta è la 
quando gli piace, (lenza tirarfi città di Alexandria in Egitto, 
addoiTo l'odio e la malcvolea- ove è il fiume Nilo, 
za di alcuno. Niìe . Dà al Nilo l'ag- 

C*o) Afta . Ovidio andò neli' giunto jocoft , perchè da Alef- 
Afia con Maflìai.», còme atte- fandria partivano giorno e «ot- 
te 



1 
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Ei fui mio fangue ha ogni potere affatto; 

E, fe il vuol, fenza che d'odio paventi > 

Ciò, che mi diè, da lui mi fia fottratto . 
Voi, o Dei, che, per quanto io mi rammenti, 

Oltraggio alcun da .me non ricevefìe, 

De* miei mali per or fiate contenti. 
Nè , quando tutti prefervar volefte 

Quell'infelice da mortai periglio, 

Un uom, che già perì, ftlvar potrefte. 
Benché fi plachi il mare, abbia il naviglio 

Propizj i venti , e benché voi fautori 

Mi fiate, forfè men farò in efigìio ? 
Non già ingordo di imraenfi unir tefort 

Per mutar merci in vafto nw tra infidi 

Scogli vado folcando i falfi umori : 
Nè vo ad Atene, che altra volta vidi 

Va«o di Audj , ò alle città curioio 

Dell'Afta, ò in altre, che già pria rividi : 
Nè alU nobil città dei gloriofo 

AlelTandro mi porto, ov' io rimiri 

I piaceri, che dai , Nilo giocofo. 
Chi il crederia? La caufa, ond'io fofpiri 

Propizio il vento, è di SarrnazU il iuolo: 

Rivolti a quefta fono i miei deliri. 
Del fiero Ponto al manco lido a volo 

Per gir fo voti, ed a lagnar mi metto, 

Perchè fllla patria mia tardo m'involo. 
Per veder dei Torniti, aime ! il ricetto, 

Ch'io non fo fotto qual clima fi {renda, 

Con quefti preghi il mio viaggio affretto . 
C mi amite, e dei mar la furia orrenda 

Ponete in calma; e la mia nave efpofta 

Ai flutti il favor voftro a regger prenda : 

B 4 O* piat- 
te barchette piene «T uom'ai e (j-x) Oblila/, i. e. votis . 
di femmine fcherzanti , che pel OO L*vt La città di To- 
IMilo andavano a celebrare le mi rimaneva a mano fimttra ad 
fefte di Serapide in Canopo. Ovidio, il quale entrava nel 

£*0 Sarmatis . La città di mare di Ponto . 
Tomi , ove fu relegato Ovidio , fi*} Exilem . i e. Compen- 
di nella Sarmazia vafta provi n- diof.nn , d ee Crifpin© . 
eia , che contiene ancora la Sci- C*7) tf*ìh . *• e. frophfo . 
zia minore . 
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Seu 28 magis odifìis , juffa me avvertite terra. 
Supplici pars vft 29 in regione mei. 

Terte {quid hic facioì) rapidi mea corba fa venti : 
30 Aufonios fine s tur mea vela videntì 

1 

Noluit hoc Cafar: quid, quem fugat ille , tenetisl 
Afpiciat vultus Vomica tetta meos • » 

£t jubet, & merui : nec, qua damnaveìit ille, 
Crimina defendi fafve piumve puto. 

Si tamen aBa Deos nunquam mortalia fallunt : 
A culpa facinus fcitis abeffe mea, 

•31 Immo ita) vos fcitis: fi me meut abflulh errati 
32 Stultaque mens nobis , non federata , f uh ' 9 

Quamlìbet e mìnimis , domui fi favimus UH ; 
Si fatis Augufti 11 publica juffa mi hi; 

Jìoc duce fi dixi f elici J f acuì a ; proque 
Cafare thura pius Cafaribufque dediy 

Si fuit hic animus nobis $ ita parche, Divi". 
Sin minus alta cadens obruat unda caput • 

pallori an incipiunt gravida vane (cere nubes , 
PiElaque mutati frangitur ira maris ì 

Non cafus, fed vos 34 fub conditìone vocati, 
Fallere quos non eft 9 hanc mihi fertis opem. 

ELE- 

Magis , ita qui in vece OO Immo ita. Ecco la co- 
di fotius, finizione immo ita partiti , Di- 
. OO regione , cioè nel Fon- vi, fi meus error abflulh me Gre- 
to . (3 a) Stultaque . Vuol far ere- 
C*o) Aufonios Fu cosi det- dcre chc.il fuo fallo fofle ua T 
ta l'Italia da«H bufoni, che inavvertenza , non un misfatto, 
vi fondarono le cktà di Bene- C30 Publica. Spiega Crifpi- 
vento ed Aurunca . no . fi mihi Augufli fornir «a- 

tu s » 
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O* piuttofto mi odiate; ed all' importa 

Spiaggia drizzate il legno: una porzione 

Di mia pena nel loco appunto e pofta . 
Ripidi venti , ( che fo qu^ ? ) ragione 

Vuol , che fpingiate le mie vele : in faccia 

Perche tuttora han l'Itala regione? 
Cefare il vieta: a che quello, eh' ei fcaccia 

Voi trattenete dal cammin preferitto? 

Veggia il Pontico Tuoi la noftra faccia, 
Ei lo vuole, io lo merto : e ad un delitto, 

Che egli abbia condannato, il far difefa, 

Io noi credo un oprar nè pio nè dritto. 
Se però, o Dei, nefluna umana imprefa 

Ve ignota, ancor faprete, che enormezza 

Nel fallo, onde fon reo, non e comprefa. 
Anzi, voi che ne avete ogni contezza, 

Se me a me tolfe l' error mio ; fe oprai 

Con malizia non già , ma con foltezza ; 
S' io , benché tra i più baffi , mi moftrai 

E per Augufto e pei congiunti fui 

Parzial s Te il voler fuo legge Ai mai ; 
Se felice difs'io l'etade, in cui 

Ei ci regge ; e fe in fine odor Sabei 

Divoto offrii pei Cefari e per lui ; 
Se ebbi un tal cor ; si a quefto patto, o Dei, 

Mi falvate: fe no; l'alto frangente 

Cadami addoflb, e tronchi i giorni miei. 
M'inganno? ò a diffiparfi immantinente 

Le pregne nubi incominciar? domati 

Sono i flutti, e del mar Tire già fpente? 
Non il cafo, ma voi da me invocati 

Sotto condizion, voi, ai cui lumi 

I cuori dei mortai non fon celati , 

Quello foccorfo a me porgete, o Numi. 

ELE- 

♦ 

• .* % 

tut , & fimpUx valuntMS prò amanti di tutta la Cefarea fa- 

Itge fuse . miglia €oti la teftimomanza quali 

Of) Sub c$nditione . Con degli Dei,- •> 

gran dcftrezza fi fa conofccre -» 
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Y 



c 



Lfrw /#£/V /7//W trifiiffma noclis imago , 
J^rf? fupremum t empiii in Urbe ftùt ; 



Cum i notlem, qua tot mìhi cara reliquia 

Labitur ex oculis nunc quoque gatta meis . 

Jam prope lux aderat, qua me di f cedere Cafar 
Finibus extrenu* jujferat Aufonia. 

2 Nec meas, noe fpatium fuerant fatis apta paranti : 
Torpuerant long* petlora nojìra mora* 

Nen mi hi fervorini , comitis non cura legendi* 
Non apta profugo -veflis opifve fuit . 

Non aìiut {input, quam qui Jovis igni bus ? iSus 

Vivit ; & eft vita nefeius ipfe fu a . 

-, • » 
Ut tamen hanc animo nubem dolor ipfe removtt , 

Et tandem fenfus convaluere mei > 

AUoquor extremum mcefìos aiiturus amicos , 
Qui modo de multis unus & alter erant . 

Uxor amans flentem flens acrius ipfa tenebri, 
lmbre per indignas ufque cadente genas . 

Nata procul 4 Libycis aberat diverfa fub orisi 
Nec poterat fati certior effe mei. 

Quo- 

CO Repeto . i. c. in memorisi» tram fatis fuerant mihi paranti 

revoco. ?3 • Io L D ? n *l m « A P a - f 

CO Net mens &c. Altri c«- tempo, che baftafle per -prgpa- 
ftruifeono e fpieganp diverfa. rare le cofe opportune , te.. 

mente così . Ntc mens , nu fio- C3) W« • E fama > che S ucI ; 

» 1 
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ELEGIA Ut 

■ 

Dcfcrive la fua partenza da Roma, e le lacrime 

della moglie e dei fuoi. 

■ 

QUando la trilla idea di quella notte 
r Alla mente mi torna, in cui pafTaro 
Le ultime in Roma ore da me condotte ; 
Quando alla notte, in cui quanto di caro 
Io avea, lafciai , tra me vo ripenfando, 
Verfan gli occh; anche adeffo un pianto amaro. 
£ra già pretto il giorno, in cui il comando 
Di Celare volea, che,uicendp ratto 
Dagl'Itali confini, andaffì in bando. 
Ne mente allor, ne tempo ebbi molto atto 
Le cofe a preparar : di fenfo priva 
Rimafe l'alma mia per lungo tratto. 
Non i miei fervi, e non la comitiva 
Di fceglier cura ebbMo, non il veftiro, 
Non Pajuto opportuno a un, che fuggiva. 
Sì lìupido reftai, qual chi colpito 
Da fulmin venga in vita ancor ferbato , 
Ma ogni fenfo di vita abbia fmarrito. 
Quando poi il duolo fteffo ebbe fcacciato, 
Quefta nube dall'alma, e a' vacillanti 
Miei fenfj fu '1 natio vigor tornato; 
Già preffo al mio partire ai lagrimanti 
Amici do l'ultimo addio: ne avea 
Meco allor folo alcun dei pria sì tanti . 
Per man la moglie amante mi tenea 
Di me più afflitta, ed un perenne ria 
Per ie guance innocenti a lei feendea. 
La figlia lungi aflai dal fuòl natio 
Sotto il Libico ciel fi ritrovava, 
Ne poteale eifer noto il cafo mio. 

• Ovuo- 

li , ì quali fono offefi dal fu!- *i Ovidio era in quel tempo 
mine , rimangono flupidi ed in- an ^ata col fuo marito Dell' At- 
fenfati • frica, di cui c un' ampia rejio- 

C4) Lihycis . PerilU figliuola Ia L,bia • 



t 



Digitized by Google 



i$ TRISTIUM 

Quocunque afpiceres, lu&us gemitufque fonabant ; 
Formaque 5 non taciti funeris intus erat . 

Tot ni ina virque meo pueri quoque funere moercnt': . 
Inque domo lacrimai angulus omnis babet. 

57 licet exemplis in parvo grandi bus uti\ 
Hac facies Troj<e , cum caperetur, erat» 

Jamque quiefcebant voces huminumque canumque; 
Lunaque noEìurnos alta regebat equot. 

liane ego fufpicieniy ab hac 6 Capitoli a cernens a 
Qua noftro 7 fruftrs jun&a fuere Lari i 

3 Numina vicinis babitantia fedibus , inquam , 
Jamque oculis mmquam tempia videnda meis , 

Dique relinquenàì, quos Urbs babet alta 9 Quirini; 
Efte /aiutati tempia in omne mi hi, 

JE> quamquam 10 fero clypeum pojì vulnera fumot 
Attamen banc oditi exonerate fugam . 

1 1 Cceleflique viro , quii me dee eperi t error , 
Diche ; prò culpa ne fcclui effe putet : 

Ut y quod V9t feitis , pan<e quoque fentiat autlor. 
Placato poffum non mifer effe Deo . 

Hac prece adoravi fuperos ego : pluribus uxor J 
Singulti* medios prapediente fonoi . 

11- 

(5} Non taciti. Per le (Irida ' (7) Fruffra . Perchè Giove, 
c gemiti dei domeftici c degli tuttoché fefo vicino alla cafa 
amici . di Ovidio , non avevalo pe- 

09 Capitoli**. E' uno deifet- rh faivato dallo fdegno di Ce- 
te colli di Roma, così detto, fare. 

perchè nello fcavart i fonda- (8) Numina . Parla agli Dei , 
nienti per far ivi un magmfi- che fi veneravano nel Campido- 
co tempio a Giove vi fu trova- glio , ai quali rivolto ancor 
to un 'cafo d'uomo. Prima era MaHio pretto T f Livio diuV.- 
detto Tarpeo . 
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Ovunque ti volgerti, rifonava 

Gemito e lutto; e dentro la magione 

Un fonerai coi nielli lai fembrava. 
Mafchi, femmine e fervi per cagione 

Del fato mio col volto ftan dimeffo: 

Pien di lacrime è in cafa ogni cantone • 
Se grandi efempli e di recar pennello 

Nelle piccole cofe, allor che prefa 

Fu Troja, appunto avea Tafperto ifbefTo • 
D' uomini e cani più non era intefa 

Alcuna voce ; e già Cintia reggeva 

I notturni destrieri in alto afeeia. 
Io gli occhj alzati là, dove fplendeva, 

E verfo il Campidoglio indi girati, 

Che alla mia cafa unito invan porgeva ; 
Dilli, o numi, che forte collocati 

A me vicino, o templi, che dai miei 

Occhj non mai farete più mirati j 
E voi ancor, numi , che ormai perdei, 

A quanti ftanza l'alta Roma fia, 

Tutti per fempre or vi (aiuto, o Dei, 
£ benché tardi e già ferito io dia 

Allo feudo di piglio , ah fcaricate 

Di odio nulla di men la fuga mia. 
Ed ali 1 uomo divin noto ne fate, 

Qual error m' ingannò ; che gran delitto , 

Le mie colpe non fien da lui ftimate . 
Onde ciò, che fapete, il fappia dritto 

Della mia pena anche l'autor*. Ah mite 

Fatto quel nume, non farei più afflitto. 
Devoto porfi al ciel tai preci : unite 

Più ne fur dalla moglie ; e da non rari 

Singulti eran le fue tronche e impedite. 

E!- 

- • « . « 

Jupher optime maxime % ] uno que folvo, o Dei, troppo tardi, e 
regina, ac Minerva , catcrique quando già fono eóliato,a por- 
dii deaque ,qui Capitolium arcem- gervi qusfte preghiere, nondi- 
que incelici* &c. meno tate , che Cefare almeno 

C?) Quirini .Di Romolo. Ve- non mi o.f j . 
di i Fa.iii lib. : cap. j. nof. 9. C ! 0 Ccclefti . Tarla di Cefare, 

(io) Sero. Fuori di allego- che fu annoverato tra i numi 
ria vuol dire; bejicbe io mi rN ancor vivente. 



# Digitized by Google 



3 o TRISTI U M 

Illa etiam ante Lares paffis protrata capillis 
Qontigit extinttos ore fremente focos : 

Multaque in averfos effudìt verba 12 Penates, 
Pro i* deplorato non valitura viro, 
• « " ' 

Jamque more fpatium nox 14 precipitata nepabat , 
15 Verfaque ab axe fu* \6 Parrhxjis Arttos era:, 
\ 

Qtùd facerem ì blando patrie retincb.zr amore : 
Ultima fid jujfe nox erat illa fuge . 

Ab quoties ali quo dixi pr operante : quid urges ì 
Vel 17 quo feftines ire, v?l unde, vide. 

Ab quvics ccrtam me funi mentitus habsre 
Horam , propofite qua foret apta vie ! 

Ter limen tetigi\ ter Jum revocatus .\ & ipfe 

lndulgens animo pes mibi tardus erat. 

■ 

Sape, vale ditto, rurfus fum multa loquutus ; 

Et quafi difeedens ofcula fumma dedi . 

Sepe eadem mandata dedi ; meque ipfe fefelli , 
Re/piciens oculis 18 pignora cara meis . 

Denique, quid propero? Scythia quo mittimur , inquam , 
Roma relinquenda eft : utraque jtsfta 19 mora eft . 

/ •.*««•»••" 

Uxor in eternum vivo mibi viva nepatur , 
Et domus, & fide dulcia 20 membra domus. 

(iO Penate;, fono sii Dei Orfa ancor Seneca neir atto 1. 

domeftici * della famiglia. dell 7 Ere. 

Ciò Deplorato. Spedito , fpaC- Septem flelUs Arcade; Urje 

ciato, perduto. verfo temoni vacane. 

Cii) Precipitata , che eragià volendo leticare, che erari- 

giunta alla fcefa del fuo corfo ciua T aurora , avendo l Orla 

pel cielo gii voluto dall'aire il timone . 

OSÌ Kr/sque ab axe. In fo- OO *-**fi* figM«a di Par- 

miglunte Riandrà parla dell' rafia, ò di Arcadia. L Oru 
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Ella eziandio protrata innanzi ai Lari , 

Sparfa il crine e comprefa da tremore 

ImprefTe baci in fu gli fpenti altari. 
Dei Penati ella fe contro il rigore 

Molti lamenti, che pel già perduto 

Conforte non avriano alcun valore. 
Mi era ormai breve indugio conceduto 

Dalla notte inoltrata; e il più del gire 

Volta Elice dal fuo afte avea compiuto. 
Che potei far? Mi ritenea 'l defire 

Del patrio fuol ; ma quella notte ormai 

L' ultima era prefcritta al mio fuggire. 
Ah, qualor darfi fretta alcun mirai, 

Quante volte gli diifi : a che sì predo? 

Deh penfa ò donde parti, ò dove vai ! 
Ah quante volte ancor trovai prefetto 

Di aver prefìflb il punto, che al propofto 

Viaggio era più acconcio, e mea molefto! 
Ito tre volte al limitare accorto, 

Tre volte mi arretrai ; tardo era il piede, 

Ed il mio jjenio a fecondar difpofto. 
Spetto all'addio lungo parlar (ucceàe , 

E, quali in atto di partir mi ftefTì , 

Il labbro mio gli ultimi baci diede. 
Spetto a dar ritornai gli ordini ifìeflì; 

E da me m 1 ingannai j che i cari pegni < 

Mirar di nuovo agli occhj miei conceffi. 
Tal fretta, ditti al fin, quali ha difegni? 

La Scizia è, ov'io mandato fon,* lafciare 

Deggio Roma: ambo fon giudi ritegni. 
Viva la moglie eterno abbandonare • 

Vivo degg'io, la cafa rida, e quanto 

Di cofe qui fi trova a me sì care , 

. . E que- 

Arcade fa detta ancora Elice. (19) Mota « i. e. jufla cauf- 

Vedi ì Falli nel luogo citato fa morje . 

aireleg. z. not. 8. (*o) Membra . Significa tutte 
C 1 ?) Quo ^ unde . Da una fe- quelle cofe, che trovanfi in una 
liei (lì ma patria in una incoita e cafa , atte a recar follicvo e pia- 
barbara region» . cere . 

OS) Pignora. Intende prin- 
cipalmente la moglie e gli-ami- 
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Quofque ego fraterno diteti more foàales . 
Q mibi 21 Tbefea pettora juncia fide! 

Bum lìcer , amplettar: nunquam } ort affé licebit 
Amplius: in lucro , qu<e datur, bora mibi cfl. 

Nec mora ; fermonh verba imperfetta relinquo , 
zz Compiettero animo proxima quaque meo. 

Bum loquor, & flemus ; ccelo nitidìflìmus alto 
Stella gravis nobis z$ Lucifer ortus erat. 

Dividor baud aliter\ quam fi mea membra relinquam : . . 
Et pars abrumpi corpore vifa fuo eft . 

Sic 24 Metius doluit tum , cum in contraria verfos 
Ultore s babuit proda ioni s equos* . 



Tum vero exoritur clamor gemitufque Meorum j \ 
Et feriunt maeft* pettora nuda manus . 

r 

m . • * 

Tum vero conjux bumeris abeuntìs inharens 
Mifcuit heclacrymìs triftia ditta fui s . 

15 Nonpotes avelli: fimul ab! fi^ul ibimus , tnquit: 
Te fcquar , O* tonjux exulis exul ero . 

Et mibi fatta via efl: & me capit ultima tellus : . 
Accedam profuga farcina parva rati. 

Te 

OO Thsfea . W nota la fe- tri ; compUBcns qutqut ftoximm 
deità di Tefeo verfo Piritoo , il animo meo, facendo animo da- 
q-ale egli liberò dalla violen- tivo di proxrma . 
I* de, Centauri ; e non conten- W" , almmen- 

lo di quefto volle accompagna- ti Pbofphotur . Vedilo nei Fatti 
re fio nelP inferno V amico , che lib. 1. cap- 1.1 Nt . 
vi andò per rapire Proferpina . C»0 M«™ • M««o Suffe ih», 
C aO *m£/*f?<«!r Alcuni Inter- Dittatori degli Albani fi* l0 8 
petri coftruifeono: row^w giocati dal PV? 1 * *X con 
nino meo q«*iu,pr*ximl; ? r*n- andò in Muto ^\J^ l ^ m 
«end* >cr ablativo; ai- le fuo - truppe nella guerra con 
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ESrchdo io Rato negli anni feorfi da qualche ami- 
co avvertite, che la traduzione delle guerre 
Catilinaria e Giugurtina già da me data in luce non 
ert in alcuni luoghi corri fpóndente Sai tefto Latino, 
ftimai colpevole la diflimularione in .irria cófa , the 
alla ftudiofa Gioventù potea recar pregiudizio ; e per* 
ciò prefi tolto a fiu^e fu quell' opera mia le parti di 
fpafiionato cenfore attentamente leggendole confron- 
tando col tefto la verfione . Confèffp finceramente di 
avervi trovato alcune cofe , che meritano di effer cor- 
rette, ed in particolare quel membretto, che leggefi 
nel primo verio della pagina 8. Jludio ad rempublieam 
latus fum , ove alla voce fiudio fottintsefi Quella pre- 
pofizione ab , che in piti edizioni leggefi efprefla , e 
che io poi feguendo la più purgata- di Leiden can- 
cellai nel mio manoferitto pofteriormente alla gii 
compiuta verfione, fenza riflettere alla diverfità del 
fentimento , che doveva ritrarfene . Ballimi di avere 
accennato quello luogo, di cui più fi è parlato, non 
per fare uih 







u 


SIR 







eh' io feri Hi . Or giacché tengo un torchio da qual- 
che tempo occupato nella verfione delle Trl/le^é di 
Ovidio , ho penfato di mandare il lavoro qualche 
momento più in lungo aggiungendo a quello libro 
una carta contenente la correzione di alcune voci e 
membretti , che ò non bene fpiegano il tefto Salti/Ha- 
no , ò non lo pongono nella fua chiara veduta , ò 
effendo errori di ftampa fono sfuggiti all'occhio dei 
revifori ; onde quella verfione tale riefea , quale bra- 
merei tornaffe alla J#cc in occafione di riftamparla . 



/ 
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Nella Catilinsria . 



IRRORI 

5» Vtff- $. da quei tempi 



4L 

5* 



CORREZIONI 

• quei tempi 



133. 
*Ì5- 



175 

Mia 

179» 

a 97- 
3*5. 
35?. 
375. 
4»5- 
4** 



1. dallo Audio trasferito dal genio portato 

34. d' ingannare di terre in mezzo 

34. fautori elientoli 

7. fi affannava , vegliava flava in moto e vegliantè* 

a», un tal direrdinc pero lino a quefto fegno un 

era tal disordine era 

10. Lentulo tenuto dal II Confole tenendo da fe 
Confole fieno per mano , fieno per mano Lentulo, 
perciocché era Pretore , perchè era Pretore, il 
vien condotto in Senato- conduce in Senato ; 

7: condannava condonava 

17. pericolofo in fe fleflb acerbo in fc ftefTo ■ 

11. il linguaggio il lignaggio 

a* nè in fediziont coi fc- nè in fazion coi faziefi 
dizioft 



Nella Giugurthia. 



5. fediziefi 

4. o fratelli 
13. fertile di frutto 
1 5. popoli rozzi 
15 delitti 

13, de' Legati 
15. panava n oltre 

6 fcaramucce 
la. di gran concorfo 
19* ripentiva un difguflo 

14. di natura e di gente 
8. nè fare 

con pili baldanza 



/ , V v . ./ »%. 

faziofi 
e fratelli 
fertile di biade 
popoli fieri . 
èfTefe 

degli ambafeiatori 
ne ufc ivano 
battaglie 
folennizzato 
tollerava un cordoglio 
per natura e per gente 
nè operare 
con troppo orgoglio 



« % 



L I B. I. E L E G. III. 3 :} 

fi quegli amici a me dolci altrettanto , 

Che fe foflfer germani : o uniti cuori , 

Che uguaglian nella fé di Tefeo il vanto ? 
Finché poflb vi abbraccio: ah d'ora in fuori 

Forfè più noi potrò-: gran conto faccio 

Di ogni momento, ch'io tra voi dimori. 
E torto a mezzo il mio parlarcelo taccio, 

E tutto ciò, di che più fono anfiofo , 

E che più caro è a me, col core abbraccio» 
Mentre parlo, e piangiam, ben luminofo 

Sull'alto ciel vedere al mondo fatti 

L'aftro forier del dì per me dogliofo» 
Mi divido da Ior, quafi lafciafft 

Le membra mie*: parea , che tronco in duo 

Sol del corpo una parte io ftrafcinatti,. 
Tal fu , Mezio , il tuo duo? , quando ambi duo 

Fuggendo i carri, oppofti nel fentiero* 

Vendetta fer del tradimento tuo • 
O allora sì, che udir de' miei fi fero . ' m 

Le (irida e i pianti ; ali or fu i nudi petti 

Gravi con mefta man colpi fi diero . 
Allor sì al partir mio la moglie (fretti 

Mi tien fui dorfo i bracci / e mentre plora > 

Tali unifce al plorar dolenti detti . . 
No che non puoi da me fiaccarti : a un' ora 

Entrambi and rem ; ti vo' feguir: moglie» 

Di efule, efule io voglio eflfere ancora . 
Per me ancor vi è la via : nella (tramerà 

Terra anch' io capo : al legno , che il mar rade 

Fuggiafco» mi unirò foma leggiera • 

C Di- 

* 

tro ì Fidenati. Ma nelPardor le parti, diede ancora ad ani- 
mella pugna fi ritirò in di (par- bedue una parte del divifo fu* 
te co' Cuoi ad oflervare chi re- corpo . 

ftafle vincitore per unirli con (15) Non pota &c. A un 

quello . Wnfe Tulio , e condan- giovanetto fcolare , che attenta** 

nb Mezio ad effer legato a due mente legga quello dittico e t 

carri tirati per via oppofta dai due feguenti , parrà non di le^T- 

cavalli , che fecero il traditore gere , ma di vedere e Ridire le 

in due pezzi. Così colui, che difperazioni della moglie ; tant» 

divifo di animo era di ambedue fon bene efprefle . 
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Te fubet e patria di [cedere Cafaris-ira ; 
Me pietas : pietas h<cc mibi C#far erit ■ 

Tali a tentabat ; fic & tentaverat ante ; 
Vixque 26 dedit vitlas Militate manus* 

Igredior ( five illud erat hj fine funere ferri ) • 
Squalliàus, immijfu 28 bina per ora comis . 

Jlla dolore mei 20 tenebris narratur obortis 
Semianimis media procubuijfe domo . 

Utque refurrexity feedatis pulvere turpi 

Crinibus , & gelida membra ievavit humo ; 

Se modo , defertos modo complorafje Penates , 
Nome» &. erepti J ape vocajje viri: 

Nec gemuiffe minus , quam fi natave meumvt 
Vidi ff et ftru&os corpus h abere go rogos : 

£t voluiffe mori ; moriendo ponete fenfus ; 
Refpebìuque tamen non pofuiffe mei . 

Vivat : & abfentcm , quoniam fic fata tulemnt , 
Vivat , ^ auxilio fublevet ufque fuo . 

Ci^ Dedit viBas. Dare ma- 07) Sine funere ferri. I e. 
nus lignifica cedere, darli per ad fepulcrum portart , quamquam 
vintoT Così Orazio nell' Epod» vivus effem , fpiega Cnfpino . 
od. 17. ditte . Jam jam efficaci Altri fine funere (piegano jen^a 
do manus fetenti* . t°>»t* f unehe - 

%&s K&* v<5^> 

v^s v^» V^» 
»^ 

ELE- 
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Difcaccia te dalle natie contrade 

Cefare irato; e me il mio core amante. 

Per me un Cefare fìa la mia pietade • 
Tanto ella allor tentava, e avealo avante 

Tentato ancora : con gran pena in fine 

Cedè al vantaggio , ed arreftò le piante . 
Efco (od anzi era queli' ufcire aflìtie 

Al gir vivo alPavel) fconcio, qual reo,, 

Sparfa giìi per la faccia irfuta il crine. 
Dicon, che torto a lei notte fi feo , 

E che, pel cafo mio dal duol piagata, 

Svenuta in mezzo alla migion cadeo . 
Che quando in lei di polve il crin lordata 

Le forze, che fmarrì , furon riforte, 

E dal fool freddo ebbe la falma alzata ; 
Or compiangeva la fua tritìi forte y 

Or la vedova cafa , e alfai fovente 

Chiamava a nome il tolto fuo conforte: 
Che era il .pianto di lei non men dolente, 

Che fe il mio corpo ò della figlia ftarfi 

Vedette fleto in alto rogo ardente : 
Che morir meditò, per sì disfarà* 

Dei fenfi fuoi; e non di meno in vita 

Sol per riguardo a me volle ferbarfi . 
Viva .* e giacche fu dai deftint ordita 

Tela per me sì rea, viva la moglie 

A Tempre follevar con pronta aita 

Del marito lontan le acerbe doglie. 

(18) Rirta , perchè in occa- fuole accader nei deliqui . 
(ione di duolo non fi radevano O 0 ) noto, che °\i 

nè barba, nè capelli. antichi ardevano i cadaveri ful- 

(iv) Tenebris. Perdè la mo- le accefe catafte . 
glie il lume degli occhi, come 



v^» v^» v^» 

V^» «^N %&\ 



C 2 ELE- 
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ELEGIA IV. 



T 



Ingitut Oceano I euftos 2 Erymantbidos Urfa, 
JEquoreafqug fuo fidere turbai aquas . 



Nos tamsn ? lontum non no/ira findimus aquor 
Sponte : fed audaces cogimur effe 4 metti . 

JMe miferum, quantis 5 increfcunt aquora ventis 9 
Erutaque ex imis fervet arena vadis ! 

Monte nec inferior prora: puppìque ricurva 
Infiliti & piftos verierat unda 6 Deos . 

T irte a texta fonant : pulfi (Iridare rudentes : 
Adgemit O* nofìris ipfa carina malis • 

Navita confcffus gelido pallore timorem 
Jam fequitur 7 viBam , non reg-t arte , totem • 

Utque pàrum valìdus non profteientia 8 ve&ot 
Cervicis rigida frana temittit equo : 

Sic non quo voluit , fed quo rapit impetus unda , 
Aurigam video vela deàiffe tati . 



Quod 



CO Cuflof Urfa. Quefto cu- ve era il monte Erimanto . 

flode dell' Orfa è Boote , il qua- CO lonium . Quefto mare fi 

le> fi dice , che nel fuo nafeere itende tra la Sicilia e la Grecia • 

e tramontare produca gravi tem- CO Mctu . Dal timore di Ce- 

pefte . Di quella cofteìlazione fi fare, dal quale temeva un più 

parlo nel Ho. *• dei Farti , cap. fevero caftigo , fe non Io avef- 

1. not. 18. fe obbedito col partire fpedita- 

CO Erywanthidof , genit. Gre- mente dall' Itatia . 

co , e lignifica di Arcadia , do- O) Inttifcunr. Il mare gon- 
fiato 



Digitized by Google 



37 

ELEGIA IV, 

Deferi ve la tempefta inforta nel mare Ionio , c & 
voti agli Dei per eflerne falvato . 

NEU'Ocean dell' Orfa di Erimanto 
Il cuftode °ià immergefi, e le amare 
Onde con V aftro fuo fconvolge intanto . 
E noi nulla di men rjonio mare 

Contro voglia folchiam: ma dal timore 
Con ardimento fiam corretti a oprare. 
Per quai turbini fieri, aime, maggiore 
Diviene il mare, e fi agitan le arene 
Fatte venir dall' imo fondo fuore ! 
Sulla poppa e la prua concava viene 

Alto, qual monte, il flutto, e sferza e preme 
Gli Dei, che il legno mio pinti ritiene, 
Stridon le atti di pin ; ftridono infieme 
I canapi perccfTì ; e della nave 
Fin la carena ai noftri mali geme. 
AI gelido pallor moftra, che pavé, 

E al vinto legno dietro va il nocchiero, 
Che arte per regolarlo ei più non ave. 
E come fon da debol cavaliero 
Talor le vane redini lafciate, 
Se è di dura cervice , al fuo deftriero : 
Così dal nocchier veggio abbandonate 
Le vele a eir, non dove egli ha defire, 
Ma ove l'empito il trae di onde infuriate» 

C j Che 

■ 

■» - 

fiato dai venti fi fa maggiore . dei venti e della tempefta . 

CO P*** fìBot. Le navi de- C*0 Mht , Sanifica propria- 
glt antichi avevano nella pop- mente quello , che porta ; ma 
pa ò ftatue, ò pitture rappre- molte vJte^fi prende ancora in 
fentanti i toro numi , dai quali lignificato partivo a lignificare 
poi le navi irte (Te prendevano il quello , che è portato ò in nave 
nome . | in cocchio ò a cavallo : 

C7) Vi8*m , dalla violenza 



3 8 TRIST I UM 

Quod nifi mutatas emiferit 9 JEolus auras ; * 
"10 io loca jam nobis non adeunda ferar • 

Nani) pr*sul 11 lllyricis lava de parte relifiis, 
Interdica mihi cernitur Italia* 

Definat in vetitas quafo contendere terrai, 
Et mecum magno pareat aura Deo. 

Dum loquor & 12 cupio pariter timeoqne t 'evelli , 
lncrepuit quantis viribus unda Utus ! 

T arche , carulei vos farcite numina ponti ; 
lnfejiunque mihi ftt fatis effe 1$ Jovem* 

Vos animam fava feffam fubducite morti: 
Si modoy qui 14 periti, non periijfe potè fi • 



(f)Molus. Re dei venti , di 00 M/rich . V Illtria , & 

cui fi parlò nel lib. 2. dei Fa- Schiavonia è una regione di 

iti cap. 5 not. a. Europa a deftra del mare Adria- 

* (10) In loca. Neil' Italia, tico , polla di faccia all' Ita- 

«ve per divieto di Cefare n©n lia dalla parte del Settentriane . 

pottva j egli andare . O») Cu fio , ti meo . Delìderava 



* ** V* * *** * V * 

** ** ** 

* ** #* * 

v^> v^> 

• • • • • 

» . • • 
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Che fe venti diverfi Eolo venire . i 

Non farà filari, or or farò portato 

In quei luoghi, ove più non debbo gire. 
Che, l'Illirica terra al manco Iato 

Laiciata in f.ran difhnza, delle genti 

irale veg*io il Cuoio a me vietato . 
Deh oi fpingermi ormai ceflìno i venti 

NegP interdetti luoghi; e a quel gran Dio 

Anch' eflì, com'io fon, fieno obbedienti. 
Mentre pirlo , ed ho infiem tema e defio 

Di indi (laccarmi, ;>hi qual diero a traverfo 

I flutti orribil urto al legno mio! 
Voi, voi del mar cerulei numi, inverfo 

Di me qualche pietà moftrate almanco ; 

E vi bafti, che a me fia Giove avverfo. 
Per voi queft' uomo di fofTrir già fianco 

Più a lungo i tanti mali , ond'fe aflalito, 
. Da crudel morte, ah sì, per voi fia franco: 

Se pur può non perir, chi è già perito. 

di allontanarli fiali' Italia per £14) Perii t . Si /limava già 
obbedire ad Augufto, ma Tal- . perito , perchè riguardava il fu© 
lontanartene recavagli difpiace- efil«o come una morte , e eoa 
re , per hè ivi era la fua pa- tal nome lo chiama frequsn- 
tria . temente . 

C13) Jovem . i. e. Auguftum. 



** ** ** , 



, ** ** À 
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Orniti i poft uìÌ9s nunquam memorande [odale; , 
O cui precipue fors me a vi fa fua eft ; 

Jittonitum qui me , ( memini ) cariarne , primus 
Aujus es ailoquio Jujìinuijfe tuo . 

Qui mihi confilium vivendi mite dedijìi , 
Cum foret in mi/ero peclore 2 mortis amor ; 

Scis bene , cui dicam , pofitis prò nomine 3 fignif f 
Ojficium nec te fatlity amice 9 tuum, 

Mac mihi femper erunt ìmis infixa medullis^ 
Perpetuufque anima debitor btyus ero . 

Spiritus & vacuai prtus hic 4 tenuandus in aura} 
Ibit , O in tepido àeferet ojja rogo ; 

Quam fubeant animo meritorum oblivia nojtro , 
Et longa pietas excidat ìfta 5 die . 

■Di tibi fmt faciles, & opis nullius egentem 
Fortunam praflent, dijfimiìemque me* m 

k 

su 

CO P'fl ullos . O amico., cui ed per non Hcopritlo « Ce fa re , 
devo io Tempre conGderare il ma lo accenna coi contraflegni 
primo tra tutti gli altri . efponendo i fatti iftefli , e \z 

CO Mortis. Stimavano gli an- fedeltà mantenutagli ancora neP 
tieni Romani cofa non folo le- fuo (lato calami tofo . 
cita, ma lodevole il dar fi da CO Tenuandus . Erano varie 
ie fotti la morte , per liberarli pretto gli antichi le opinioni 
cosi da qualche fiero travaglio . fuil' immortalità dell' anima. 

CO Signis . Non nomina l'ami- Ma i poeti pare , che fingefle- 
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Ad un amico , che fi era ferbato a lui fedele 

nelle fue calamità • 

O amico, cui non nominar degg' io 
B>opo altri mai, o tu, che riputarti 
Efler tuo fpezial mente il cafo mio ; 
Tu, che eflermi il più caro meritarti, 
E il primo ( mi fovvien ) me irtupidito 
Coi detti tuoi di confortar tentarti ; 
Tu, da cui mite a me fu fuggerito 
Di vWere il configlio allor, che in cuore, 
Mifero , di morir prendea '1 partito ; 
A chi parlo , tu il fai ; che hanno valore 
Di nome i porti fcgni , ed e a te noto 
Ciò , che usò meco il tuo officiofo amore • 
In fondo al petto io terrò fempre immoto 
Querto penfiero , e per avermi in vita 
Serbato farò fempre a te dì voto . 
Nell'aer tenue fen' andrà fvanita 
QuerValma, e dal fuo frale in rogo ardente 
Incenerito ella farà partita; 
Pria che a me fi cancellin dalla mente 
I merti tuoi, e di pietà cotale 
L'opre per lunga età reftino fpente. 
Ti fien benigni i numi, e forte tale 
Ti dien, che mai di nulla bifognofa 
Non fia, nè mai alla mia forte uguale* 

' Se 

ro , che V anima ufcita dal cor- (5) Die . Vogliono i gram- 
do fi dileguale e difperdeflTe malici , che il nome dics quan- 

1>er l'aria ; fentimento non fo- do e mafcolino lignifichi giorno , 
0 oppofto ai dogmi della cat- e qnando è femminile fis*nifi- 
tolica fede, ma alle m affi me chi ;in tempo indeterminato ; 
ancora della naturale fìlofofia. ma non fempre è dagli ferit- 
asi Virgilio parlando dell' ani- tori oflcrvata tal differenza . 
ma di Didone nel lib. 4. dell' 
Eneide diiTe ; in ventos vit» 
tue flit • 



Digitized by Google 



4* TR ISTIUM 

Si tamen hac 6 navis vento ferretur amico , 
lgnoraietur forfitan ifta fides . 

7 Thcfea Pirithons non tam f enfi [[et amicum , 
Si non inferma* vìvus adiffet aquas „ 

Ut foret exemplum veri 8 Pbocaus ar,j§ris 7 
Fecerunt furia , triftis Orefia , tua . 

Si non Furyalus Rutu/os cecidi [fet in bofles f 
ti yrt acida ? Nifo gloria nulla foret . 

Scilicet ut fulvum fpeElatur in ignibus aurum. 
Tempore fic duro eft infpicenda fides, 

Dum juvat^ & vultu io ridet Fortuna f ereno ^ 
li Indclibatas cunei a fequuntur opes . 

At fim:d n intonuit ; fugiunt : nec nofeitur ulli , 
Agminibus comitum qui modo cintus era: , 

Atqne bac exemplis quondam cillc&a priorum , 
Nunc mibi junt propriis cognita vera malis. 

Vix duo trefve mibi de tot fupereftis amici : 
Cetera Fortuna, non mea turba fuit . 

Qjìo magi fi o pauci % rebus fuccurrite iapfis , 
Et date naufragio litora tuta meo. 



Ne. 



(<0 Navis . Sotto V allegoria vaio, condannato a morte pei 

della nave parla frequentemen- fuoi m sfatti, non eVbe diffi- 

te di Te ftefl'o il poeta . coltà di fingerli Orefte per mo- 

(7) TUfca. Della fede di rirc in fua vece; febbene poi 

Tel'eo verfo Piritoo lì parlò {copertali la rara iedeltà di que- 

nelP elegia j. not n. Ih amici furono ambedue libe- 

00 Phoctus . Quefti è Pila Je rati . 

figliuolo del He dei Fotefi , il Nifi . Era figliuolo d' Ir- 

quale non folo non abbandonò taco Trojano, ed amico di Eu- 

mai T amico Oreite furiofo ; ma rial© , come ce lo deferive aa- 

fapeodo , che il Re Toantc ave- cara Virgilio nella fua Eneide. 

Quc- 
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Se però quefto legno in profperofa 

Calma fofle da amiche aure portato, 

Forfè cotefla farebbe afcofa. 
Piritoo in Tefeo non avria trovato 

Amico sì fedel , fe vivo al nero 

Acheronte infernal non forte andato • 
Le furie tue, dolente Orette , fero, 

Che il Focefe garzon Ha divenuto 

Efempio al mondo di un amor (incero • 
Se dei nemici Rutuli caduto 

Non fotte Eurialo in mano, alcun decoro 

Non avria Nifo d 5 Irtaco ottenuto. 
Pur troppo e ver che, come il fulgid'oro 

Si prova al foco - così ancor la fede 

Dee ponderarfi in tempo di martoro. 
Quando Fortuna i beni fuoi concede, 

E ridente del fuo favor fa dono, 

Volge ognun dietro ai beni intatti il piede • 
Ma ognuno al primo minacciar di un tuono 

£en fugge ; e quei, che eran teftè da ichierc 

Ciati di amici, ignoti a tutti or fono. 
E tali cofe, ch'io delle primiere 

Età da efempli apprefi, il proprio duolo 

Ora provar mi fa troppo efler vere . 
Di tanti amici a me retta fte or Colo 

Due ò tre appena : tutti gli altri furo 

Non a me, ma a Fortuna, amico ttuolo. 
Dunque vie più, o voi pochi, in quetto duro 

Stato fatai mi foccorrete, e date 

Voi ai naufragio mio lido lì curo. 

Né 

» 

Queii due entrarono in tempo fo tutta la e»Ipa di quella (tra- 
dì notte nel campo dei nemici ge , che abbandonare l'amico 
Rutuli , e vi fecero grande Ara- prigioniero . 
ge . Vicino a giorno mentre (io) Rida . Cioè a dire ; 
vanno per ritirarti nel loro cam- quando la fortuna ci mira con 
po fi avvennero iella cavalle- volto gioviale , e ci lì moftra 
ria nemica , dalla quale fu fat- favorevole . 
to innanzi prigioniero Eurialo . (u) Iniclthntas . Non ifce- 
Nifo aon potendo falvarlo voi- mati da alcuna avverfità. 
le piuttoflo efporfi ad una mor- (\%) Intonuit . Quando ,cioè , 
te flcura col tirarfi egli addof- accade qualche difavventura • 




44 TRISTIUM 

Neve metti i? falfo nimium trepidate timentes % 
Hac ofendatur ne pietate Deus* 

Sape fidem 14 adverfis etiam laudava im armisi 
Inque fuis amat hanc Cafiar , in bofte probat . 

• 

C auffa me a efl meltor^ qui non contraria fovi 
Arma ; [ed hanc merui 15 fimplicitate fugam , 

Invigiles igitur nojìris prò cafibus^ oro j 
Diminuì fi qua numinìs ira potefl . 

Scire meos fi quis cafus defideret omnes. 
Plus, quam quod fieri res finita Me petat • 

Tot mala fumpaffus, quot in athere fiderà lucente 
Parvaque quot ficcus corpora pulvis habet. 

Muitaque credibili tulimus malora ; ratamque , 
Quamvis acciderint , non babitura fidem. 

Pars etiam mecum quadam moriatur oportet ; 
Meque velim pojfit dijjimulante tegi . 

Si vox in fragili mihi peclore firmior are , 
Pluraque cum linguis pluribus ora forent ; 

Non tamen ideino compleblerer omnia verbis, 
Materia vires cxfuperante meas . 

Pro duce 17 Neritio do&i mala noftra poeta? 
Scribite : Neritio nam mala plura tuli • 

llle brevi /patio multis erravit in annis 
Inter 18 Dulichias ip> lliacafque domos : 



No* 



(il) P alfe. Col credere fa!- (14) Adverfis. Loda Cefare 
famente , che fia ptr offender la fedeltà ancor tra i nemici . 
Cefare la voftra pietà verfo di 0 O Simpiieitatt . Fino a 
me. %uefto fegao arriva il potta 

ad 



uigi 
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Ne ragion vuol, che troppo vi affanniate 

Per falfa tema, che a difpett* muova 

Forfè il Cefareo Dio quefta pietate • 
Speffò lode appo lui la fe ritrova 

In gente ancor, che armi nemiche afferra : 

L'ama net fuoi, nel campo oftil l'approva. 
:< La mia caufa è miglior, che avverfa guerra * 

Non fomentai ; ma pel non cauto oprare 

Meritai di fuggire in ftrania terra. 
Attento adunque pregoti a vegliare 

Per follievo di mie trifte vicende ; 

Se unqua potrà del Dio l'ira fcemare. 
Se iti alcun di faper defio fi accende 

I mali tutti, in cui '1 fato m'invoìve; 

Più, che far non fi puote, egli pretende. 
Quanti in fe il cielo aflri lucenti avvoive, 

Tanti ho finor foffcrti acerbi guai, 

£ quanti i grani fon nell'arfa polve. 
E oltre al credibil gravi ne provai 

Molti, che a me febben faccetti fieno, 

Sicura fe non troveran giammai . 
Parte ancora convien, che entro il mio feno 

Con me muojano infieme ; e bramo, ch'effi 

Pel mio diffimularli occulti ftieno. 
Se falda in quefto fragil petto averli, 

Più che bronzo non è, la voce mia, 

Se in più bocche più lingue ancor tenerli ; 
Non per quefto abbracciar tutto potria 

Con le parole: la materia al certo 

Le mie forze di troppo avanzeria . 
I miei deferiva ogni poeta efperto 

Dei mali invece, onde fu Uliffè cinto: 

Io più , eh' ei non fofTrì , mali h* fofferto . 
Egli ad errar fu per molti anni fpinto 
^ Entro paefe di non vafto tratto, 

Ch'è di Dulichio e Troja infra il recinto. 

Me, 

ad eftenuare il fuo fallo . mente per noa ircuoprire ciò", 

00 Moriatut. Si trovava il che Cefare voleva occulto, 
poeta obbligato a tacere una Q7J Nfitéo . Parlaci Ulif- 
parte dei fuoi mali, probabii- f e , il quale è eoa detto da 

Ne- 
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ISJos freta fideribus notis diflantia menfos 

Sors tuli: in 20 Ceticos 21 Sarmaticofque finus • 

Jllc habuit fidamqne manum fociifque fideles: 
Me profuga»* comites de f emere mei. 

Uh fuawi Itctus patri am 22 viSlorque petebat : 
A patria fugio vitlus & exul ego . 

/ . • 

Net mibi.Dulichium domxs efl, ltbaceve y 2$ Samevs ; 
Pana qui bus non efl grandi/ abejje locis . 

Ssd, qua de feptem totum tircumfpicit orbem 
Monti bus , imperii Roma Deumque locus . 

llìi corpus erat durum fatienfque laborum : 
Invalida vires 24 ingenua jua mi hi • 

llle erat affidue fa'vi s apjtatus in armis : 
Affuetus ftudiis moliibus ipfe fui . 

Me Deus oppreffit, nullo mala nojìra levante: 
25 Bcllatrix Mi Diva fereéat opem . 

Cumque 26 minor J ove fit , tumidis qui regnat in undis ; 
Illuni Neptuniy me Jovis ira premi: . 

4dde, quod illius pars maxima fi Ba laborum efl ; 
Ponitur in nojìris fabula nulla malis. 

De- 

Nerito monte dell' ifola Itaca, popoli barbari delia Dacia nei 
eve egli nacque . confini di Scizia . Ne darà in 

£»8) Oulicbias. E' Dulichio progredì più particolari noti- 
un ifola del mare Jonio non zie l'autore irte Ilo 
lontana da Itaca . C*0 ^armatieos Erano i Sar- 

gia) Wacss , Troiane , da mati popoli nej*li ultimi confi- 
lìium^ che era la rocca di Tro- mi dell' Europa , che fi fondeva- 
ja . Uliife, partito da Troja no ancora in parie della Scizia . 
dopo l'eccidio di quella, an- C- 1 ) V*8ot . Navigò Uliife 
db per dieci anni errando pri- verfo la Pairia dopo l' eccidio 
ma di giungere alla Tua . dei Troiani fuoi nemici . 
Ciò) Gcttcas* Erano i Gcti (il) Sjmeve . Quell' ifola tu 

det- 
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Me , dopo aver lungo cani min già farro 

In mar dai noti altri lontano, i fati 
^ Dei Sarmati e dei Geti ai golfi hm tratto. 
Egli ebbe e fidi amici e fidi armati : 

Da me, che fui a gire in bando affretto, 

Tutti gli amici miei fon lungi andati • 
Di vincitor godendo egli il diletto 

Andava in ver la patria fua giulivo.- 

Io lafcio efule e vinto il patrio tetto • 
E non è mica il nido mio nativo 

Dulichio, Itaca, o Samo, onde fi deggta 

Lieve pena (limar FefTerne privo. 
Ma quella Roma è ben, che fignoreggìa 

Dai ferte colli fuoi la terra intera, 

Che infiem dei numi e dell' imperio è reggia 1 . 
Egli indurate avea le membra, ed era 

Travagli atto a foflfrir : io forze ho frali , 

L'indole delicata, e niente fiera. 
Egli nel campo infra fpietati flrali 

Si aggirò in ogni tempo: io fempre fui 

Avvezzo a coltivar lìudj geniali. 
Me afflifTe un nume, fenza che in altrui 

Poteffi ritrovare alcun foftegno .* 

La Dea guerriera ajuto porle a lui . 
E a Giove elTendo inferior , chi ha il regno 

Delle falfe onde, lui Nettuno opprefTe ; 
E me opprime di un Giove il fiero fdegno. 
Ag^iugni, che gran parte delle iftefTe 
Calamità di lui fol fu inventata : 

Niuna tra i mali miei finzion s' intefle . 



47 



In 



detta ancor Cefalonia, ed era f «Ielle armi . Che qusfta Dea fof- 

ficcorne Dulichio ed Itaca , fog- fe fautrice di UliOe . Io accen- 

getta ad Ulifle. nò l'autore nel principio della 

O4) Ingenua, Come fon quel- feconda elegia, 

le di un uomo, che ftando in (»6) Minor. Nettuno Dio dei 

città mena vita tranquilla, e mare, che perfetto USilfc ? 

fenza fatiche . era minore dì Giove , cioè di 

C*5) Bellatrix. Era Minerva Augufto , che è il Giove terre- 

ò Pallade non folo Dea delle no , dal quale io fono perfe- 

fc lenze e delle arti, ma anctr guitato . 



t 
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Denique quafitos tetigit tamen tlle 27 Penatesi 
Quaque diu petiit , contigit arva tamen : 

At mi hi perpetuo patria te/Iure carendur» eft , 
Ni fuerit Ufi mollm ira Dei. 



ELEGIA VI. 



NEc tantum 1 Clario Lyde dìleRa poeta , 
Ntc tantum 2 Coi Battis amata fuo eft : 

PeBoribus quantum tu noftris, uxor , inhares , 
Digna minus mi/ero, non meliore viro. 

Te me a fuppoftta veluti trabe fu ha ruina eft: 
Si quid ad bue ego fum , muneris omne tui eft : 

Tu faci* , ut fpolìum ne firn , neu nuder ab illis , 
Naufragii 3 tabulas qui petiere mei . 

Utque rapax ftimulante fame cupidufque cruiris 
Incuftoditum captat ovile lupus : 

Aut ut edax vultur eorpus circumfpich ecquod 
4 Sub nulla pofitum cernere pojftt Jbumo: 



ci cosi detti ò da pe- nus da Claro città dea ionia , 

perchè penitus in r %dent , famofa per gli oracoli di Apol- 

ftavano nel luogo più lo. Veramente Antimaco era di 

della cafa Si prendono CoUfone città vicina a Claro ; 



Sio 

(17} Penate? . Sono gli Dei chiamò Lide . Vien detto CU- 

d'omettici cosi detti ò da fé- rius da Claro città dell' Ionia , 
nus , b 
poiché 

interno della cafa Si prendono 

fovente a lignificare la cafa me- ma eflendo poeta , e perciò fa- 
defima, come in quefto luogo, ero ad Apollo, volle l'autore 
(O Clario . Antimaco poeta dirlo piuttofto Clario dal vici- 
Greco compofe in lode della no oracolo , che Colofonio dalla 
fu a amata conforte Li de già fua patria , 
morta ita' elegia , la quale pur CO Coo . Quelli & Fileta na- 
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In fine ei giunfe alla magion bramata, 

E in quella pofe il piè, cui non invana 

Per molti anni cercò, contrada amata: 
A me poi converrà viver lontano 

Per ogni tempo dalle patrie mura, 

Se deil'oflfefo Dio non fìa più umano 

Ver me Io fdegno negl'età futura. 

ELEGIA VI. 

Alla moglie , della quale loda la pietà c l'amore . 

NE* cara tanto al cor fu del poeta 
Di Claro Lide, nè sì grande amore 
A Battide porrò 'ì fuo Coo Fileta: 
Quanta tu, moglie mia, fifla nel cuore 
Sempre mi ftai ; degna di aver conforte 
Meno infelice sì , ma non migliore . 
La mia ruina fu di te, qual forte 
Trave, fj refTe : e quanto io tuttavia 
Godo di ben, tu in don tutto mi porte. 
Fai tu, ch'io fpoglia mi fera non fia, 
Nè preda refli di chi a me rapire 
Del naufragio le tavole vorria.. 
E come a w ieri, che (limolato all'ire 
Da fàme ingordo lupo e a rtragi intento 
A qualche ovil mal cuftodito afpire: 
O' come edace nibbio il guardo attento 
Volge intorno a mirar , fé vede a cafo 
Iniepol to giacer corpo già fpento : 

D Così 

to In Coo ifola del mare Icario rfa dette tavole intende di par^ 
vicina a Rodi . Quefto poeta ce- lare delle fue foftanze , che Ce- 
lebrò nelle fue elegie le lodi di fare aveva^li lafciate , con le 
Battide fua moglie, e fiori a quali poteva in qualche manie- 
tempo del grande Aleffandro. ra follevarft nelle fue mitene 
Dicono, che coftui foffe cosi fot- nel modo fteflTo , che le tavole 
tile ed afciutto, che per non effe- fervono di follicvo ai natura- 
re portato via dal vento era co- ganti . 

itretto a portare le fcarpe di (4) Sub nulla foJitumhnmo. 

piombo . Sia detto per facezia . Non fotterrato . 
CO Tabulas. Sotto Pallego- 
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Sic me a ne f ciò quis rebus male fidus acerbis 
In bona venturus , fi paterere , fuit . 

Hunc tua per fortes virtus fubmovh amicos . 
Nulla qui bus reseli grafia digna p§teft : 

Ergo qttam mi fero , tam vero te fi e ' probari s : 
Hic aliquod pondus fi modo 5 teftis babet . 

XJec probitate tua prior e fi aut HeBoris 6 uxor, 
Aut comes extincio 7 Laodamia viro • 

Tu fi 2 M<conium vatem fortita fuijfes, 
9 Penelopes effet fama jecuada tute : 

> 

Sivs tibi hoc debes , nulla pia fatla mapiflra ; 
Cumque nova mores funt tibi luce dati : 

F de mina feti 10 princeps omnes tibi eulta per annos 
Te docet exemplum conjugis effe bona:: 

, * 

Affimilemque fui longa affuetudine fecit : 
Grandi a fi parvi s affimi lare licct . 

Hei mibi , non magnas quod babent msa carmina vires , 
Noftraque funt meritis 1 1 ora minora tuis ! 

Si quid & in nobis vivi fuit ante vigoris , 
Èxt incium longis occidit omne malis. 

I a Prima locum fanElas berci das inter habercs : 
Prima bon'ts animi confpicerere tuì* 

% Qjian- 

£5) Teftis, Se pure la tefti- Ettore fuo primo marito, ben- 
monianza di un efule , qua! io chè dopo la morte di lui paflak 
fonò , può aver qualche pefo . Ce ad altre nazze . 
Oifpino prende hic per avver- (j') Laodamia . Amò quefta 
bio, e fpiega, che i teftimonj tanto Protefilao Tuo marito , che 
non fono ajfcoltati qui , dove chia- nell* udire la nuova della mor- 
rò parlano i fatti . te a lui data da Ettore pel gran 

(6) Vxor . E' noto V amore , dolore fvenne e mori . 
che Andromaca portò fempre ad 



Digitized by Google 



L I B. I. E L E G. VL 5 r 

Cosi un infido, il cui nome rimafo 

Mi è occulto, in tanto duolo i Leni miei. 

Se mai tu il comportavi , avrebbe invafo • 
Ma la virtude, onde fornita fei, 

Per man di forti amici hallo {cacciato* 

Cui merce render degna io non porrei . 
Ond' è il tuo oprar da teflimon lodato, 

Che quanto mifero e, tanto è leale: 

Se un teftimonio tal nulla c (limato. 
Ne Andromaca in bontade a te prevale, 

Ne Laodamia, che, il morto fuo marito 

Per feguir , fi affrettò I* ora fatale . 
Saria fopra a Penelope fai ito 

L'onor del nome tuo, te, ficcom 1 effa, 

Per vate Omero avelli tu fortito : 
O' tal dote tu Col debba a te fteffa, 

Senza maeftra aver pia divenuta, 

E al nafcer tuo nel cor ti fofle impretTa: 
O' l'alta Donna, che ti rn iempre avuta 

Ammiratrice di ogni Tua gran dote , 
^ Delle mogli efemplar ti abbia renduta : 
E pel lungo trattar con le fue note : 

Virtù ti abbia formata a fe fimile: 

Se il grande al piccol comparar fi puote, 
Aime, che del poetico mio fttle 

Scarfa troppo è la forza, ed il mio canto 
. Dei tuoi merti a confronto è troppo vile . 
E Te di nervo e di vivezza alquanto 

Un di moftrò la Mula mia , per quefti 

Lunghi guai venne men tutto un tal vanto. 
Se ciò non fotte , il primo loco avrefti 

Tra le fante eroine, e sì la prima 

Ammirata pei tuoi pregj farefli. 

D * Ma 

( 8 ) Mjonium. Di quedo Prin- terpetri credono, che il poeta 

cipe dei poeti Greci fi parlò nei aduli così Livia moglie di Au- 

Farti lib. 2. cap. i. not. i. gufto. 

Ctì \Penetopts . Quetta moglie OO Ora. i. e. eloquenti*. 
di Ulifltì è fiata da Omero ce- OO Prima locum Ù'c. A tali 

lebiata eoa gran lodi nel fuo ^maniere ellittiche di. parlare b - 
P 0, ' am • fogna intendervi quel membret- 

Cio) Princeff. I più degl'in- to , che nella traduzione gii a!_- 

bia~ 
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Qiiantumcumque tamcn praconia nofìra valcbunt 9 
Carmimbus vives tempus in cmne meis • 



ELEGIA VH. 



S 



/ quis habes nofìris ftmiles in imagine vultus ; 
Deme meis leder as i Bacchica jerta comis , 



Jfla de cent l<etos felici a ftgna poetas : 
Temporibus non eft apta corona meis • 

Hac tibi 2 dìjfimulas , fentis tamen^ eptime , <//Vi j 
j <//^//o f«/ me ferfque rcferfque tuo. 



"Ejfiziemque meam fulvo complexus in auro 
Cara relegati , qua potes , ora vides . 

Qua quoti es fpetlas , fubeat tibi di cere f or fan : 
Quam procut a nobis Nufo fodalis abeft ! 

Grata tua eft pietas : fed carmina 4 major imago 
Sunt mea ; qua mando qualiacumque legas . 

Carmina 5 mutatas hmmnum dicenti a f or mas : 
Infclix domini quod fuga rupit opus • 

ÌUe 

biamo aggiunto, o altro equi- Bacco, che in folitarre rupi in- 
valente . In foniigl'ant? mime fegnava a cantar verfi ai Satiri 
fa parla ancora nell'efesia 8 ed alle Ninfe . 
dift. 13. At mala noflra mi- (a) DiJJimuirs . Non fi feo- 
nur &c priva coftui per amico del poe- 

(O Bacchica. l/cllera, con ta per timore di Ce fare 
cui amavano di incoro iarfì i (3) In digito Da quefte pa- 
poeti , era facra a Bacco . Ora- role chiaro fi feor^e , che cottili ' 
zio in un' oda ci rapprefenU portava nella gemma dell' anel- 
lo 
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Ma pur, per quanto incontreran di ftirm 
I tjiufti encomi , che alla tua pietade 
Sappia la penna mia teffere in rima, 
ViTrà il tuo nome in qualfivoglia etade. 

ELEGIA VII. 

1 

Ad un amico, che portava V immagine di lui 

inciia neir anello • 

V 

TU , fe vi Tei , che Terbi del mio volto 
L' immago, fa, che il ferto di vermene 
A Bacco facre dal mio crin fia tolto, 
Ai lieti vati fol quefti ftan bene 
Segni felici; a me Pefler fornito 
Nelle tempie di ferto or non conviene. 
' Fingi non dirfi a te, benché hai capito, 
Ch* io teco parlo, o faggio, che a diletto 
Prendi il portarmi e riportarmi in dito. 
E con avere in aureo anel riftretto 
L'effigie mia, così, per quanto puoi, 
Del caro efule tuo miri l afpetto . 
In cui qualor fi avvengali gli occhj tuoi, 
Forfè verratti in cuor di dire almeno: 
Quanto il noftro Nafon lungi è da noi! 
Mi è grata la pietà , che ferbi in feno ; 
Ma i carmi fono il mio miglior ritratto: 
Che legghi quelli, io vo% comunque fieno» 
Quei carmi voglio dir, nei quali io tratto 
Di mutate fembianze ; opra intermeffa 
Del fuo padron per l'infelice sfratto. 

D i Con 

lo effigiato il ritratto dell' efule In pietra b In tela le noftre 

amico . fattezze . Onde fastamente So- 

C ) Mf/pr E'venflSmo, che crate ad un giovanetto , che gli 

i fentimenti delP animo noftro flava appreflb tutto in fileniio , 

efpreflì ò in voce ò in ifcritto diflfe per poterlo conofecre ; Lo- 

rapprefentano affai più al vivo quere adolcfcens , ut te videam . 

noi fteffi, che non fanno gli CO Mutjtas . Parla . dei'e Ms- 

fcalpelii ò i pennelli effigiando tamorfofi , le quali ci difcopro- 

no 
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H<e c epo difcedens , ficut bene multa meorum , 
Jpfe mca pofui ttifiis in igne manu. 

■Vique cremale fi:um fertur fub ftipite natum 
6 T/jeftiasy & msliùY matte fuijje foror i 

Sic ego non merito! mccum peritura libello* 
ìmpofui rapidìs 7 vi/cera noflra rogis : 

Ve' cfuod eram Mufas, ut crimìna noftra perofus : 
Vel quod adbuc 8 crefeens O rude Carmen erant . 

Q_u<e quoniam non funt penitus fublata , [ed exftant s 
( Plurìbus exemplis fcripta fuijje re or : ) 

Nunc precor^ ut vivant , & non ignava legentem' 
p Otia deleBent , admoneantque mei • 

Nec tamen illa legi poternnt patienter ab ullo 5 
Nefciet bis fummam fi quis abcjj'e manum ■ 

- 

Ablatum mediis opus efl 10 incudibus illud ; 
Defuit & Jcriptis ultima lima meis . 

£> veniam prò laude peto : laudai us altunde , 
No>j fajìiditus fi tibi , Leflor y ero, 

Hos quoque fex verfus in primi fronte libelli 9 
.57 praponendos ejje putabis , 

Or£<* parente ftto quicunque volumina tanghs 
His faltem vejìra detur in urbe locut* 

no l'indegno di Ovidio forfè carne la morte pofe nel fuoco 

più degli altri libri da lui com- quél tizzone , dalla cui confer- 

pofti . vazione dipendeva la vita di 

Tbcjltss, Patronimico fi- Meleagro. Onde uccidendo ella 

gnificante Altea figliuola di Te- il figlio per vendicare i fratelli, 

ilio. Sentendo céftei , che Me- fi moftrò jniglior forella , che 

leagro fuo figlio aSeva uccifi i madre. 

due fratelli di lei , per vendi- (7) Viftttu . Giuftamente con- 

fide- 
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Con altre molte mie queft' opra iftefla 

In mezzo al foco del partir full' ora 

Da me dolente di mia man fu mefla. 
E come fi ode raccontar tuttora , 

Che Altea fotto il tizzone arfe il fuo figlio, 

E men pia madre fi moilrò , che fuoray 
Così ai libri non rei dato di piglio , 

Libri, che fon miei parti, in rogo ardente 

Porli meco a perir fu mio configlio : 
O' fa. che odiai le Mufe, qual forbente 

Dei falli miei, ò fia perche reltati 

Erano .un'opra informe e ancor crefcente. 
Or giacché affatto effi non fon mancati , 

M\ fufììflono ancor; (che è mio parere, 

Eflerne più efemplari ormai vergati : ) 
Prego adeflb , che vivano , e piacere 

Quefto rechi al Lettore ozio non vaiiOi 

Che memoria di me faccia tenere . 
Ma non potrà con cuor paziente e umano 

Leggerli alcun ; fe non faprà , che data 

A quei carmi non fu V ultima mano • 
Quell'opera, che folo era abbozzata, 

Io di mezzo all'incudine levai; 

Onde V ultima lima evvi mancata : 
Ne lode cerco, ma perdono: afTai 

N'andrò, o Lettor, lodato, fe tu degni 

Di fpregio i carmi miei non crederai . 
Vo' che al primo dei libri in fronte fegnt 

I verfi ancor, che feguon, fe pur quelli 

Tu non eftimerai di (larvi indegni, 
Da te, chiunque fei, che in man prenderti 

Libri, che privi fon del genitore, 

Loco almen loro in tua città fi apprefli . 

D 4 E per- 

fiderà i fuoi libri , come "figli zione delle altre arti , che ri- 
nati da lui . chiedono agitazione ed e fere - 

£S> Crefcens . i e. imperfe- zio di corpo . 
Bum , dice CrifpÌRO , come fo- (io) Incudibus . E' prefa la 
no le cof? , che non hanno fini- merafora dal ferro , che lavorali 
to di crefeere . full' incudine , finché non e siun- 

(9) Otta . Chiama il fuo ftu- to a prendere la forma , che il 
dio enn nnello nome a .diftm- fabbro vuol dargli . 
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Qtioque mapjs favear, non funt h<ec edita ab ipfo, 
Sed qua/ì de domini II funere rapta fui. 

Qtidquid in his ipjtur vitii rude Carmen ^habebit ^ 
Jìm?ndaturus , fi iicuijfet , e rat . 



ELEGIA Vili. 



IN i caput alta fuum labentur ab /equore 
F lumina s converfis folque 2 recurret equ 



retré 

equis : 



Terra feret ftellas ; Ccelum findetur aratro ; 

Unda da bit fiamma s j Ò* dabit ignis aquas • 

Gmnia nature pr.tpojìera legibus ibunt ; 
Parfque fuum mundi nulla tenebit iter • 

Omnia jam fient, fieri qua pojfe negabam; 
Et nihil eft, de quo- non Jit h abenda fides • 

Harc ego vaticinar , quia fum deceptus ab ilio , 
Laturum mifero quem mihi rebar opem . 

Tantarje te , falla*, cepere cblivia noftri ? 
AffìiBumne fuit tantus adire timore 

Ut neque refpiceres , nec folarere 3 j acent em ; 
Dure, nec 4 exfequias profequerere measì 



11- 



• 

(11) Funere. Dal fuo efilio . <$) Jaeentem . Elegantiflimo 
£i) Caput , bene fpeflb figni- è Tufo del verbo /««o in ligni- 
fica forgente ; così Orazio dif- ficato dì giacer negletto, ò r*- 
fe ad aqité lene caput facr* , flare abbandonato. L' ifteflb puk 
(2) Recurret . i. C. retv§ cur- dirfi del verbo /ìleo ; onde ditte 
rei . Salii ft io : bone artes filuerunt . 

Ci- 
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E perche più t'impegni a lor favore, 

Egli alia luce non li die, ma quafi 

Tolti dal rogo fur del Tuo iìgnore. 
Quanti adunque vedrai efler rimali 

In quelle rozze poefie difètti, 

Se a lui lo permetteano i trilli cafi , 

Onde oppreflò reftò , V avria corretti • 

elegia vili. 

é 

Contro un amico , che gli aveva mancato di fede • 

VErfo il lor fonte feorreranno alteri 
I fiumi ufeiti dall'equoree fponde ; 
E il fol guiderà indietro i fuoi deftrieri ; 
Le terre diverran di artri feconde; 
Fia dall'aratro il ciel folcato * colto ; 
Onde produrrà il foco, e foco le onde» 
Nè del mondo vi avrà parte , che fciolto 
Da ogni legge il fuo corfo ormai più reggia; 
E ogni ordin di natura andrà flravolto. 
E' tempo, che avvenir tutto fi veggia 
Ciò, che poter prima avvenir negai ; 
Ne cofa vi ha, che creder non fi deggia. 
Tal vaticinio fo , perche reftai 
Da quell'amico abbandonato, ond'io, 
Mifero, trarne ajuto un dì penfai . 
Adunque, o disleal, sì grande oblio 
Di me ti prefe? tanta tema averti , 
Di venirmi a trovar nel cafo mio ; 
Che ne uno fguardo, nè un conforto derti , 
Barbaro, ad un, che fi giaceva opprefTo; 
Nè le mie efequte accompagnar volerti? 

Quel 

Cicerone l' abbracciò ambedue , amici ancora accompagnare il 
dicendo nel lib. a. de Oratore- cadavere de! morto amico, per 
eotiem in (ìlentio multa offici accrefeerne la pompa funebre , 
oratorum jacuerunt . come l'accenna anche Terenzio 

C4) Exfequiat . Parla al foli- nel!' Andria ; egomtt quoque hujus 
tt del fuo efili*. Solevano gli cauffa in funus frodcQ . 
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tllud amicitia fanElum oc venerabile nomen 
Rs tibi prò vili Jub pedibufque jacet ? 

Quid fuit, ingenti proflratum % mole fodalem 
Vi fere, 0* alloquii 6 parte levare tuiì 

Inatte m?or fi non lacrymam dimittere cafus 3 
Panca tamen fi Bo verba dolore queriì 

ldque, quod ignoti faciunt , valedicere faltem 
Et voccm populi publicaque ora [equi ? 

Denique lugubres vultus , numquamque yidendos 
Cernere fupremo , dum licuitque , die\ 

Dicendumque femel tato non amplius avo 
Accipere , Ó* parili reddere voce , Vale 1 

At fecerc alii nullo mihi federe jun8i ; 

Et lacrymas animi fi gn a dedere fui. [ 

Qiàd, nifi convitti*, caujfifque valentibus ejjem , 

Temporis & longi vincius amore tibiì { 

Qjtid, nifi tot lufus, & tot mea feria noffes, 

Tot noffem lufus, feriaque ipfe tua} 

Quid, fi dumtaxat Roma mihi cognitus effes> 
Adfcitus toties in genus omne loci} 

QunBane in 7 aquoreos abierunt irrita ventos ? 
Cuntlane 8 Letbais rnerfa feruntur aquisì 

Non ego te placida genitum rcor urbe 9 Quirini , 
Vrbe\mc9 qua jam non adeunda pede efi: 

Sed 

C5) Mole . Da ima gran mole if) JBquoms . Adattiamo epì- 
di «uri * et0 P er nudarli, che la Tua 

CO Parte. Unito con gli al- amicizia era fiata dai venti por- 
tri amici fottevarmi tu ancora tata lontaniamo dalia terra, e da 
per la tua parte . osai commercio degli uomini . 
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Quel nome di amicizia, il quale appreflb 

Qual fi voglia nazion fi onora e cole, 

Per vile il tieni, e folto il pie l'hai metto? 
Che gran htto era il vifitar da mole 

Enorme oppreflo amico , e il fuo malore 

Confortare ancor tu con le parole ? 
E fe non verfar lacrima al rigore 

Della mia forte, fuor però mandare 

Qualche lamento a fimular dolore? 
E ciò, che ancor V ignoti fogllon fare, 

Darmi almeno il condio, e uniformarfì 

Del pubblico al parlar coi fuo parlare? 
In fine il metto, e da non più mirarli 

Volto guardare della mia partita 

Nel di eftremo, e finché potea ciò farfi? 
E ricevere e dar con voce unita 

Tra noi l'addio, voce, che allor foltanto, 

Ne in tutto il tempo più fariafi udita? 
Pur altri verfo me fero altrettanto, 

Nè meco di attinenza avean ragioni, 

E dtermi in fegno del lor cuore il pianto. 
Che faria, fe il convitto, e alte cagioni, 

Ed amor non ci ayefTe infiem connetti 

Per lungo variar di più Cagioni? 
Se tanti fcherzi miei tu non fapefll 

E ferie cofe, e tanti ancor faputo 

Tuoi fcherzi e ferie cofe io non averti? 
Se da me fiato foffi conofeiuto 

In Roma fol , nè meco in compagnia, 

Ovunque andarti , t'avefs'io voluto? 
Ciò tutto è vano ? tutto andò in balia 

Di venti, onde infettato il mar fi vede? 

E immerfo in Lete Tonda il porta via? 
Il natal, com' io credo, a te non diede 

La città mite di Quirino; amato 

Luogo, ove più pofar non pottb il piede. 

Ma 

(8) ^Lttheis . Fìngevano i poe- Roma fondata da Po:nolo , il 
ti, che Tacque del Lete, fiume quale dopo la Tua morte fu an- 
infernale, faceflero dimenticare noverato tra gli Dei col nome 
«li tutte le cofe pattate . di Quirino . 

M Quirini . Fu la città di 
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Sed f copuli* , Ponti quos h*c kabtt ora io ftniflri : 
Inque feris Scythite i i S armatici fque jugis . 

Ut tua funi fi li ci s circum precordi a verta, 
Et rigìdum ferri 12 f emina peftus babent . * 

Qu&que tibi quondam tenero ducenda palato 
Piena dedit nutrix ubera, tigri* erat . 

13 At mala noflra tnirws , quam nunc , aliena putaffes s 
Duriti (eque mi hi non agerere reus . 

Sed quoniam accedit fatalibus hoc quoque damnis , 
l/r careant 14 numsris tempora prima fui 5 s 

t 

Ejfice , peccati ne firn memor bujus ; d>* w/o 
Ojjicium laudem, quo queror , or* • 



(10} Siniflri . Piò volte no- (la) £**»**4 Le parti pri- 
inina la parte fi ni (tra del Pon- mitive , che producono il ferro . 
to , come la più ba-hara e in- C*0 dt mala Qui V at de- 
colta. Potrebbe però qui finititi ve prenderli : n fenfo di altri- 
prenderti per avverfo, funefto . menti , ed ecco il luogo, cho 

(il) Sarmaticis . Vedi Tele- accennammo nell'elegia 6. not. 

già 5. not. ai. 11. 

• 

V^» y^» 



v^» v^» v^> 



v^» 



ELE» 
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Ma in fu gli (cagli* oni'è pien quefro Iato 

A fintftra del Ponto; ò in giogo infetto 

Sei tu di Scizia e di Sarmazia nato ■ 
Vene di felce intorno ha ben cotefto 

Tuo difpietato core; e, qual miniera, 

E' di femi ferrigni il petto infetto, 
E la nutrice, a cui nella primiera 

Età le piene al tuo labbro apprefTate 

Poppe fumetti, fu tigre ben nera, 
Se ver non fofTe, avrefìi più pietate, 

Che non hai, del mio mal; nè avrei motivi 

Di accufarti qual reo di feritate. 
Ma giacche il fato vuol di più, che arrivi 

A tal la mia fventura , che del retto 

Ordine i primi tempi in te fien privi; 
Fa , che di queflo enorme tuo difetto 

Mi fcordi almeno ; e quindi innanzi io Iodi 

I grati urTizj di fincero affetto 

Con quello labbro , onde doglianze or odi . 

it. nel quale r*eve intenderti : fonanza ; talché quello tempo, 
fe non fo/fe rosi , tu ti moftre- in cui mi hai abbandonato , non 
retti nelle mie di'avventu e me- corrifponJa a primi tempi del- 
iro indolente di quel , che fai . la noilra amicizia . 
(i-i) Numtris . Della loro con- 

* ** V* * *** ' * * 

** ** ¥* 

* ** ** * 
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ELEGIA IX. 



DEtur inoffenfa metani tibi tangere vita , 
Qui iegis hoc nobis non inimicus opus • 

Acque utinam prò te pojjìnt mea vota valere > 
Qua prò me duros non tstigere Deos ! 

Danec eris felix , multos numerabis amicos : 
Tempora fi fuerint nubi la , folus eris . 

Afpicis , ut veniant ad candida te&j columba ; 
Accipiat nullas Jbrdida tutris aves ì 

Horrea formica tendunt ad inuma nunquam: 
Nuilus ad amiffas ibit amicus opes. 

JJtque comes radios per So/is eunti bus umbra ; 
Cum latet bic preffns m<bibus , Ma fughi 

Mobile fic fequitur Fortuna lumina vulgus : 
Qua fimul induBa nube teguntur , abit . 

Hac ptecor ut femper pojfiit tibi i fai fa videri : 
/ Smt tamen eventa vera f atenda meo . 

Dum ftetimuS) tutb.c quantum fatis effet habeba: 
Kota quidem^ fed non ambitiofa domus . 

At fimul impulfa efi , omnes timuert ruinanix 
Cautaque communi terga dedere fuga . 

Sa va nec admiror mctuunt fi fulmina , quorum 
igni bus affiori proxima quaque folent. 

CO Fttlfa . Nog effondo cofiretto a trovarle vere co 



ELEGIA 



IX. 



Dimoftra ad un amico, che il volgo va dietro 

alla Fortuna • 



DI una vita non mal trilla e inquieta 
A te, che opra tal leggi, e non mi fei 
Avverto, di toccar diali la meta. 
Ed oh ! poflaio almeno i voti miei 
Viler per te, giacche a mio prò non mai 
Rifvegliaron pietà nei crudi Dei. 
Finche felice fit, contar potrai 
Molti amici : qualor pji forgeranno 
Nubi Paria a turbar, folo. farai . 
Non vedi, come le colombe vanno 
Al nido, cut bianco color fa adorno, 
E in fozza torre unqua gli augei non ftanno ? 
Non van formiche a granai voti intorno: 
Nè amico andranne a quel, da cui difgombra 
Fortuna i beni fuoi, trifb foggiorno. 
E come fegue quei compagna l'ombra, 
Che a' rai del fot camminano ; e fvanifee 
Qualora opaca nube il fole adombra: 
L'incettante così volgo fi unifee 
.Di Fortuna al fulgor; fe fuori ufcìo 
Stefa nube a ofcurarlo, ecco fparifee. 
Che una tal cofa a te pofTa, pregh'io, 
Sempre falfa apparir : ma troppo vera 
Si debbe confettar nei cafo mio . 
Finche fiorii, ballante amica fchiera 
Avea !a cafa mia , cognita, è vero, 
Ma sì, che in efTa ambizion non era. 
Al primo urto però tutti temerò 
Di opprefTì rimaner dalla rovina; \ 
E d'accordo a fuggir cauti fi diero. 
Se il fulmin temon, quando fier ruina , 
EfTer ciò da ftupirne io già non dico; 
Che arder fuole ogni cofa a fe vicina . 



Ma 



le fpcrimcntatc in te fleto; 
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Sed tamen in duris remanentem rebus amicum 
Quamlibet invìfo Cafar in hojie probat • 

Nec folet irafci ( neque enim moderatior alter , ) 
Qum quis in adverfis , fi quid amavit , amat . 

De comite Argolici pofìquam cognovit z Oreft<c , 
Narratur Piladen ipjs proba]]? Thoas . . 

Qu<e fuit 3 ABoridte cum magno femper Achille , 
~ Laudari [olita eft He Boris ore fides. 

Qttod pi us ad manes 4 Tbefeus comes iffet amico, 
Tartareum dicunt indoluiffe Deum. 

5 Euryali Nifique fide tibi , Tur ne , re lata ; 
Credibile eft lacrymis immaduijje genas • 

Ifl etiam miferis pietas , in bofte probatur • 
Hei mibi 6 quam paucos hac mea dìcla movent f 



CO Oreflé . Di Orefte , che (3) ABorid* • Patroclo nipo- 

fu dal Re Toante condannato te di Attore ftrinfe con Achilie 

a morire, e di Pilade , che fi amicizia, e la mantenne sì fal- 

fìnfe Orette per morire in vece da , che ne fu lodato ancora da, 

dell' amico , fi parlò (opra all' Ettore , benché* loro nemico . 

eleg. 5. not. S. CO The f eus ' Di Tefe0 » , che 

vol- 
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Ma fe nei cafi avverfi il prifco amico s 

Fido riman, da Cefore e approvato > 

Verfo anche il più aborrito fuo nemico. 
Nè fi fuole adirar ( che moderato 

Uom più di lui non vi ha ) qualor collante, 

Chi alcuno amò, Fami in avverfo flato. 
Saputo ciò , che fe Pilade amante 

Del Greco Orette focio fuo , fi crede, 

Che nel lodafle ancora il fìer Toante . 
Lode affai volte Ettore i fletto diede 

A quella r che ai guerriero Achille urna 

L'Attoreo eroe,, fempre incorrotta fede. 
Dicon y che il Re infernal pietà fentia 

Del piò Tefeo, quando tra i morti fcefe, 

Per andar dell'amico in compagnia. 
Quando di Eurialo e Nilo a te fi refe 

Nota* o Turno, la fede, il pianto allora 

Le tue guance a bagnar , cred' io, difcefe . 
Per li miferi vi è pietade ancora, 

E per fin nei nemici efla fi approva . 

Ma quanto pochi, aimè , fon quei finora, 

Cui 1 mio dolente favellar commuova! 

volle andare con l'amico Piri- eleg 5- not. 9Ì 

too fin nell'inferno, fi parlò CO fi?** faucos . E , ciò 

nell'elegia j. not xi„ che più doveva rincrefcergn , nel 

(5) Buffali La fede di Eu- numero di quelli pochi non vi 

«alo e di Nifo fi offervò ali* era Augufto . 
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ELEGIA X. 



Hlc flatus | bac rerum nunc eft fortuna mearum 9 
Debeat ut lacrymis nullus adeffe modus • 

At me a funt , proprio quamvis mosflijjima cafu y 
PeEìora profeclu facla fercna tuo • 

I Hoc eventurum jam tum , carìfflme , vidi , 
Ferret adhuc z iflam cum minor aura ratem . 

JVt;* aliquod morum , i>/V<? carenti s 
Eft pretium ; nemo plurts habendus erit • 

«SVi^ />fr ingenuas aliquis caput extulit artes ; 

Qitalibet eloquio fit bona cauffa tuo . j' 

Htf commotus dixi tibi protinus ipfi : 
$ Scena manet dotts grandis , */w/V* , . 

U<tc mihi non ovium 4 fibr<e tonitrufve finiftri y 
Linguave fervati pennave dixit avis . 

Augurium ratio eft conjeElura futuri : 
Hac divinavi , notitiamque 5 tuli • 

$ht<e quoniam rata funt , tota mi hi mente tibique 
*~ Gratular , ingenium non latuiffe tuum . 

At 

(1) H#é. Ch« avere/li fatto (3) Scena* Prende la meta- 
grandi progredì .» fora dal teatro , e vuol dire , 

(t) Iflam. i. e* tuam . Vie- chela fua virtù averebbe avuta 
ne a dire; io previdi, che tu fpettatrice tutta Roma, 
farefti flato un uomo grande , CO M*m • Pretendevano gli 
quando il tuo ingegno non era antichi di prevedere il futuro 
ancor molto noto . dalle vifecre delle vittime , dal 

vo- 
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ELEGIA X. 

Si rallegra con un amico della fama acquiftatofì 

co' fuoi ftudj . 

TAIe è Io flato mio, tal la (Ventura, 
Onde or mi trovo in ogni parte oppreffo , 
Che non debbe il mio pianto aver milura. 
Ma il mio cor , benché fia metto ali 1 ecceffa 
Pel proprio mal, fi fece tuttavia 
Sereno pel felice tuo progieflb • 
O caro, il previd'io, che ciò faria,. 
Quando dallo fpirar di aura minore 
Cotefta nave tua fpinta fen già . 
O' tìa il faggio coìtume in qualche onore, 
O' la vita, che macchia non contiene» 
Nefìun merta di te ftima maggiore. 
O' fiavi alcun, che alto concetto ottiene 
Per vanto di faper : fe perorata- . . 

Una caufa è da te, buona diviene » 
Da quefte cofe molTo : un 1 affai lata 
Scena, tofto ti diflì, o amico, a quelli, 
Che in te fon, rari pregi e riferbata. 
Ne me di ciò le vi ("cere di agnelli , 
Non i tuoni a fmiftra fer tauro*. 
Ne il canto ò il voi degli oflervati augelli. 
L' augurio e conghiettura del futuro 
E' la ragion; per efia il vero apprefo, 
Quefte cofe da me predette furo . 
Poiché fono avverate, ho il cor comprefo 
Da gtoja, e teco allegromr eziandio , 
Che già l'ingegno tuo noto fi è refo. 

E 2 Deh ' 

volo e canto degli uccelli , e te ftrena Intonuit Iaevum. 
dai tuoni, che a udivano a (5) Tuli . Spiega Crifpino 

man fmiftra , che prendevano confequutus furti co nitionem : Al- 

per felice augurio; onde diffe tri prendono tuli per extuli , e 

Virgilio nel p. dell'Eneide; fpiegano : ne pule/ai In notizj* . 
Audiit y & cali genitor de par- 
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At nojlrum tenebris utinam latuiffet in imis ! 
Expediit fìudio lumen abeffe meo • 

Utque tibi profunt artes^ facunde^ /everte ; 
6 Dìjjìmiles illis fic nocuere mihi\ 

è 

Vita tamen tibi nota me a efl : fcis arti bus 7 illis 
Autloris mores abftinuijfe fui . 

Scis vetus hoc juveni lufum mìhi Carmen ; iflos 3 
Ut non fic tamen effe jocos . 

Ergo ut defendi nullo mea poffe colore , 
Sic excufari crimina pojje puto * 

* 

Qua pores, excu/a: nec amici de fere cauffam. 
* Quo bene coepifti , fic pede femper eas . 



00 Di^ìmihs . Non foto per- fermamente , e da eflb la poefia 

ehè la poefia è diverfa dall' ar- fi usò in iftile giocofo non folo, 

te oratoria ; ma perchè ancora ma ofceno . 
era quella dall'amico adoperata 
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L I B. L E L E G. X. 

Deh fofTe il noftro In tenebrofo oblio 
Rimafo ognor! privo farci di affanno, 
Se induce non venia Io ftudio mio. 

Che come le arri ferie a te prò fanno, 
Grande orator; così quelle, che amai, 
D Ile tue differenti a me fer danno. 

Ma tenor del mio vivere tu fai : 
Sì, tu il fai ben, che a quelle arti fimile 
L' oprar del loro autor non fu giammai • 

Sai, che dell'età mia nel verde aprile 
Quei prifchi carmi per ifcherzo fei; 
Lodevol no , ma pur giocofo ftile . 

Siccome adunque credo i falli miei 
Sorto nelTun color trovar difefa, 
Così fcufar poterfì io crederei . 

Gli fcufa , come puoi ; nè V intraprefa 
Caufa di amico abbandonar. Conforme 
Retta la ftrada in cominciare hai prefa , 
Così fempreten va full'ifteiTe orme. 



(7) ///// . Sai che ì miei co- come Io fono flati i miei com« 
fiumi non fono flati impuri , ponimenti . 



»2fr, 
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ELEGIA XL 



ESt mi hi) I fttque , precor flava tutela Minerva ^ 
Navis , e> a pitia 2 cajfide nomsn babet . 

Sive opus eft velis ; minimam bene cwrtit *à autam ; 
Sive opus eft remo ; remigc carpit iter . 

Nec comites volturi contenta eft vincere curfu > 
Occupai egreftas quamlibet ante rates . 

Et patitur flutlus , fertque affilienti* longe 
JEquora^ nec favis tela fatifeit aquis. 

Illa Corimbi acis primum mi hi cognita 1 Cencbris 
Fida manet trepida duxque comefqtuc fuga . 

Perque tot eventus, & iniquis concita ventis 
Aìquora, Palladio numine tuta fugit* 

Nunc quoque tuta, precor , vafli fecet 4 oftié Ponti , 
Quafque petit , 5 Gotici JitortS intret aquas . 



Qua 



Shqu§ , preror . Lafcìo gì' ma a quelle , che vengon dopo , 
interpetri , perchè V autoie ftef- diuturm'or annis nofìris . Quefto 
fo mi fomminiftra baflanie lume è il moti v , per cui coftruifeo e 
con un paflb, nel lib. 6. cap. 3. Eft mihi navis , & precor ftt tu- 
dei Fafti , fomigliantiflìmo a tela Minerva , e non già come 
quefto ; Eft mihi , fitque , pre- altri ; Eft miii navis tutela Mi- 
cor, noftvis dittturnior annis , Fi- nerva , (fX precor , fi t . 
Ha; dove il fttque precor , come £1) Cajfide . Dicemmo all' ele- 
^ chiaro, non ha relazione con già 4. che gli antichi erano fo- 
le parole antecedenti eft mihi , liti dipingere nella poppa delle 

na- 
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ELEGIA XI. 

é 

Loda la fua nave, c defcrive il fuo ed il viag- 
gio di quella. 

HO una nave, a cui imploro il pronto ajuto 
Della biondi Minerva in ree vicende ; 
J E dal pinto cimiero ha il nome avuto. 
O' di vele ha meftter , buon corfo prende 
Con lieve vento; ò aver fi vuol ricorfo 
Ai remi, a gir cor remi atta fi rende. 
Ne balìa a quella col veloce corfo 
Le compagne avanzar; delle partite 
Quanto fi voglia pria fovrafta al dorfo. 
Regge al furor delje onde alto falite 
A invertirla da lungi; e fe è battuta, 
Non fi apre agli urti di acque inferocite. 
La prima volta fu da me veduta 

A Cenere di Corinto; e'focia e guida 
Fedel V ho al trifio mio fuggir tenuta . 
Per tanti cafi e mari, ove l'infida 
Turba dei venti ognor la calma fura, 
Di Pallade il favor franca la guida . 
Deh adeflb ancor vaglia a folcar ficura 
Del gran Ponto PmgrefTo , e a valicare 
Dei Geti al lido, ove ha di giunger cura, 

E 4 La 



navi quei numi, a cui eflfo era (4) ffli* • Parla dello Gretto 

facra . Quefta nave di Ovidio vi che poi conduce nel vafto mare 

aveva dipinto un cimiero, fignì- detto il Ponto E uni no , oggi il 

ficante Minerva h Pallade Dea mar nero . 

della guerra. (5) Ottici . II paefe occiden- 
te Cenchris . Quefto borgo tale del Pnnto Euflìno era «In- 
formava due porti , che chiude- tato dai Geti , popoli di cui fi 
vano in mezzo Fiftmodi Corin- parlerà frequentemente . 
to , ed aveva ancora un' ai-feni- 
le. 
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$h«e [intuì 6 Moli* mare me dcduxit in Hclles , 
Et longum 7 tenui lìmite fecit iter; 

Fleximus in Ixvitm curfus : & ab 8 Hetloris urbe 
Venimus ad portus, 9 ìmbria terra ^ tuos . 

Inde, levi vento io Zeryntbia litora naBis, 
Tbreiciam tetigtt feffa carina 1 1 Sam$n • 

Saltus ab hac terra brevis efl iz Tempyra petenti : 
Hac dominum tenus efl ili a fccuta fuum, 

Nam mìhi 1 3 Bìflonios placuit pede carpere campos : 
Hcllefpontiacas ili a relegit aquas* 

14 Dardaniamque pètit auEloris nomen habentem , 
Et te ruricota , 15 Lampface-, tuta Deo • 

Quaque per anpuflas ve ti te 16 male virginis undas 
\ 7 Sejìon Abydena feparat urbe f return • 



CO Elle figliuola di 

Atamante Re di Tebe temendo 
le infidie della matrigna fuggi 
con Fritto fuo fratello ; e an- 
dando per mare fopra un mon- 
tone . che aveva il vello d'oro, 
intimorita dal gran pericolo vi 
cadde , e vi morì ; e quel ma- 
re dal ncme di lei fu detto El- 
lefponto , La chiama Eolia dal 
nome di Eolo fuo nonno . 

C7) Tenui limite . Spiegano 
alcuni per anpufì* via fupcrò 
V Ellefponto . Falfiflimo ; poiché 
Ovidio fi provò a pafTarc per 
P Ellefponto, ma preffo l'im- 
boccatura di quello fen andò 
C forfè portatovi dalla tcmpefta } 
a Troia. Di lì voltò il fuo cor- 
to a finiftra , e prefe la via di 



Samo , dove arrivato sbarcò. 
Or tanto Troja , che è a deftra , 
quanto Samo , che è a finiftra 
dell' Ellefponto , fono quafi pref- 
fo all' imboccatura di quello ftret- 
to ; come adunque poteva aver- 
lo fuperato ? Quefto è il moti- 
vo , per cui fpiego con altri li- 
mite per confine, fpazio y recin- 
to : coficchè la nave .fcrafportata 
dai venti contrari facefle per 
P Ellefponto dentro breve recin- 
to un lungo viaggio andando in- 
nanzi , e indietro t come fuole 
accadere nelle tempefte . Onde 
Ovidio prefe terra a Samo , e 
la nave , come dice fotto , tor- 
nò a folcar V Ellefponto. 

C8) Hteloris . Troja , dove re- 
gnò Ettore ; e dove forfè la tem- 

P e. 



zed by 



L I B. L E L E G. XI. 73 

La quale dell'Eolia Elle nel mare 
Poich'ebbe me condotto, e fuperato 
Uh piccol tratto con ben lungo andare; 

Il corto noi volgemmo al manco Lato; 
E dal Aiolo, dov'ebbe Ettore il regno, 
Fui, terra di Embro , ai porti tuoi guidato. 

Indi i lidi Zerintj a incontrar vegno, 
Mite il vento ipirando in tal regione, 
E fianco a Samo in Tracia approda il legno. 

Di là fpazio affai breve ù frappone 
Di Tempira per giugnere alla fponda: 
Fin qui la nave andò col Tuo padrone. 

Che il Tuoi Biftonio a me via più gioconda 
Per terra offrir fembrò : quella rialTume 
Dell' Ellefponto il corfo Tuo full' onda. 

E a Dardania fen va, che il nome allume 
Dal fondatore , e a Lanfaco , ove il nido 
Ebbe, e il protegge ognor degli orti il nume. 

Quindi fa vela per lo ftretto infido, 
Ove mal fu portata Elle fuggente , 
Tra Sefto ftefo e la città di Abido, 

Di 



pefta obbligò Ovidio a prender 
terra . 

(O Jwfrà . Embro è un ito- 
la , fecondo Plinio , che fi 
ftende tra Lcnno e Samo, adia- 
cente alla Tracia . 

£10} Zerjnthia. Fu Zerinto 
una città dell 1 ifofa Samo . 

(li} Samon . Più furono 1* ifo- 
le , che avevano quefto nome . 
Quefta a diftihzione delle altre 
dicevafi Samotracia 

(11) Tempyra . E' una città 
della Tracia , detta ancora Tini- 
fyrum ; dove Ovidio sbarcò , e 
lafciò la fua nave . 

(ij) Bifìonios . Quefto paefe 
della Tracia ebbe il nome ò dai 
popoli Biftonj , * dalla palude 
Biftonide .- 



(14} Dardaniam . E'una città 
vicina all' Ellefponto , fabbrica- 
ta da Dardano, onde ebbe il 
nome . 

(t-) Lampare. In quefta cit- 
tà vogliono che nafcefte Priapo 
Dio degli orti; la quale, come 
fua patria , era da lui amata e 
difefa . 

C>6) Male . Perchè cadde; V. 
fopra la not. 6. 

(_i 7) Seflon ; Era una città 
nei confini éi Europa in faccia 
ad Abido , che è nei confini ddi' 
Afta ; ed os^i fono detti i Dar- 
danelli in mezzo ai quali fi 
ftende V Ellefponto , ove Elle fu 
dal montone portata in nul 
punto . 
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Mi ncque 18 Propongaci s harentem Cyzicon oris y 
Cyzicon 19 Hamoni* nobili genti s opus . 

Qttaque tenent Ponti 20 Byzantia iitora fauces : 
Hic locus eft 2 1 gemini janua vafta maris . 

H,ec. precor, cvincat ; propulfaque flauti bus Auftris 
Tranfeat infiabiles ftrenua 22 Cyaneas : 

zi Tbiniacojque finus & ab bis per Apollini s utbem 
Alta fub 24 A ne bi ali mxma tendat iter , 

Inde 25 Mefembriacos portus, 26 Ode/fon , & arces 
Pr<etereat 27 dìfias nomine , Bacche , tuo : 

'Et quos 28 Alcatboi memorane a mocnibus ortos 
Sedi bus bis profugum conflit uiffe harem. 

A a ai bus ad veni at 29 Miletida fofpes ad urbem, 
Off enfi quo me compulit ira Dei. 

fìan$ fi contingente merita cadet agna Minerva* 
Non facit ad noftras hoflia major opes • 

Vot 

V 

(18) Psoponthcìs . Quel ma- (n") Cremini . Coftantinopoli 
re , che dall' Ellefponto dove domina due mari , la Proponti- 
fi riftringe , vien poi ad aliar- de e il mare Euflìno , ed è co- 
garfi dalla parta di Sctten- me una gran porta di quelli . 
trione , chiamali Propontide . C*i) Cyaneas . Sono due ifole 
Quivi è Tifola di Cizico eoa ò frolli alP imboccatura del Pon- 
tina città del medefimo n«me t to Euflìno , nel Bosforo Tra- 
famofe per la rocca , mura , ciò , dette Simplep.adi „ Fmfero 
porto e torri di marmo . quefte efler mobili , ed anche 

£19) Hécmòni* . Fu la TefTa- urtarfi infieme , perchè miran- 
glia chiamata Emonia , ò dal dole di fianco fembrano così 
monte Emo , che è in quella , ò unite , che formino una fola 
da Emor.e figlinolo di Deucalio- ifola ; mirandole poi di faccia 
ne . I Teflali fabbricarono la fi fcor&ono fcparate . 
città di Cizico. C*0 Thyniaeos. Fu Tinia cit- 

C»o) Byzantia. La città A\ ta e promontorio nella fpiaggia 
Coftantinopoli era allora chia- iìniftra dei Ponto tra le Simple- 
mata Bizanzio . gadi , non lontana da Apollo- 

nia , 
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Di la fen patta a Cizico, adjicente 

Del mar della Propontide alle arene,* 

Cizico decjì Emonj opta eccellente. 
E ove il Bizanzio lido il loco tiene 

Dell'Entriti nelle fauci, e a' confinanti 

Due mari una gran porta ad aprir viene. 
Deh fuperi tai luoghi , e fpinta avanti 

Dai lbfTj di Auftro a quella fia concetto 

Varcare ardita le Cianee erranti ; 
Ed il feno di Tinia ; e dopo di etto 

Per la città di A polline trapafTì 

Franca di Anchialo alle alte mura appretto» 
Quindi a fe dietro di Melembria lafTI 

Il porto, e Odetto, e Talte mura, a cui, 
O Bacco, dal tuo nome il nenie datti: 
E quei, che, come vien narrato a nui, 

Da Megara na (cencio in tai paefì 

Collocar fuggitivi i Lari fui . 
Quindi al fin giunga fai va u'dei Mileli 

Abitò la colonia.* in quella fede 

Mi sforza a gir l'ira del Dio, che offefi . 
Al merto di Minerva, fe fuccede, 

Che pervenga colà , cadrà un' agnella . 

Oftia maggior le mie foftanze eccede. 

Vo 



nia , che V autore chiama città 
d'i Apollo . 

(14) Anchiali . Città della 
Tracia fabbricata dagli Apollo- 
niati nell'ultimo feno del mar 
Pontico . 

£15) Mefembriacos . E' Me fim- 
bria una città pretto il mare Euf- 
fino fituata nelP eftremo angolo 
della Tracia , e nel confine del- 
la Milla inferiore . 

C»6) 0 teflon . Ancor quefta è 
città della Mifia pretto 1» EuiTÌ- 
no . 

(17} &i8as . Parla di Dioni- 
(ìopoli città nella fpiaggia me- 
defi.na dell' Euffino , alla quale 
Riccie il nome Bacco , che fu 



chiamato ancora Dionifio . 

(z8) AUatboi • Fu Alcatoo fi- 
gliuolo di Pelope , il quale fug- 
gito dalia patria regnò in Me- 
gara , e diede il nome alla cit- 
tà di Alcazia ; dalla quale fi cre- 
dono derivati coloro , chi abi- 
tarono la città di Calati fituata 
alle rive dell' Euffino vicino al 
Ponte, di cui qui parla l'auto- 
re . 

(*Ì) MUitii*4 Quefta è la 
città di Tomi , dove fu relega- 
to il poeta. La chiama Milct'- 
da , perchè fu colonia dei Mi- 
lesj , come dice l'autore ftefl* 
neil'eleg. 9. «lei lib. |. 
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Vos quoque, 30 Tyndarida, quos k<ec colit infoia, fratta, 
Mite, precor, duplici numen adefte vi<e . 

Aitera namque parat $1 Symplegadas ire per arSias , 
Scindere $z Bijionias altera puppis aquas . 

Vos facite, ut ventos, loca cum diverfa petamus , 
Illa fuos babeat , nec minus ijìa fuos . 



ELEGIA XII. 



L 



Itera qutecumque eft toto tibi leEla libello 9 
Eft mi hi folticitce tempore faBa via. 



Aut hanc me , gelidi tremerem cum menfe Decembris , , 

Scribentem mcdiis 1 Adria vidit aquis 

. • / 

Aut pojìquam bimarsm curfu fuperavimus 2 Ifthmon ; 
Alteraque eft noflre fumta carina fug<e . 

Quod 

C3°) TfnJarid*. Sono quelli interpetri , tra i quali ancor» 
Cadore e Polluce , detti Tinda- Crilpino,per quella feconda na- 
ridi , benché uno folo di loro ve intendono allegoricamente 
fotte figliuolo di Tindaro , Tal- Ovidio medefìmo . Ma io non 
tro di Giove , ma ambedue figli vedo la neceflìtà di ricorrere a 
di Leda moglie di Tindaro. quella allegoria . Egli fcrifle que- 
Credevano quelli effere due nu- fta elegia a Samo , come indi- 
mi propizi ai navicanti ,ed era- cano !e parole: Tindarid* , quos 
no fingoiarmente venerati in Sa- hac cotìt infula , fratres , e imo 
mo, dove Ovidio fcrifle quella a queir ifola lo condufle la fua 
elegia . nave prefa a Cenere di Corinto • 

ÒO SympUgadts. Vedi fo- Hac dominum ttnus eft ipfa fe- 
pra la not. za. cut» fuum . Quefra nave, sbar- 

OO Bijionias altera. Alcuni calo Ovidio , riprefe il fuo viag- 
gio 

1 
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Voi Tindaridi ancor, coppia gemella, 

Cui queft' ifola cole, in doppia via 

Propizj fiate a quefta nave e a quella . 
Imperciocché di una la ftrada fia 

Per le ftrette Simplegadi , una poi 

Le Biftonie a folcare onde s'invia. 
Mentre per ftrade andiam diverfe, ab voi 

Fate ii cammin ficuro , aftri lucenti : 

Fate, che a terminare i corfi Tuoi 

L' una e V altra di quefte abbia i Tuoi venti . 

ELEGIA XII. 

* 

Fa noto al Lettore , che ha comporto quefio pri- 
mo libro nel tempo del fuo viaggio. 

IN tutto il libro mio qualunque foglio 
Stato fia da te letto, io lo compofi , 
Della mia fuga in mezzo al fìer cordoglio. 
O' allora, ch'io tremava nei freddali 
Dì del Dicembre, l'Adria h/»mmi offervato 
Scriver quei carmi in mezzo ai fuoi marófi : 
O* dopo aver col corfo mìo varcato 
L'iftmo, che e (tefo in mezzo a doppio mare, 
Ed altra nave per fuggir pigliato. 

Che 



gio per P Ellefponto a motivo 
di portare a Tomi il corredo 
del Tuo padrone . Or ficcome 
Ovidio voleva fare per terra il 
viario del paefe Biftonio , e non 
poteva da Samo andar colà , fe 
non pattando un tratto di mare , 
era necefiario , che egli pigliafle 
un' altra nave per fare quefto 
tragitto* da Samo alla terra Bi- 
ftonia . Ed ecco così trovate le 
due navi, delle quali una por- 
tava ii corredo dell' efule , e l'al- 



tra portava 1' efule medefimo . 
Vedafi per riprova il terzo di- 
ttico della Tegnente elegia . 

£i) Adria* 11 mare Adriati- 
co , oggi detto golfo di Vene- 
zia , che ebbe già il nome da 
Adria città nobile fulle rive del 
Po. 

(i] lflhnMn , Un annullo trat- 
to di terra , che (tendati tra due 
mari , dicefi Ijìkmus . V Iftmo 
di Corinto fi ftende trai mare 
Egeo e V Ionio, 
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Qjtod facerem verfus inter fera rnurmura ponti , 
~ l Cycladas Aìg<eas obftupuijfe puta . 

ìffe ego nunc miror , tantis anìmique marifque 
Flucìibus ingenium non cecidi [je meum . 

Seu ftupor 4 buie /Indio , five buie infama nomen ; 
Omni s ab bac 5 cura mens re levata me a ejl . 

Sxpe ego nimbo fis dubita f ttlabar ab 6 Hcedis: 
Sape minax 7 Steropes jidere pontus e rat . 

Fufcabatque diem cuftos 8 Erymantbidos Urfte ; 
Aut o Hyadas [<evis aaxerat Aujìer aquis . 

Sape maris pars intuì crat\ tamen ipfe frementi 
Carmina ducebam quali acunque manu. 

» 

Nunc quoque 10 contenti flridtmt Aquilone rudentes ; 
Inque modum tumuli concava furgit aqua . 

lpje gubernator tollens ad fiderà palmas 
Expofcit votis immemor anis opem, 

Quocunque adfpicio , nihil e(ì , nifi mortis imago : 
Quam dubia timeo mente, timenfque precor. 

Attigero portum , per tu terre bor ab ipfo : 
Plus babet infefta 1 1 terra timoris aqua . 

Nam 

O") Cycladas . Sono più ifole (5) Cura , quam facitbat exi- 
nel mare E$eo ? così dette da Ifum , fpìe?;a Cr.fp'no ; altri pe- 
(fdos Greco, che lignifica ccr- rù l'intendono della fua occu- 
chio, perche fono fituate quali pazione nel compor verfi . 
a foggia di cerchio . £6) Hacdis ■ Furono con que- 

( ) Huic flutìio O' voglia fto nome chiamate due ftelie , 
quefto mio ftudio chiamarfi ftu- che fono nella fpalla o braccio 
piduà, ò pazzia. Così in Ora- deftro di Erittamo , le quali fi 
zio lib. a. cap. 7. diflè di lui dtee , che nel «afeere e nel Lfa- 
il fuo fervo; Aut infanit homo, montare portino tempere. 
aut verfus facit . CO Snrtyet . E' una delle fet- 
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Che verfì facefs' io trai mormorare 

Del fiero flutto, a me par, che dovefle 

Nelle Cicladi Egee ftupor dettare. 
Ora ftupifco anch'io, come accadefle, 

Che dell'alma e del mare in così ria 

Tempefta pur l'ingegno in me reggette. 
O' rtupidezza vogliafi ò follia 

Chiamar queft'arte; ricreata in tutto 

Da quefta cura fu la mente mia . 
Dai piovofi Capretti era io ridutto 

Tra sbalzi a paventar : coi fuo aftro fea 

Sterope fpeflb minacciofo il flutto. 
DelP Arcade Orfa il guardian rendea 

Fofco il giorno ; ò di nembi orrendi pieno 

Copiofe POftro alle Iadi acque aggiungea. 
Speflb parte del mar teneva in feno 

La nave : io tuttavia con man tremante 

Stava carmi a compor , comunque fieno . 
Stridon le farte ancora in quello iflante 

BalPAquilon (tirate; in aria pende 

Il cavo flutto, e di monte ha il' fembiante • 
Il medefmo nocchier le palme itende 

Pronta aita coi voti al ciel chiedendo , . 

E alPufata arte fua più non attende. 
NuIP altro veggio, ovunque il guardo (tendo, 

Che di morte P immago; eflà con cuore 

Sofpefo temo, e preci invio temendo. 
Giungerò al porto , e a me farà terrore 

Il porto iiìeffo : più, che il mar tiranno, 

La terra all'alma mia reca timore. 

Che 

te Pleiadi figliuole di Atlante fica piovere . Sicché il vent* 
e della Ninfa Plejone ; !e quali Auftro, che di fua natura è pio- 
mutate in aftri , quando fono vofo , veniva ad accrefeere le 
per tramontare , indicano nembi acque , che V Iadi foglion prò- 
e tempefte . durre . ' 

(8) Erymantbidos . Vedi Peleg. (io) Contenti . Participio paf- 
4. noi. 1. fivo da contendo. 

(9) HyadMt. Sono fette ftelle f^n) Terra. Parla della Sci- 
che finfero erTere fìtuate nella zia, dove egli doveva andare, 
fronte del Toro ; cesi dette dal- terra , che produceva uomini Dar- 
ia Crlca voce hjein , che fignì* bari e feroci . 
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Nam ftmul inftdiis hommum pelagique laboro ; 
Et faciunt gemino; enjìs C> unda metus . 

llle meo vereor ne fperet fantine pradam ; 
Hcc 12 titulum wflr<e mortis babere velit . 

Barbara pars i? Uva efl, avida fubflrata rapina, 
Quam cthqt & cades bellaque femper habent . 

Cumque ftt bibernis agitatum flu&ibus <equor ; 
PeBora funt ipfo turbidiora mari. 

Quo magis bis debes ignofcere , candide leBor , 
Si fpe funt, ut funt, inferiore tua. 

14 Non bac in noflris , ut quondam, fcribimus bortis; 
Nec confuete meum letlule corpus babes . 

JaHor in indomito brumali luce profundo : 
lpfaque cccruleis charta feritur aquis. 

Improba pugnat byems, indignar urque , quod aufim 
Scribere , fe rigidas incut lente minas . 

15 Vìncat byems hominem: fed eodem tempore, qusfo, 
Ipfe modum ftatuam carminis , illa fui . 



(a)T/fB/««. U gloria di volmentc tra loro , foggiunge 

avermi tolta la vita . fubflrata &c. 

OO Er£. La parte finito C*0 Non èm. Non compon- 
1» abitavano i fieri Traci ; e per- go quelli verfi cptl animo tran- 
che quefti vivevano di rapina, qu.ilo, come quando 10 gli 1 icri- 
cd infidiavanfi ancora fcambie- veva ò nel mio giardino ò nei 

' mio letto , 
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Che infiem lMnfidit a me portano affanno 

Degli uomini e dell'onde; ed a vicenda 

Spavento uguale il ferro e il mar mi fanno » 
Il ferro temo , aimè ! che non attenda 

Preda dal fangue mio ; 1' onda marina , 

Che il vanto di mia morte non pretenda. 
Barbaro è il Aiolo a manca, alla rapina 

Efpofto, ed e fempre a trovarfi aftretto 

Tra fangue, iìragi,e marziai mina. 
Benché il flutto vernai tetro Pafpetto 

Faccia del mar, fe meco il parragono , 

Maggiore è la tempera entro il mio petto . 
Perciò, fe i carmi inferiori fono 

Alla tua fpeme , come il fon ; tu dei 

Vie più, mite lettor, darmi perdono. 
Quefli non ferivo , come un tempo fei , 

Nel mio giardin ; ne accogli tu dirteli , 

Ufato letticello, i membri miei. 
Sbalzato io fono nei brumali mefì 

In alto mar, di cui non cede Tira, 

£ i fogli lì elfi fon dalle onde offefi. 
La tempefta crudel pugna, e fi adira, 

Perche di fcriver carmi ardifeo allora, 

Che erta tutto minacce e fdegno fpira . 
Sia la tempelìa pur di me (ignora ; 

Ma grazia tal prego mi fia concerta , 

Che di noi V uno e V altra a un' iftefs' ora 

Poniam fine ai vers* io , quella a fe lìeiTa . 

• 

(ìf) Wnegt . Ecco il fenfodi giudo, che la tempera vinca 
quello fpiritofo penfiero , con cui un uomo, quale foa io, e che 
termina V elegia ed il libro. La io cedi di fcrivere ; ma la pre- 
tempefta fi adira meco , perchè go a por fine alle fue minacce 
io difprezzando quali le fue mi- nel tempo ftefto , eh' io p^iigo 
nacce Ho a compor verfi . E' fine ai miei verfi . 
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• . » « . \ 



r 



i. 



Uid mibi vobìfcum e$ , i infelix cura , libelli , 
hi genio perii qui mifer ipfe meo? 



Cur modo 2 damnatas repeto me a crimina Mufas ? 
An femel eft poenam commenti jfe parum ? 

• _ 

Carmina fecerunt , ut me cagno f cere vclìcnt 
Ornine non faufto [cernia* v'trque , 



V 



• 

Carmina fecerunt , m* morefque % notaret 
Jam demum vi/a C<efar 4 ab Arte meos . 

Deme mibi Jludium , vita* quoque crimina demes : 
5 Acceptum re fero verftkus effe nocens • 

Hoc pretium cura vigilai or umque laborum 
Cepimus : ingenio p*na reperta meo , 

Si faperem , do&as odiffem jure 6 forores , 
Numtna 7 cultori pcrniciofa fuo • 

(1) Infelix . Perchè i verfi fu- doppio lignificato ha nella no- 
rono , che lo fecero infelice . ftra lingua ancora il verbo »o- 

£1) Damnatas . Altri fpiega- tare . 
no : da me poc* anzj riprevite . (4) Ab Arte . Elegantemente 
Notare», Può lignificare; fi pone talora la prepcfizione 
mi tenejfe gli occhi addoj/e ; e ab avanti all'ablativo di caufa . 
mi tamaffe , ò ce nfurajfe ; il qual C5) Acceptum rsferte alijuid 

ali- * 
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A CESARE AUGUSTO. 



Lo prega a concedergli , fe non il ritorno in pa- 
tria, almeno un efiiio più. mite e pili ficure*.- 



1. 



Libri, cura infeHce, a che m' impaccio 
Io più con voi, io, che pel proprio ingegno 
Sventurato mi trovo a morte in braccio? . , 



Con le Mufe di nuovo a che m'impegno, 
Che fur dannate or or, qual ftilo mio ? 
P"~o è una volta efler di pena degno? 
I noitri carmi feron, che il defio 
Di conofeer l'autore in cor. fi accefe 
Di entrambi i fefTì con aufpizio rio . 
I carmi fer, che il Prence a notar prefe 
I miei coftumi e me, l'occhio al fin me(J# 
Sull'Arre, guida ad amorofe imprefe. 
A me togli lo Audio, anche ogni eccella 
Dei collumi torrai : del mio reato 
Ai fatti carmi obbligazion profeflb. 
Sì , quella è la mercè, che ho riportato 
Dalle fatiche mie, da vegghie, e cure: 
Un fuppiizio il mio ingegno ha ritrovata • 
Le dotte fuore odiar dovrei, fe pure 
Averti fenno : ah Dive, che l'omaggio 
Di un divoto premiar con le fventure! 

F 2 v Pur 



alicui , per riconofeerfi obbliga- Giove e di MnemoHne , cioè 

to di qualche cofa ad alcuno , è della Memoria , e prefedere al- 

ottiraa frafe anche in profa più la poefia . 

volte ufata da Cicerone (7} Cultori .A me , ch'i le 

00 Sàforts i Sorelle tìnfero ef- ho coltivate e venerate, 
fere le nove Mufe , figliuole di 
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At nunc {tanta meo Comes efi infama morbo) 
Saxamalum refero rUrfus ad ìfla pedem . 

\ r 

Szilieet & vielus repetit gìadiator arenam ; 
Et redit in tumidas naufraga puppis aquas . . 

Forfitan , ut quondam 8 Teutbrantia regna tenenti , 
Sic mihi res eadem vulnus opemque feret : \ 

Mufaque , quam moviti motam quoque leniet tram: 
Exorant magnos carmina f<epe Deos . 

Jpfe quoque Aufonias C<efar matrefque nurufqus 
Carmina turriger* dicere jujfit p Opi . • 

■ 

lufferat & 10 Pbaho dici, quo tempore ludos 
Fecit , quos <etas adfpicit una fernet . 

Bis precor exemplis tua nunc , mitiffxme Cafar , 
Fiat ab 11 ingenio mollior ira meo. 

Illa quidam jufìa efi , nec me meruiffe negabo : 
Non adeo nofiro fugit ab ore pudor . 

■ - 

Sed nifi peccaffem ? quid tu concedere poffes ì 
Materiam venia jors tibi noflra dedit . 

Si quoties bomines peccant , fua fulmina mittat 
lupiter ; exiguo tempore inermis erit . 



Hic 



C8) Teuthrantia . Telefo é- Buòna Dea , e gran madre de- 
simelo di Ercole fu da Teutran- gli Dei . Quella è la terra , det- 
to Re di Milìa , che era privo ta Ops , perchè opt terra vttM 
di figli mafehi , eletto per Ilio hominif fuflentatur Nei luoi 
genero , e per erede del regno . fpettacoli detti Megalenfes , che 
Già dicemmo altrove , che fu celebravano" per fei giorni , le 
quello TeJefo ferito da Achille, più «nelle matrone cantavano 
ì poi rifanato con la ruggine inni in lode di quella Dea . Si 
dell' alla medefima. dice turtigtra , perchè dipinge- 

CO Opi. Quella Dea aveva vafi con una corona «1 torri in 

*arj nomi; Opi , Cibele , Rea., capo. Rende di ciò la ragione 
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Pur or (grande cotanto al morbo, onde aggio 

Comprefo il cor, la frenefia va unita! ) 

Riporto a quelli fcogli il pie malvaggio . 
Va così : vinco il gladiator la vita 

Sull'arena ad efpor ; fui flutto infano 

Naufrago legno ancor torna a far gita* 
Ma come accadde a lui, che ebbe già in mano 

Di Teutranto lo fcettro , avverrà forfè, • 

Che ciò , che mi ferì , mi torni fano . 
£ che la Mula, per cui Pira inforfe, 

La plachi ancora: i carmi fon cagione 

Spello, che nei gran Dai quella fi fmorfe. 
Cefare (tetto vuol, che le matrone 

E fpofe Lazie in un vadan cantando 

Alla rorrita Rea facra canzone. 
Che a Febo ancor cantata forte, quando 

Quei giuochi die a veder, cui fol rimira 

Una volta ogni età, fu fuo comando. 
O Cefare, il cui cuor pietade (pira, 

Per tali efempli prego, che or fi faccia 

In te dai carmi miei più mite Tira. 
Di meritarla non negri' io, riè ha taccia 

Da me d' ingiufta già : non fuggì via 

A tal fegno il roflbr dalla mia faccia. 
Ma or che mai condonar mi fi potria 

Da te, s'io mal non fea? Porfe al tuo zelo 

Materia di perdon la forte mia. 
Se fempre che i'uom pecca, il Re del cielo 

Contro di chi peccò fulmini avventi , 

In breve tempo non avrà più un telo. 

F J Ei, 

Ovidio fteffo nel lib. 4. dei Fa- undtnos deciti pet annos . Opin- 
iti cip ?.. di è , che qua Ho il banditore 

(j<0 Phxho . Cantavafi in ono- pubblicava queftc felle , diceva 

re di Febo , e di Diana un com- quos ludos nervo veftrum vidit , 

ponimento poetico detto Ctr- nec vifurus cfl . 
mcn frettiate n perchè ciò fi fa- (11) Ingenio . I miei verfi 

ce va una volra in ogni fccolo ; plachino , o Cefare , V ira tua , 

anzi per teftimonianza di Ora- come tu hai placata V ira dei 

zio fteffo , che al tempo di Au~ numi col far cantare in onor 

ilo fu deputato a comporlo, loro inai di lode* 
cantavafi ogni cento diaci anni ; 
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file ubi detonuit , jirepituque exterruit otbem , 
Purum dij ceffi* aera reddit aqui* . 

Jave igitur gemtorque Deum reclorque vocatur : 
Jurc capax mundu* nil Jove maju* habet , 

Tu qusque cum Pan ile re&or, dicare 1 1 paterque , 
Lfrw Dei numen habenti* 13 idem. 

m m 

Idque facis : nec te quifquam moderatiti* unquam 
imperii potuit frana tenere Jui. 



Tu -venia-m parti fuperata [ape dtdifti> 
Non concejjuru* quam tibi viftor erat 



.•r ■ t -» 

». » *# » ♦ • A 



m - : ...» 



Divitiis etiam multo* & honqribns auBos 
Fidi, qui tuìerant 14 in caput arma tuum» 



» «in i. 



* 



Quoque dies beìlum , tibj fuftulit tram : 
Parfque Jimuì templi* i j atraque dqna tuJit . 

'I e » » ■ • ' r. * . 

» » ^nl< 14 .... .1 

Lv^? gaudet m'iles , ^/V#rtf £oy?<w? i 

Sic t -jìclum cut [e 16 gaudeat , boftis, habet 0 

Cauffa me a ejì meiiot% qui neó contraria dicot 
Arma, me kfiiles ejje.fecUttt* Qpes • 

P*r mare 1 per terra* per ij tertia numins jurt f 
Per te pnefentem 18 cwfpicuumque Deum i 

1 • »» » . .... 

• Vi'* !■«■* ».# •» j li..» v>wt i«J .»•«.... f 

,:.X li ' Hunc ■ 

C l O Pater . Ebbe Cefare il • (ij) Utraque . Ccfarc offerì 

titolo di Padre della patria dal: doni , aerchè fu falvato dagli 

popolo Romano, come -abbia- Dei; i congiurati, perchè da 

mo nei Hb. 1. dei Fafti cap- %%, Cefara cutennero il perdono . 

03) Idem. Intende di dar* C 1 ^) Gaudeat, E perchè han- 

a Cefare il nome di Giove ter* h* otteauto il perdono, e per- 

reno . . che non hanno più Cefare ne- 

(14") 7/i caput. Abbiamo da mica . 

Suetonio , che turona fatte pili (t ") Tertia . Tre numi fra- 

congfure. contro la vita di Ce* telìi fi divifero tra dì loro il 

lare. r&grjo dell' univerfo . A Giove 

toc- 
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Ei, poiché fpaventò le umane genti 

Col rimbombo del tuono, il denfo umore 
Dilegua, e fa che il ciel feren diventi. 

Perciò dei numi e padre e reggitore 

Vien chiamato a ragione, e il mondo intero 
Di Giove non contiei cofa maggiore. 

Tu ncor, che della patria in queiìo irapero 
Pjdre da ognuno e reggiror lei detto, 
Di un Dio, che ha il nome tuo, calca il fentiero. 

E il lai : che niuno ad imperare eletto 
Con modeftia maggior potè finora 
Il popol governare a fe foggetto. 

Tu al vinto campo oftil delti tuttora 
Il perdon, che da qu?l , fe fuperate 
Tue genti aveffe , dato a te non fora . 

Molte pedone ancor vidi colmate 

Di ricchezze e di onor , che ad involarte 
La vita le armi loro avean portate . 

E il dì, che fine all'opra die di Mute, 
Die fine anche al tuo fdegno ; e in un portaro 
Doni agli altari e Puna e l'altra parte. 

E come ai tuoi par buon, che fuperaro 
I nemici; han così ragion gl'iddìi 
Nemici, onde efler vinti a lor iia caro. 

La mia caufa c migliore : a me non dieilì 
Taccia, che le armi mie contro a te furo, 
Ne che partito oftil féguire eleffi. « 

Per la terra, pel mar, pel regno giuro 
Del terzo Dio, giuro per te, il qual fei 
Un nume a noi prefente e non otturo ; 

F 4 ' Che 



toccò il cielo e la terra, il ma- (18) Confpicuuumue Dium . 

re a Nettuno , ed a Plutone l'in- Alcuni dubitano , che per qceflì 

Cerno . Avendo adunque il poe- luminofo Dio polì* intenderli 

ta nominata efpreìiamentc la Febo, ò il Sole; ma non par 

terra e j1 mare, che fono ì re- verifimilc , che ai primi tre Dei 

;ni di Giove e di Nettuno , fem- nominati non volctle l'autore 

ra indubitabile, che tenia nu- far (eguir Cefare, cui è fempre 



l 

mina lignifichi Plutone e V in (olito accompagnare con Giove , 
ferno ; non già il cielo e Gio- e mettere a confronto eoa lui . 
ve , come pretende Cnfpino . 
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Hunc animum faviffe tibi , vht maxime; meque , 
Qua 19 fola potiti, mente fuiffe tuum . 

Optavi peteres ccelefìia fiderà 20 tarde ; 
Parfque fui turba parva precantis idem . 

A 

Et pia thura dedi prò te; cumque omnibus unus 
Jpfe quoque adjuvi publica vota meis . 

» 

Quid referam libros, illos quoque , 21 ctimina no/ira 9 
^ Mille locis plenos nominis effe tuiì 

Infpice 22 majus opus, quod adbuc fine fine reliquia 
In non credendo! torpors ver/a modos i 

Invemes veflri praconia nominis illic : 
Invenies animi pignora multa mei. 

Non tua earminibus major fit gloria ; nec quo , 
Ut major fiat , ere/cere poffit, ùabet. 

Fama Jovis 2$ fupereft : tamen bunc fua fatta referti^ 
Et fe matenam carminis effe, juvat : 

Qumque 24 Cigantei memorantur pralia belli , 
Credibile eft latum laudibus effe fuis . 

Te celebrant 25 alii quanto deeet ore, taafque 
lngenio laudes uberiore canunt . 

Sed ta-men , ut f ufo taurorum fanguine centum, 
Sic capitur 26 minimo tburis honore Deus • 

ir. 

OO Sola. Poiché non aveva fisa aecufa, ò taccia; poiché in 
Ovidio difpofìzione alla mili- appretto altro non fa V autore , 
zia . fe non che feufare quei libri da 

(10) Tarde . Pregava , che Ce- ogni delitto . 
fare menaffe una lunga vita nel OO Majus • Chiama le IVfe- 
mondo , primachè faliffe al eie- tamorfofi opera maggiore , e per- 
lo , ove doveva trasferirli ficco- chè contiene maggior numero 
me un Dio . di libri , e perchè è fcritta in ver- 

gai} Crimina . In quefto , fo eroico , e ccn maggiore arti- 
•me in piò altri luoghi figni- fizio . Che queft' opera non fofle 
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Che divoti a te fur gli affetti miei, 

O tra gli eroi M maggior , che lempremai 

Fui tuo coi cuor , che fol così il potei • 
Che tardi tu faliflì al ciel bramai; 

E picciol membro ai popol mi congiunsi, 

Cha pur pregava a te ciò, eh 5 io pregai* 
Per te incenfi divoto ancor confunfi ; 

E unito anch'io con lo ftuol tutte, almen# 

Forza ai comuni coi miei voti aggiunfi . 
Che dirò , che i miei libri, e quei non meno, 

IP di mia accufa il capo fi ravvifa, 

Del nome tuo quafi ogni luogo han pieno? 
In quell'opra maggior lo fguardo atfifa, 

Cui di compir fur vani i miei difegni, 

Di corpi trasformati in ftrana guifa, 
In quefta troverai gli encomj degni 

Del nome voftro gloriofo ; in quella 

Del mio cor troverai ben molti pegni . 
Luce maggior dai carmi non fi appretta 

Alla tua gloria, nè alcun nuovo vaato , 

Onde più crefeet pofla, ornai vi refla. 
La gloria in Giove eccede: e non pertanto 

Gode, che ogni opra fua ridir fi Tenta, 

E gii piace il foggetto efler -del canto. 
, E aualor dei Giganti alcun rammenta 

lì conflitto guerrier, creder fi puote, 

Che dalle lodi Tue piacer rifenta . 
A te dan lufiro con decenti note , 

Ed innalzano al ciel vati migliori 

Per più fecondo ingegno ogni tua dote. 
Ma in quei modo però , che cento tori 

Di fparfo fangue con ben largo fiume , 

Così di poco incenfo i lievi onori 

Render fogliono a noi propizio un nume. 

1 1. 

perfezionata , hallo i' autore già fciò e (otterrò fotto quei mon- 
detto altrove ti , che avevano ammaliati un 

f>5) Superefl . i. e. ftteslìiv fopra l'altro per falirvi . 

ceterif . C*5) > tra , > <l uaIi cr * no 

(»4) Gigtntei . E' noto , che Virgilio , e Orazio . 

avendo i Giganti mofla guerra £iO Minimo . Perchè non tan- 

a Giove per cacciarlo dal cielo to lì confiderà la grandezza del 
guitti con un fulmine li rove- 
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TRISTIUM 

- 

1 1. 



A", 



H fcnts , & nobis mmìum crudeliter hoftis , 
Deli ci as legit qui tibi Cumquc meas ! 



z Carmina ne noflrh fio te venerantia libfis 
J 'udì ciò pojjint candidi ore legi . J 

Effe [ed irato quis te mi hi poffet amicus ? 
Vtx tunc ipje mi hi non inimicus eram % 

Cunr coepit quaffata domu? fubfidere ; parta 
In proclinatas orane recumbit onus : 

3 CunSaque Fortuna rimam f adente dehifeunt : 
Ip/a Juo quwdam pondere leti* ruunt . 

"Ergo hominum quafitum odìum mihi Carmine \ quaque 

Debutti eft 4 vultus turba fecuta tttos. 

... 

At {memi ni) vitamque imam morefque probxbas 
Ilio, quem deaerai, 5 prxtereuntts equo* 



Qjiod fi non prodrft , & honefli grafia nulla 
R'ddituri at nulìum crimen adeptus eram • 



dono, quanto la piet ì , e Ptf- in qucfto Cernirà che alluder va- 

tetto, con cui li otferifee . glia agli amici, i quali fi ri- 

CO Oeliùias . Così chiama i tirano , quando la fortuna di- 
libri dell' Ar<e amatoria compo- vien contraria. 
Ili per diletto . CO ^ultui r. i- e. animum , 

(i) Carmina. Qncfto dittico dice il P. Clod>o ; e Ggnifica , 

ì critici non l'ammettono per che tutti fecondarono Io sdegno 

Ovidir.no . di Cefare . Nella traduiioae il 

(3) Cunfl.i. Siccome nel di- vclt» , cioè fJegnato. 

ibco antecedente pare che parli CO Praicnunas . E' genitivo 

Hei nemici , i quali fo^liono per- retto dal foftantivo mores • Ab- 

feguiure uno fventurato j cosi biamo da òuetonio , che Cefare 

n- * 
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II. 



A Hi fìer nimico, e troppo a me crudele, 
Chiunque fu colui, che il mio ti lefie 
Libro ripicn di deliziofo mele ! 
Onde in leggendo gli altri , ove sì efprefle 
Con cuore uniti le ledi tue ridico, 
Dar giudizio miglior non fi porcile. 
Ma chi potea te irato eflermi amico? 
Io fteflb tifar dovetti ogni mia pofla 
Per non eflere allor di me nemico. 
Quando a pender comincia una già feofla 
Magion , fu quella parte, che declina, 
Quanto di pelo vi ha tutto fi addeffa. 
E tutto quello, cui Fortuna incrina, 
In ogni parte da crepacci e fciolto.* 
La cafa pel filò pondo al fin rovina. 
Ho adunque Podio uni ver fai raccolto 
Coi carmi miei; e il p^pol, come in queiii 
Cafì far debbe, fecondò il tuo volto. 
E pur ( fovviemmi ) a te fembraro onefH 
I miei codumi allor, ch'io fuiriftelTo 
Cavallo oltre , paiTai , che a me tu defli. 
Che fe non giova ciò, ne vien cor.ceffo 
Premio verun pel virtuofo oprare, 
Taccia non ebbi almen di alcuno eccello. 



Nè 



rimife i n Roma il coflume di b l'offe flato riprendale nei co- 
tare la raflegna dei Cavalieri , ftumi , ò avelie mal tenuto il 
ch'era ftata già da più anni cavallo, il Cenfore pli dava or- 
trafeurata . Ò«ni anno il dì dine, che lo vernicile, e tanto 
quindici di Luglio i Cavalieri ballava per degradarlo Or di- 
vediti con tutta la pompa e co- ce Ovidio , che ficcome nel paf- 
ronati di olivo dal tempio deli' ^ ar « egli in raflegna davanti a 
Onore , che era fuori di Homa , Cefi re non p,ti era mai /tato 
andavano fui loro cavallo al tolto il cavallo, aveva con ciò 
Campidoglio davanti al Cenfo- Celare ftc ilo approvati i fu#i 
re Se alcuno «Sei Cavalieri avef- coturni . 
fe dirniniuU l'entrata equeftre, 
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Nec male commi [fa eft nobis fortuna 6 reorum, 
Lifque 7 decem decies infpicenda viris . 

Res quoque 8 privata* ftatui fine crimine judex : 
Deque mea faffa eft pars quoque viti a fide. 

Me miferumf potut\ fi no» extrema nocerent, 
Judicio tutus non fernet effe tuo . 

Ultima me perdunt : imoque fub aquore mergit 
lncolumem toties una procella ratem . 

Nec mihi pars nocuit de gurgite parva ; fed omnss 
Preffere hoc fluBus p Oceanufque caput . 

Cur io ali quid vidi? cur noxia lumina fedì 
Cut imprudenti cognita culpa mihi} 

lnfcius 1 1 AEìtcon vidit fine vefte Dianam : 
Prada fuit canibus non minus ille fuìs . 

• • , 

Scilìcet in Super is etiam fortuna luenda eft s 
Nec veniam Ufo numine cafus habst . 

Illa namque die*, qua me malus abfìulit iz error , 
Parva quidem periit , fed fine labe , domus . 

Sic quoque parva tamen , patrio dicatur ut ig avo 
Clara , nec ullius nobilitate minor. 



Et 



(6) Reorum . Fu Ovidio nel (8) Privata* . Eletto arbitro 
numero dei Centunviri , che fi nelle private liti decifi in ma- 
eleggevano per efaminare le cau- niera , che ancora la parte vin- 
fe anche di delitti capitali ■ ta dovette confettare la mia 

(7) Decem . Sebbene quelli fi lealtà . 

chiamaflero Centunviri , nondi- (9) Oceanus . Dice di Cefare 5 

meno erano centocinque , poi- da cui condannato Ovidio, tut- 

chè fen eleggevano tre da eia- ti gli altri prefero a perfegui- 

feuna delle trentacinque tribù , tarlo . 

in cui era divifo il popolo Ro- (io) aUiamid . E 1 difficile il 

roano • eongetturart qual cola foffe que- 
lla , 
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Ne fu un errore a me de' rei fidare 

La forte , e quelle caufe , intorno a cui 

Lo lluol dei Cento dee fentenza dare . 
Anche in compor liti private io fui 

Arbitro fenza taccia, e candor puro 

La vinta parte ancor conobbe in nui. 
Aimè! fe non che l'opre ultime furo 

Fatali a me, più volte avrei potuto 

Per tuo lìeiTo giudizio efler ficuro . 
Per le ultime opre mie fon io perduto : 

Quel legno affondò fola una tempefta , 

Che erafi faldo infino allor tenuto. 
E non fu già del mare a me funella 

Picciola parte: l'Oceàn cadeo 

Con tutte Tonde fue fulla mia tefla . 
A che colpevol l'occhio mio Ci feo 

In mirar certa cofa? a che me il fato 

Traffe incauto a vedere il fatto reo ? 
Quando Atteon Diana ebbe mirato 

Delle vedi fpogliata, ei pur, febbene 

Ignaro, ai cani fuoi preda fu dato. 
Tarn' è : coi numi il fio pagar conviene 

Di un cafo ancora ; e quando offe fo fia 

Un Dio, perdon ne pur la forte ottiene. 
Poiché quel giorno, in cui per torta via 

Mi trafcinò perniciofo errore, 

Perì umil cala, e ver, ma non già ria. 
Umil però così, che di fplendore 

L' età dei padri la confeiTa erede , 

Ne di alcun' altra in nobiltà minore. 

NeiTu- 

i 

fla, che tiene occulta con tan- lacerarono. Metam. lib. 3. fav. % 
ta gelofia. £11) Error . Chiama fempr- 

(»0 AEiton . Stanco Atteone il fuo fallo coi nome d'inav 
dalla caccia fi ritirò per ripo- Vertenza e di errore , onde deb 
farfì in una grotta , dove era ba attribuirti la colpa alia fot 
un fonte, nel quale vide Dia tuna ed al cafo , e non a lui 
na , che fi lavava. Difpiacque £13} JEvo patrio . Lo interpi 
alla Dea quefla forprefa , e mu- tro quafi dicefle avo ò £t*te p t 
tò Atteone in cervo, a cui av- trum : altri svo fatrif i ed a 
ventatili i fuoi medelimi cani Io cuni tvo fasr/tf* 
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Et neque diviti is , nec paupertate 14 notanda : - 
Unde fi: in neutrum confpicìendus eques . 

Sit quoque nojìra domits vel cenfu parva vel or tu ; 
Lì genio ente non latet ili a meo, 

• * • 

Quo videar quamvis nimium 15 juven'tliter ufus , 
Grande tamen loto nom:n ab orbe fero . 

"urbaque do&orum tJafonetn nova , audet 
16 Non faftidiiis annumerare viris . 

, ..' . ' 

Crruit h<ec igitur Mufìi accepta fub uno } V " 
W ho* exiguoy crimine lapfa domus • * 

eft, ut {urgere, fi modo l<cfi 
7 Ematuruerit Qafaris ira, queat. 

■ * < 

Cujr*s in eventu pcena cìementia tanta efl , ' 
Cfr fuerit nojìro lenior HI a metu. 

Vita data efl, titraque nccetn tua conflit h ira, J 
O princeps parce vtribus ufe tuis . **'' 

.0 • • 

ìnfuper accedunt, te non adi mente , paterna 
( Tanquam vita parum muncris e [[et ) opes • 

Nec mea decreti damnfli fatla Senatus: 

Nec mea 18 fcieàlo judice jn[[a fuga efl* 

» • 

us 19 invc&us verbi s (ita principe di gnu m) 
Ultus es ojfenfas, ut decet, ipfe tuas . 

a. - Ad- 

(14) Notante. Diciamo noi ; (trf) Non f.ifliiùit . Parla dei 

da non dar nelP occhio ; ficco- Poeti ò fcrittori , le cui opere 

me ancora il confpìctcndur , che fi leggano frnza tedio 

fegue. (r 7 ) Ematuruerit . E' prefa la 

Ci 5) luveniliter. Imprudente- muafora dai frutti, i quali in 
mente , come operar Cogliono i maturandofi perdono l'afprezza . 
giovani. luvenilittT exulurc , 0*0 Selcfto . Judice f felcfli di- 
ritto Cicerone. ccranfi quelli, che erano eletti 

• x dal 

* 

1. 

/ 
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Nettuno in quella ò povertà, che eccede, 
Scorge ò dovizia; oncTc, che il cavaliere 
Dei due ertremi in nefTun pender fi vede. 

Ma di ftirpe fia picciola ò di avere 

La caia mia, dir porto, e non a torto, 
Che il mio ingegno le fa fplendor godere. 

Del qual febben fembri eh' io male accorto •« 
Troppo abufafìi un dì , pur mi conlolo, 
Che gran gloria dal mondo or ne riporto. 

E dei dotti è Nafcn noto allo ftuolo ; 
Che desili uomini, a cui lode è concetta, 
Non dubitò di annoverarlo al ruolo . 

Rovinò adunque quarta cafa irtcfla 
Alle Mufe gradua; ed è reftata 
Da un fallo fol, ma non leggiero, opp retta . 

In guiia tal per altro è a terra andata, 
Che rifonder può ancor, fé dell' Ot&fi) 
Cefare Tiri diverrà placata. 

Ei da tanta pietade ha il cuor comprefo . , , ,. 

La pena in afTegnar, che ne ho fentiro 
Meno, ch'io non temea, gravofo il pefo . 

Lo fdegno tuo tant' oltre non è gito, 
Che il mio morir volefle ; e parcamente 
Del tuo poter, Prence, ti fei fervito. 

Si aggiunge, che da te mi fi confente 
( Quafi di vita il don poco montatte ) 
Godere i patrii beni anche al prefonte . 

Ne volefli, che i miei falli dannatte 
Senatorio decreto, b dei provvidi 
Giudici alcun la fuga a me in ti matte» 

Con alpri accenti contro me inveirti, 

(Così un Prence doveva) e di tua mano 
Gli affronti tuoi, come convien, punirti. 

Di 



dal Pretore Urbano per efercita- 
rc i giudizi intorno ai delitti 
pubblici e capitali . Qucftì fi 
fceglievan© or dalP ordine Sena- 
torio , or dall' Equeftre , e ta- 
lora dai Tribuni Erarj ; poiché 
non fempre V iftelV ordine pre- 



fede ai giuJizj . 

(19) Inveóius. Di quefta in- 
vettiva di Cefare fa menzione 
ancora nel Iib. %. de Ponto eie 5. 
7. Addita funt f**i* fijpera di» 
{fa meis , 
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Addi , <]uod ed i cium , quamvis immane minaxque f 
Att amen in potna nomine lene fuit. 

Quippc relegai us , non 20 exul dicor in ilio'. 
*" Parcaque fortuna funt data verba me a • 

'Nulla quidem [ano gravi or menti fque potenti 
Pana ift t quam tanto difplicuiffe viro* 

Sed folet interdum fieri placabile numcn : 
Nube folet pulfa candidus ire dics* 

Vidi ego pampineis oneratam vitibus ulmum , 
Qua fuerat favi zi fulmine ta&a Jovis . 

Jpfe licer fperare vetes , fperabimus aque : 
Hoc unum fieri te proibente poteft . 

Spes mihi magna fubit, cum te> mitiffime Vrinceps, 
Spes mihi , refpicio cum mea fata , cadit . 

Ac v fiuti ventis agitantibus aquora non eft 
/Equalis rabies continuufjue furor ; 

Sed modo fubfidunt , intermlffxque filefeunt , 
Vimque putes illos depofuijje fuam ; 

Sic ubeunt redeuntque mei variantque timores , 
Et fpem pUcandi dantque adimuntque tui . 

Per fuperos igitur , qui dent tìbi longa , dabuntque , 
Tempora , Romanum fi modo nomen amant j 

Per patriam , qua te tuta ac fecura parente eft , 
Cttjus y 22 ut in populo % pars ego nuper eram ; 

il Sic 

(10} Exul, V eGIi© è perpe- (il) Fulmine - Siccome, dice 
tuo ; la relegazione dura un V autore , ho talora veduto un 
certo tempo. elmo colpito dal fulmine rinvi - 
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Di piti, quantunque minacciofo e flrano 

Fofle il decreto, che a mio danno ufcìo f 

Fu in dare il nome alla mia pena umano. 
Che relegato sì, ma non fon io 

E fui e detto in quello; e furon dati 

Titoli parchi al trifto (lato mio . 
Per quei, che han Tana mente e fon fenfati, 

La maggior pena certo è aver di un Duce 

Grande così gli fdegni mentati . 
Ma pur Tire a placar talor s'induce 

Un nume: e fuol Tatro vapor rimoflb 

Adorno il dì tornar di chiara luce. 
Frondole viti foftener fui doflb 

L'olmo vid'io, che con flerminatrice 

Fiamma Giove tonando avea percoflb. 
Quantunque, ch'io non fperi, ora mi dice 

Il tuo fdegno , fperar vo* nondimeno : 

Contro il divieto tuo fol ciò far lice. 
Se a tua clemenza , o Prence , miro ; in feno 

Grande la fpeme forge a me : la fpeme, 

Se miro al mio deftin, tolto vien meno. 
E come irato vento allor, che preme 

Il mar, non ugualmente è pertinace 

Nel fuo furor , ne di continuo freme ; 
Ma talor cede, ed interrotto tace: 

Onde potriali dir, che eflb perduta 

La fua forza natia fpoflato giace; « 
Non altrimenti il mio timor fi muta : 

E or parte, or torna, or mi è da quel rapita 

Di placarti la fpeme, or mi è renduta . 
Pei numi adunque, che a te dien di vita 

Un lungo corfo ; e tei daran , fe pure 

La Romana grandezza è lor gradita: 
Per la patria, che tu franca e di cure 

Scevra ferbi da padre ; ove ricetto , 

Qual membro, ebbi io pria delle mie fciagure: 

G - "**»in4i La 



% orire , cosi fpèro di riforgere (*0 Ut in ffulo .i. c. tram , 
un giorno ancor io. dice il P. Codio. 



I 
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23 Vie tifo) quem femper fattis animoque mereris , 
Keddatur grata debitus Urbis amor i 

24 Livia fic tecum fociales compie at annoi , 
Qua) nifi te , nullo coniuge digna fuit. 

/1 770» , f/f lebs te vita deceret ; 
Nullaque, cui poffes effe maritus, erat . 

• 

Sofpite fic te fit 25 natus quoque fofpes ; 6>» o//Vw 
Imperium regat hoc cum feniore fenex : 

Utque tui faciunt fidus juvènile 26 nepotei , 
, Per tua perque fui fatta parentis eant • 



1 » 



• • • 



Jif rfjflWf* tuis femper Vittoria cajìris 

27 Nunc quoque [e prxftet , notaque figna petat : 

28 Aufoniumque ducem folitis circumvolet 29 alis s 
Ponat & in nitida $0 laurea ferta cerna . 

• • • 

Per quem bella geris y cujus nunc torpore pugnas , 

gì Aufpicium cui das grande Deofque tuos . 

* 

• • • » » « 

T>imidioque tui prafens ts y & afpich Urbem : 
Dimidio procul es, favaque bella geris • 

■ 

Hic tibi fic redeat fuperato vittor ab hofte, 
ìnque coronai is fulgeat altus equis ; 

■ 

Par- 
ati) Sic . Quefto /te con tut- C*5) Natus . Tiberio h il quale 
ti gli altri , clic vengono ap- fu adottato Augufto per figli* , 
predò, ha relazione al verbo dappoiché furono morti i due 
■parec, che è molto fotto ; Par- fuoì nipoti Lucio in Marfiglia 
te , fic tibi reddatur amor; fic e Caio nella Licia . 
Livia cómpJeat te'um annoi . G?c. Nepotes . Parla di Ger- 

cd equivale al noftro modo di manico adottato per figlio da 
dire: Che f offa ta patria re*- Tiberio, e di Drufo figliuolo 
detti V antofe te* dello fteffò Tiberio . 

£»0 Livia. Era quefta Livia £17) Nunc auoaue . Narra 
Drufilla moglie di Augufto, che Dione , che in quel tempo era fta- 
efcli amò coftantemente . ta mona contro Roma una fiera 

guer- 
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La qual grata a te renda quell'affetto, 
Che merti , e che ti dee pel gloriofo 
Oprare, e amor, che per lei Terbi in petto: 
E reco unita anche il Tuo corfo annofo 
Compia Livia, la qual non troverebbe, 

Da te in fuori, altro di fé degno fpofo * 
Se non forte la qual ti converrebbe 

Celibe viti ; e niuna di tal marco , 

Cui potefìì fpofar, donna vi avrebbe. 
Sii tu (alvo, fìa 'l tiglio, e di anni carco 

Abbia con te , già giunto a più fenile 

Età , di quefto impero un dì V incarco • 
Splendano ancor qual afìro giovanile 

I tuoi nipoti ; e * come fan tuttora, . 

Di te, del padre lor feguan Io Itile* 
Nelle tue tende avvezza a dar finora 
• Segua Vittotia a farvi il fuo foggiorno : 

Vada alle note infegne adeffo ancora. 
E, come fe flnor, fpiegando intorno 

Al Lazio Duce le ali fue , gli afTetti 

Di alloro il (erto all'unto crine un giorno. 
Quel duce io dico, per cui man fa et ti , 

Or che guerreggi , e a cui ben grandi dai 

Gli aufpizj, ed i tuoi numi al fianco metti . 
Onde di te con la metà qui (hi, 

E miri la città j con l'altra poi 

Lunge ti trovi, e fiere guerre tai. 
Ei vincitor rieda agli amplefTì tuoi 

Dal nemico fconfitto , ed alto fplenda 

Sopra i cinti di fior deflrieri ffloi. 

. G 2 Per 

guerra dai popoli della Dalma- V efercit* trionfante nel loro ri- 

ui , e dilla Pan noni a . torno entravano in Roma coro- 

(18) /fufonium. Qaefti è Ti- nati di alloro, 
kno fpcdito da Au^ufto nella OO Aufpicittm . Non intra- 
Pannonia a fottomettere quei prendevano i Romani alcun ri- 
popoli follevati. levante afarc , e mM:o meno 

C»9) Alis . Dipingevano la la guerra . i'c prima non prcn- 
vitttoria con le ali, come un devano gli augur/ , i quali ri- 
dono degli Dei, che dal cielo guardavano la perfona principa- 
veniflTe volando a coloro, a cui le di quella imprefa . Onde non 
rfi Dei volevano concedere il faceva Tiberio la guerra coii 
felice faccetto della pugna. gli aufpizj fuoi , ma con quelli 

C30) Laurea . Il generale e di Auguft» . 
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Farce, preeor : fulmenque tuum fera tela feconde , 
Heu n'tmium mi fero cognita tela mi hi ! 

Pane Pater patria ; me nominis immemot hujus 
Olim placanti fpem mi hi tolle fui. 



Nec precor, ut redeam : quamvis major a petit is 
Credibile eft magno* [ape dedijfe Deos. 

Mitius exilium fi das propiufque roganti , 
Pars etit e pana magna levata mea . 

32 Ultima perpetior medios projeSus in hofles : 
Nec (juif quam patria longius exul abeft. 

* 

Solus ad egreffus miflus feptemplicis 3} Jftri 
34 Parrhafia gelido virgtnis axe premor . 

35 Jazjgts & Colc&ì 37 Metereaque turba 
Danubii med'tis vix prohibentur aquis * 

Cumque alti cauffa tibì fiat graviore fugati , 
Ulterior nulli , quam miti, terra data eft. 

longius hac nihil eft, nifi tantum frigus <& hoftis j 
Et maris adftritlo qua coJt unda gelu • 

HaBenus 38 lux ini pars eft Romana finiftri z 
Proxtma 39 B after na 40 Sauromataque tenera* 

» 

Hac 

OO Vitina. Gii eftremi , e i. eleg. 3. nota X*. Virginis . 
in confeguenza i più acerbi ma- I Latini danno quello name ali- 
li . Cosi Q; Curzio nel libro 3. che alle madri C come era Ca- 
diti* n» f& dtdtrtnt , ultima liflo ) quando fono in età gio- 
effe paffuros . vanile . Casi Virgilio nell'ecl.- 6. 

OO W»' » Iftro b Danubio , diffe di Pafifae, che aveva figliua- 
che è il maggior fiume di Eu- li ; ab virgo infelix,qu* te de 
ropa, diramatofi entra nel ma- mentia cepit? 
re di Ponto confette gran fiu- (35) /** fg'* • Sono P°P o11 
m ì della Sarmazia Europea . 

(14) Parrbaft*. Vedi il libro #6) CaUèin Pare, che deb- 

ba- 
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Per tal preghi ii perdon fu di me fcenda : 

Deh il tuo fulmineo (Irai penfa a deporre ; 

Che troppo , aimè / fo come fiero orrenda . 
O Padre della patria, ah no, non porre 

Quello nome in oblio s perdona, e al vate 

La fpeme di placarti un dì non torre. 
Ne prego per tornar ; benché accordate 

Credo i gran numi aver più di una volta. 

Grazie maggiori ancor delle implorate. 
Se avvien, che a darmi in più vicina e colta 

Terra Pefiiio il mio pregar ti muova, 

Gran parte della pena a me avrai folta . 
Ogni più acerbo mal da me fi prova 

Gettato tra i nemici, ne divifo 

Più dalla patria efule alcun fi trova. 
Spinto folo, ove in mar V Ifiro intercifo 

Per fette bocche i flutti fuoi depone, 

Dell' Orfa dal rigore io fon conquifo. 
GP Jazigi, i Colchi, i Geti e la nazione 

Dei Meterei appena difuniti 

Da me il Danubio tien, che fi frappone , 
E beachè fiati fieno altri sbanditi 

Per più grave motivo, in più rimota 

Parte di me non. mai tur trasferiti • 
Di là da queiìo Cuoi terra fol nofa 

Al nemico fi ftende , e al gel, erte infino 
' L'onda addenfa del mare, e tienla immota. 
Fin qui foggetto a Roma è dell' Euflino 

Il manco lato: ai popoli obbedifee 

Sauromati e Bafierni il fuol vicino, 

Q J Que- 

bano intenderfi quei popoli, che Imperio Romano, 
avendo dato dietro a Medea , nè OO Bafiermt . Popolo di fi- 
avendo potuto raggiungerla, fèr« dal Danubio, il quale Tacita 
marono la loro ftanza vicino a non fa decidere , fe aprirtene f- 
Tomi . fe ai Germani , ò ai Sarmati . 

(37) Mctetea. Era on popolo (40) S 'auram.it £ , h Sarmat* , 
e una città della Scizia Euro- fono popoli Settentrionali , dei 
pea ; quella forfè , effe Tolo- quali parte abita V Europa , e 
meo chiama Metonia. parte P Afia, d : 4 vifi gli uni e 

(38) Rattenus . Da quella par- gli altri dal fiume Tanai . 
te il Danubio era il termine dell* f 

! 

/ 
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H*c efl Aufonio fub jure novijfxma^ vixque 
Haret in imperii margine terra tui . 

Unde precor fupplex^ ut nos in tuta releges ; 
Ne fit cum patria pax quoque adempia mihi . 

Ne timeam gentes , quas non bene fubmovet Iflèr-, 
Neve tuus poflìm civis ab hofle capi. 

Was prohibet Latto quemquam de fanguine natum % 
Qafaribus falvJs, barbara vincla pati. 



III. 

■ 

PTLrdiderint cum me duo crimina, i Carmen & z errar: 
Alt eri us fatli culpa fi ì end a mi hi . 

K* *• * 

Nam non fum 5 tanti ^ ut renovem tua vulnera , C*far; 
Quem nimio plus efl indoluiffe femel . 

■ 

Altera pars fuperefl : qua turpi crimine 4 taBus 
Arguor objcctni dottor adulterii . 

■ 

Fas erge efl •aiiqua cceleflia peBora falli ; 
Et funt nottua multa minora tua . 

Utque Deosy coslumque fimul fublime rutnti 
Non vacat exiguis rebus adejfe 5 Jovi ; 

\ A te 



CO Carmen. Parla delP Arte cito , o Cefare , il riaprire a te 

amatoria e «lei libri degli amori . le piaghe per ifeufare il mio er- 

CO Bnor . L* imprudenza e rore col palefar quello , che tu 

♦fconfideratexza , di cui altre voi- brami rettane occulto . 
te ha parlato. CO TmBus. i. e. aecufawsy 

CO Tanti, lo non fon uomo snfimulatus , fpiegano i miei ia. 

éi tanto merito, che mi fia le- terjetri. Non fon con loro. 

Ai- 
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Quella e l'ultima terra, ove finifce 

Quell'impero del Lazio, .il qual tu curi, 

£ di etto appena al margine fi uni (ce . \ 

Donde, fuppiice prego, che in.ficuri ^ 
Luoghi mi mandi : ficchè a me un iftante 
Con la patria la pace ancor non furi. * 

Ne genti io tema, cui non è badante * 
L' litro a fcof\ar da noi; nè oftile fchiera 
Di pigliar me tuo cittadin fi vante . 

Uomo, che refpirfc l'aura primiera 

Nel Lazio fuol, giudo non è, che porte, 
Finché a noi la famiglia Augufta impera, 
Avvinto il pie da barbare ritorte. 

I IL 



• 



POiche due falli fecer me cadere 
Nelle miferie eftreme, errore e carmi, 
Uno di quefti mi convien tacere. 
Non fon, Cefare, io* tal, che deggia farmi 
Tue piaghe a rinnovar : I' avere offefo 
Una volta il tuo cor troppo ancor parmi . 
L'altra parte vi retìa , in cui fon lefo 

Con turpe accufa ; e da me , dicon , che hanno . 
A violare il focial toro apprefo. 
Soggette dunque in qualche parte a inganno 
Son le. menti celefti ; ed a te afcofe, 
Perche piccole fon, più cofe Hanno. 
E cerne a Giove, poiché gli occhj pofe 
E fu i numi e fui ciel , che alto fi ftende , 
Agio manca a curar minute cofe s 

G 4 Tu 



■ • 

Alle volte tangere fignifica pun- dio ; altrimenti verrebbe a Vì- 
gere , colpire, carne neli' Eunu- re.- inftmuUtus arguor , cioè se- 
co di Terenzio atto 3. feen. t. cufatus accufor . 
S£uo pa&o Rhodium tetigerim in (5) Jovi, Conveniva , che fof- 
eonvivi» , numqusà tibi dixi} In fero ben cicchi i Gentili in ado- 
quello lignificato cammina be- rar quegli Dei de' quali eglino 
niffimo il fentimento di Ori- fteffi confeflavano la debalezza . 



Digitized by Google 



io 4 TRI STIUM 

JL te pendentem fic dum cìrcumfpicis orbem f 
Effugiunt curas hfcriora tuas . 

6 Scilicet ìmperii, Princefs , fiatione teliti* 
Imparibus iegeres carmtna faBa modis • 

Non ea te moles Romani 7 nominis urget^ 
Inatte tuis humeris Jam leve fertur onus 

Lufibus ut poflis advertere numen ineptis, 
% Excuti afque ocuìis otia nofira tuis* 

Uunc tibi 9 Pannonia eft, nunc 10 lllpis ora 

Il R fatica nunc prtbent iz Tbrac'taque arma metum . 

J$unc petit il Armeni us facem^ nunc porrigit arcus 
14 P art bus eques , timida captaque ftgna manu. 

Rune te prole tua juvenem 1$ Germania fentit; 
Bellaque prò magno C a fare 16 Cafar obit* 

- 

Denique, ut in tanto 9 quantum non extitit unquam , 
Corporea pars nulla *ft) qua labet imperii ; 

Vrbs quoque te & legum laffat 17 tutela tuarum, 
JEt morum^ fimiles guos cupis *ffe tuis . 

Mi 

00 Scilicet . Manieri ironica ; OO Wf** - i ,^ c S 5 f. rtc di k 
e vuol dire , che non avendo ropa opaofta all' Italia , che h 
Cefare tempo di leggere quefti tende di là dal mare Adnati. 
liWri , doveva ftarfenc al giudi- co , e comprende parte dell Au- 
x\o «Unii , per non traforare Aria e dell' Ungana . 
gli affari dell* imperio . OO Mattea . La Rezia regio- 

(7) Nominis. Ancor da Salu- ne pur di Europa fi ftende tra le 
Aio e da Tacito nomen fi pren- alpi Retiche e Tndentme , ove 
«le in vece di gens: Sodi no- fono adeflò 1 Grigiori! . 
tnenque latinum . OO Tkpteia . Vafta Provin- 

ce Extutias. i. t. expendas *ia d^Eutopa ali oriente dei 
00 , otta per otium fcripftmus, mar maggiore, oggi detta Ko- 
dice Crifpino . mania . Fu Aggiogata da Pilo- 

CO Pannonia . Vafta regione ne • 
di Europa , oggi detta Ungaria . <I j) Armnius . V Armema fi 
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Tu così al mondo, che da tè dipende, 

Tenendo attorno la tua mente intefa, 

Le bafle cofe ella a mirar non fcende. 
Sì, dell'imperio omefla la difefa 

Ti faretti tu, Prence, .a legger mono 

Un opra in metro difugual diftefa. 
Del Roman nome ntìn ìi preme il dotto 

Una così compendiofa mole, 

Ne pondo sì leggier tu porti addotto ; 
Che tua mente divina a inette fole 

Rivolger pofli , e legger da te fteflb 
' Carmi dell'ozio mio mifera prole. 
Or da te la Pannonia, òr deve oppreuo 

Etter Pillino; or dalF armato Trace, 

Ora dai Reti a . noi timore è metto.- , 
Ora chiede l'Armeno a te la pace, 

Di archi e rapite infegne or don con mano 

Tremante il Parto cavalier ti face. 
Or giovane ti prava il fier Germano 

Nella tua prole : e guerre in frefea etade 

Cefare fa per Cefare fovrano • 
Come in un corpo in fin di vaftitade 

Tal, che non fu mai tanta avanti a noi f . 

L'imperio in nulla nondimen decade ; 
La città ancora ed i decreti tuoi, 

£ il coftume, fui qual vegliante ftai, 

Ti fianca, poiché al tuo fimile il vuoi. 

Di 

* 

fonde dalla Cappadocia fino al 0 5") Germania • E' la fede 
tnar Cafpio. Dividali in Arme* dell' imperio occidentale, cir- 
ma maggiore e minore. condata dagli Ungari , e dai fìu- 

C14) Partbut . La Partia , Te- mi Reno e Danubio . 
condo Plinio , aveva di ciotto re- OO C*far . Quanti erano dei- 
gni . E' una regione dell' Alia , la Cefarea famiglia, tutti chia- 
e provincia dell' imperio de' Per- mavanfi Cefari . Per quefto Ce- 
tani ; Temendo i Parti il nome fare crede Crifpino che s' inren- 
di Augnilo gli renderono gli da Tiberio ; altri vogliono che 
fchiavi , e rimandarono le infe- fu Drufo • 
gne tolte ai Komani nella guer- C17') Tutela. Invigilava Au- 
ra infelicemente amminiftrata da guft© per efigere V oflervanza di 
HI. CratTo e M Antonio. Eques^ quelle nuove leggi, che aveva 
perchè i Pjrii ftanoo femprc a egli fatte , come abbiamo da 
cavallo . Suetonio nella vita di lui • 
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Nec tibi contingunt , qua gentibus oti'a prajlas ; 
Bellaque cum muhis irrequieta* geris . 

M/Vfr mi £ctf igitur tttntarum fondere rerum 
Vnquam te nojlros evoluì ff e jocos . 



/* malie**) vacuus fortaffe fuiffes t 

Nullum legiffes crimen in Arte mea . 



^«jWem fc*or /ro»f/J ao* <?/fc [evera 
Script a , gtf 4 ftftffo Principe digna legi» 

Ah* MWf» /Wc/Vco contraria fuffis 

Sunt ri, Romanas erudiuntquè nurus . 

f«#jifj fcribam pojfis dubitare ; libellus 
Quattuot hot verfus de tribus unus habet: 

Efte procul, i8 virtae tenùes, infigne pudoris; 
Quoque tegifr medios 19 inftita longa pedes . 

Nilj nifi legitimum , conceflaque furta, tanemus; 
Inque meo nullum Carmine crimen erit . 

"Ecquid ab hac tmnes rigide fubmovimus Arte, 
Quas JÌ9la contingi vittaque fumta vetat ? 

Jlt matrona potejl io alienis artìbus uti ; 

Quodque 21 trahat , quamvis non doceatur , habet: 

Nil igitur matrona legat : quia Carmine ab omni 
Ad delinquendum do&ior effe potejl • ' 

Quodcumque 22 attigerit , fi qua ejl fludiifa fintjlri , 
Ad vitium mores injìruet inde fuos . 



« ■ * 



Sum- 

■ 

(18) Vttté. Parla delle ben- ti dalle matrone Romane, det- 
<3e , con cui cingevanfi la fron- ta ancora Jiola . 
te le fanciulle s ( le O . Benché fcritte 

Qf) 10)? #m . Vefte lunga ufa- per altri . E'quefta un' obiezio- 

• ne , 
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Di quel ri polo, che alle genti dai, 

Il godere un i (tante è a te interdetto, 

£ aflìdue guerre con più in Heine fai • 
Il pefo adunque a foftener coftretto 

Di sì gravofi affari, io ftupirei, 

Se i noftri fcherzi averli mai tu Ietto. 
Ma fe flato tu foflì ( e il bramerei ! ) 

Forfè oziofo , nellun fallo avrefti 

Scorto dell'Arte nei libretti miei. 
Non fi ravvifa feria fronte in quefti 

Miei ferini, e vero, e non fon opra degna, . 

Che un sì gran Prence l'occhio fuo vi arreiìi. 
Non han cofa perb, che difeonvegna; 

Delle leggi al tenor non fono avveri] ; 

Ne il vizio a Lazie fpofe ivi s' infesta* 
£ perchè dubbio alcun non polla averli 

A chi ferivo, dei tre libri fi vede 

Il primo contener quefti fei verfi : 
' hungi fi arene , 0. voi , che fate fede 

Di oneftà , tenui bende , t lungo ammanto , 

Che f ciotto cali a coprir mezzo il piede* 
Sol legittime , co/e , e smori , io canto; 

Furtivi , ma permefii , nè parola , 

Che delitto contenga , avrà il mio canto. 
Che? Forfè con rigor da quella fcuola 

Tutte coloro io non rimofli , cui 

Vieta toccar la prefa benda e ftola ' 
Ma una matrona pub delle arti altrui 

Servirfi , e ha qui , cofe che fue pub fare, 

Benché iftrutta non fia dai carmi tui . 
Dal legger dunque fi dovrà guardare 

La matrona ogni carme; che potria 

Indi fcaltra vie più farfi ad errare . 
Se alcuna inclina a gir per torta via, 

Qualunque farà il libro, in cui fi avvenne, 

Su«i coilumi a viziar feorta le fia. 

Pren- 

«e, che fa l'autore a fe mede- libro pietica, che piglierà un* 
fimo . matrona in mano , fe fia vagì 

OO Trahat . i. e. fu* fa- di operare finiftramente , potrà 
fiat, dice Crifpino, trovar fomite al fuo vizio. 

(a») Attigniti In qualunque 
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Sumferit Annales ; {ni bit eft 2$ hirfutius illis) 
Fa&a ftt unde parens 24 Ili* nempe leget . 

Sumferit, JEneadum 25 genhrix ubi prima ; requiret 
jEneadum genitrix unde ftt alma Venus . 

Perfequar inferius , ( modo fi licet ordine ferri ) 
Pojfe nocere animis carmini* omne genus . 

Non tamen ideino crimen liber omnis habebit • 
Nil prodsfl , quod non ladere pojfu idem • 

Igne quid utiliusì fi quii tamen urere te&a 
26 Qomparat } audaces injìruit igne mantts • 

Pripit interdum , modo dat medicina faiutem ; 

Quaque juvans monflrat^ quoque ftt herba noccns ♦ 

£/ A/fro, C^ 4 cautus pracingitur enfe viator: 
Me fed infidi*! , hit fibi portat opem t - 

Difcitur innocuas ut agat facundia c auffa* : 
Protegit heec fontes , immeritofque premiti 

Sic igitur Carmen , 27 r*&* ^ wp«r* legatur^ 
Conflabit nulli poffe nocete meum . 

At quiddam vitii quicunque bine concipit , errat : * 
Et nimium fcriptis abrogai il le meis . 

Ut tamen hoc fatear ; ludi quoque f emina prabent 

Nsquitue : tolli tot* 28 tbeatta jabe ; 

* • 

Pec- 



(13} Hirfutius • Gli annali (15) Gtnitnx . Crifpino in- 
erano ferini rozzamente in lin- tende dell'Eneide di Virgilio; 
gua antica , nè contenevano al- {"ebbene fembra più naturale , 
cun argomento di piacere . che parli il poeta dei medefimi 

OO Ilia . Vedi li lib. 3. dei Farti , i quali davano notizia 

Fatti cap. 1. della dipendenza dei Romani 

da 
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Prenda gli Annali ( in luce mai n»n venne 

Cofa di quelli a dar piacer meno atta) 

Leggeravvi, onde madre Ilia divenne. 
Prenda, u' dell' alma Venere fi tratta 

Dei difcefì da Enea prima forgente, 

Cercherà , donde madre lot fia fatta . 
Seguirò pofcia a dir ( fe fi confertte 

Il mantenere a me l'ordin, che intefi ) . 

Che ogni carme far pub danno alla mente. 
Ma nop per quefto rei faran pretefi 

Tutti i libri; nè co (a ut il veggiamo, 

Da cui non fi pofs' anche eflere offe fi . 
. Qual cofa più del foco utile abbiamo? 

Pur, fe una cafa divampar fi voglia, 

L'audace man tolto di foco armiamo. 
Ancor la medicina avvien che or toglia 

La falute, or la renda ; e l'erbe addita 

Atte a recare ora conforto, or doglia. 
E l'affettino e l'uom, che vanne in gita, 

Cauto l'acciaro al fianco tien provvido; 

Ma un porta infidie, é 1* altro a fe un' aita. 
A foftener le giufte caufe acqui fio 

Si fa della eloquenza ; e pur moietta 

L'innocente talora, e regge il trifto. 
Così dall'Arte mia, fe letta è quefta 

Con cuor fincero, non poter venire 

Danno ad alcun, fia.cofa manitèfta. 
Or fe alcun vi ha , che penfi a concepire 

Qualche vizio da quella, ei sbaglia appieno, 

Ei miei fcritti vien troppo ad avvilire • 
Pur conccdafi ciò : porgon non meno 

Fomite i giuochi all'operare impuro: 

Fa che i teatri in tutto tolti fieno; 

Iqua- 

da Venere . gono fomite al virio , Converrà 

(26) Comparar, i. e. parata levar .via anche i teatri, i por- 
C»7) • Con mente libe- tici eo. Qtiefto non fi fa ; adun- 

ra da paffione . que nè pure U mie poefie deb- 

C*S ) Tbeatrm . Se fi debbono b«no proibirfi • 

rimuovere tutte le cofe , che por* 
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Peccarteli cauffam qua multis fape dederunt , 
' 20 Marita cum durum fìernit arena folum . 

T 'oli \tt ur ?o Circus ; non tuta licentia Circi : 

Hic fedft ignoto juntta pueJla vira * ' . 

« 

C.'ftfi quidam fp attentar in bac , ut amator eadem 
Conveniate qudre 5 i porti cut ulta, patet ? 

/o^j e/? tempi is auguftior ? quoque vitet , 
culpam fi qua e[i ingeniofa fuam . 

— r 

♦ 1 

Ckw fleterit Jovis ade, Jovì; faccurret in <ede y : z 
Quam nìultas matres fecerit ille Deus . 

Proxima adoranti Junom a tempia fubibit t 

Pellicibus multis hunc doluiffe Deam • * • 

Pallade confpeSa, natum de crimine virgo * . .> 
Suftulerit quare qmcret 32 Ericbtbonium . 

Venerit in ma^ni templum 3 $ tua munera Martis : 
K<?««j CZ/for/ $4 junàì a viro ante fores . 

JJ l/Mis *ede 36 fedenr cur banc Saturnia quaret 

Egerit Joni» Bofpkorìoque rrìari • 

• • ■ 

• » » » 1 # ». ■ 
tn Venere Ancbifes , in Luna u hatmius beros , 

In Cerere Jafion , qui $8 referatur , rr/> . 

(19) Martia* Si difendeva vi andavano al pafle^io . U 

1* arena in quei luoghi, dove i più nobile era il portico Po:n- 

gladiatoci facevano i loro mar- pejatio 

ziali combattimenti. Erichthonium. Quefto 

(l<0 Circur.Erz un luogo in bambino nato da reo amor di 

Roma, dove fi celebravano s,\i Vulcano coi piedi di dragone , 

fpettacoli ; così detto, perchè l' educò Pallate per miti^irc lo 

aveva ta figura di un circolo, fdesjn* , che fi era accefo in Vul- 

ma ovale. < cano per la ripuJfa di lei. 

C?0 Pottnut . Molti erano i (n) Tu* munera. Aug;u(to 

portici in Roma , e frequenta- nell' intraprendere la guerra per 

ti da ogni forta di perfone, che vendicare la morte del padre 

- ■>- ■■> • fu* f 
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I quali allor, che ftefa fi a fui duro 0 

Suolo l'arena al marzia^. dueHo , ; \ .<•• - 

Spedo a molti cagion di colpa turo. 
Si tolga il Circo-, che non di quello ' \ • 

La licenza ficura: ha quivi il feggio \ , 

Vergine accanto ad uom per lei novello . 
Mentre alcune dei portici al patteggio 

Sen vanno , ove anche adunanti gli amanti) 

Perchè portico alcuno aperto io veggio? 
Quai de* templi vi fon» luoghi più fanti?" 

Ne pur ver quelli il piede fia drizzato . • : 

Da donna, che pel vizio ingegno vanti. 
Se al tempio andrà, dove.'fc Giove adoratQV" 

Anche in quel tempio le verrà in penfiero, *. w 

Quante fon, cui quel nume ha fecondato. ;. 
Se nel tempio vicin , che a Giulio diero , %* T * u 

Tal diva adori, a riandar. farafTe \ v « . ».« 

Tante rivali , che fmaaiar la fero . 
Cercherà, fcorta Palla, a che allevafle 

Vergine in Erittonio ella un infante , 

Che i fuoi natali da un delitto tratte . 
Se del gran Marte Ultor volga le pnnte 

.Al tempio , che è tuo don , con lui indi vi fa 

Venere (laffi. al limitare avante. 
Ricercherà d' Ili nel tempio fifa^ 

Perchè abbiala Ginnon tanto importuna ■ 

Pel mare Ionio e il Bosforo conquifa . 
In Cerere Giafion potrà ciafcuna 

Vedere, A neh ile in Venere fcolpito, 

E il Latmio Endimion nell'alma Luna. 

fuo , promire in voto a Marte ìo ogni luogo ' finché poi giun- 

un tempio, fe gli aveflfe dato ta in Egitto fu mutata in Dea 

la vittoria. Ottonatala , ereffe col nome dMfide . 
il tempio Marti Ultori , come (3O Sederti, i. e. Wlanenr •* 
vedemmo nei Farti C 1? ) Latmius . Endimione 

C340 Jw*8a . Il tempio di vìen detto Latmius dal monte 
Venere era proflimo a quello Ai ' Latmo della Caria . Fu quelli 

Marte; onde faceva fovvenirc amato dalla Luna , come Ati- 

l'ainore che pattava tra quefti chife da Venere, e Giafione da 

due De i . Cerere . 

Oli tfidfi . Io fu rivale di ' Óf) Refemar. Anchife , cioè , 
Giunone, e mutata da Giòve' In verrà rapptefentato in Venere, 
vacca fu da quella perfeguitata nella Luna Endimione ce. 



ìli TRIS- TI U M 

Omnia perverfas poffunt corrompere mentes: c \ rr- 

Stant tamen Ma fuis omnia 39 tuta locis . ì o.\, 

-- 

At procul ab [cripta folis meretricibus Arte 
' Submovet ingenua* pagina prima nurus • 

Qutcumquè ìrfumpìt % qua non fini t ire 40 J acerdos j 
^Protinus hoc votiti crìmini: afta rea eft. 

Nec tamen eft facinus molles evolvere verfus : 

Multa licet caft<s non facienda leganr. 

1 ~ ' 

«!••% « ♦ 1 * | * * » 

At cur in noftra nimia eft lafcìvia Mufa ? 
Curve nytus cuiquam fuadet amare liber ì 



' 1» r 



41 Nil f nifi pecoatum mànifelìaaue culpa , fatsndxm eflt 
Posnitet ingenti judiclique mei» 



r » . • a » « . 1 

1 • • 

1 ■ • < 
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[/#■ wo» , I Àrgolicis potius qu/e conci Aìt armis , 
2 Vexata eft iterum carmino Troja meo ì 



. ■ • * < 



2ur tacui % Tbebw , mar«*a vulnera* fratrum ? ' ■ 
£> feptem portai fub duce quamqae fuo ! - * ' 

, * - V li i *.J f' . t »*•*,**< 
, f ' % i } ÌVif £ f 

(jy) Tuta. Eccoli fentimen- tempi, dove non è permetto en- 

to; iutte le-cofe pofTono etTe- trare fe non al Sacerdote, la 

re alle menti depravate un in- donna è rea , non il Sacerdote ; 

centi vo dì delitto , e nondtrne- cosi Te una legge quei libri y 

no tutte le cofe fi lafciano ftar che non fon fatti per efla 5 ella, 

falde ai Cuoi luoght , e non fi è la rea , non il poeta . 

proibiscono i portici, non fi (41) Nìl n/fi . Alcuni fpiegano- 

cbiuJono i tempj ec. Adunque Quello , che (i contiene nei miei 

nè pure i miei libri debbono litri amatorj, tutto è delittore 

proibirli , nè perfeguitarfi Patì- colpa tbUra ; fa cgnfeffarfi . Ma 

tore di quelli . come può dir ciò il poeta , (e 

C40D Sactrdos Siccome f e una non ha fatto altro finora, 

donna elitra nei penetrali dei «Uro ùl in progreuo, che di- 



, < . . t .««..• * ■ ■ • 
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Pub da tutte le cofe pervertito 

Un cor viziofa rimaner; ma in fine 

Tutte le cofe ftan falde al fuo fito. 
Ma V Arte fcritta fol per le fgualdrine 

Nel primo foglio avvifó dà, che fuore 

Le onorate ne ftien donne Latine. 
Femmina, che fi fpinge con ardore, 
l IT non permette il facerdote entrarli, 

Rea vuolfi torto di vietato errore. 
A delitto non dee però imputar^ 

Il legger carmi teneri a pudica 

Donna, e più cofe, da cui dee guardarli. 
Ma perchè troppo moftraiì impudica 

La Mufa mia? perchè a fvegliar defio 

Di amare in altri il libro mio intrica f 
Sol ci©, che è colpa , confettar degg'io, 

Ciò, che è vero delitto e manifefto: 

Sì, del giudizio e delP ingegno mio 

Ora perciò mi pento, e lo detefto. 

i v. 



AH perchè mai piuttofto non mi feci 
A ricantar di Troja il fato immite, 
Cui fer cadere al fuol gli armati Greci ? 
Perchè non cantai Tebe e le ferite, 
Che fi diero i germani , t fette porte 
Di effe ciafcuna al duce fuo fpartite ? 

H Mol- 

fendere , i fuoi libri da colpa ? CO ^txaté . Ufa quefto verbo 

Altri adunque fpiegano ; Non per lodare Virgilio , il quale 

da conftffarb fe non quella etipa , nella fua Eneide cosi bene de- 

che fi è commeffa: onde io con- feri ve i travagli di Troja città 

feffo folo di avere errato trat- e regno nell* Afia minore , che 

tando argomenti giocofi e lafci- fembra con le fue detenzioni 

vi . Comprova quefla fpiegazio- rinnovare a quella i travagli - 

ne V edizioni! Elzeviriana, ove che foffrì nella lunga guerra ed 

leggefi f atenda §fi afledio portovi dai Greci , che 

CO Argolicis. Cosi vengono al fine la diftrulftro . 

chiamati i Greci da Argo no- CO Tbekas. Città famofa della 

bil città della Grecia nel Pelo- Beozia, nella quale regnò EdU 

ponnefo. po . Q^efti andato volontaria- 
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PJec mibi materiam bellatrix Roma negabat : 
Et pius eft patria fatta referti labor . 

Denique cum merìtis impleveris omnia, Cafar^ 
Pars mibi de multis una canenda fuit, 

Utque trahunt oculos radianti a lumina folisj 
Traxiffent animurn fic tua fatta meum . 

Arguor 4 immerito ; tenuti mibi campui aratur : 
Ulud eroi magna 5 fertilttatis opus • 

* 

Non ideo debet pelago fe credere , fi qua 
A uà et in exiguo ludere cymba lacu • 

Worfitan & dubitem , numerit levioribus aptus 
Sim fatis; in parvos fujficiamque modos. 

At fi me jubeas domitos Jovis igne 6 Gigantas 
Di cere i conantem. debili tabit 7 onus . 

Divitis ingenti eft immania Cafaris atta 
Condere s 8 materia ne fuperetur opus* 

* ■ ■ * 

.£> tamen aufus eram : fe à 9 detrettare videbar ; 
( Quodque nefas ) damno 10 viribus ejje tuis. 



Ad 

mente in efilio per un delitto fo Polinice divenuto genero del 
benché ignorantemente 'commef- Re fece guerra ad Eteocle . Ognu- 
fo , lafciò il regno ai due fuoi no di queiti duci prefe ad af- 
figliuoli Eteocle c Polinice a falire una delle fette porte , che 
condizione ? che regnaffero un aveva Tebe ; ma sfidatili i due 
unno per ciascheduno . Eteocle , fratelli Eteocle e Polinice a fin- 
come maggiore regnò il primo , golar contrailo , fi ucciderò fcam- 
cna terminato Tanno non voi- fievolmente . Quella guerra foni- 
le cedere il regno al fratello, miniftrò a Stazio un nobile ar- 
si quale perciò andò a chiedere go me rito per comporre il fuo 
aiuto ad Adrafto Re degli Ar- poema . 

f ivi . Quefti meffo in piedi un 00 Tmmertto . Ingegnofa cor. 

grande efercito unitamente con rezione non folo per ifeufare il 

"arao, Ippornedonte , Capa- fuo operato, nia per efaltare 

, Ti dco, Partenopeo e Tiftef- ancora U merito dì Ce fa re . 
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Molte materie avrebbe a me ancor porte 

Roma guerriera ; ed è Unga pia 

Narrar ciò, che la patria oprò da forte» 
In fine, avvegnaché già il mondo Ita 

Pien dei tuoi métti, o Cefare, un dei tanti 

Prefo averne a cantar giudo faria . 
' E come traggon P occhio i rai brillanti ] 

Del Sole, a me cosi col lume loro ; *" 

Tratta Palma averiano i tuoi gran vanti* 
Ingiufta è quefta accufa ; on' io lavoro 

Un tenue campicello : e quel da farfi 

In campo di gran frutto era lavoro . 
Se un battei per ifcherzo pfa portarti 

Per mezzo a lago di non vado tratto, 

Non perciò alP alto mar debbe affidarti • 
Sto forfè in dubbio ancor, s*io fon difatto 

Capace a ben cantar baflb argomento , 

Ed a comporre umili carmi adatto .* 
Ma fe vuoi di nauar pormi al cimento 

I Giganti di Giove artì dal foco, 

II pefo fpoflerammi allor, che il tento* 
L'efpor di Cefare i gran fatti è giuoco 

Di un ingegno, che ricche idee .racchiude ; 
Onde il foggetto al dir non tolga il loco . 
Pure il tentai : ma di ogni luftro ignuda 
Parean tue gefta, e ( quel che è faflo ,) offefi 
Re flarne i pregj della tua vi nude. 

Hx Di 

(S) Ptrtilitatif. Alcuni fpie- # 00 Oiqts . La ^i%pl£ dell 1 

gano .- fertili* ingenti • Con que- imprefa . 

fi* metafora prefa dal campo £ 8 ) Materia. Se Salnftio dis- 
vuoi dire il poeta, che e^Ii fe, che (la un ìftorico di&o fa- 
avvezzo a cantar balte còfe , Bis funt ex*au*ndjt y quanto 
non ha ingegno badante a tratj più deve ciò fare un poeta , il 
tare un argomento fubliroe ? cui lavoro dee ornare i fatti f 
quale è quello delle imprefe k di .e Operar la materia ? 
Cefare . CÒ foetreftare. Quello verbo 
CO Gigantas • I Giganti per fi prende ancora in figmficazio- 
portar guerra a Gio^e . fu nei ne atti va per avvilire . Onde 
cielo pofero f tre alti ' mojn- e /che ancor Saluftio 'nella Giù- 
ti Pelio, uXz e Olimpo uno 9ariipi à\fò:.advorf*rtsetiam 
fopra l'altro ; ma Giove con un tonos detreétant . 
fulmine li precipito al baffo , e ro- Ciò) Virìbuf . i. e. virtvti • 
vefciò loro addo(To x detti monti . 
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Ad leve rurfus opus jirvenilra carmina veni ; 
Et falfo movi pe&us amore meum. 

• 

tJon equidem velìem : fed me me a fata trahebant , 
lnque meas li pmnas ingeniojus eram. 

Miei mihè , quod \z didki ! quod me docuere parentesi 
Lite/aqut cjì oculc s alla morata meos f 

tìiec tibi me invifum lafcivta fech ob Artes , 
Quas rat us es vetitos f$lltcitajfe toros • 

Sed ncque me nupta dtd'tcervmt i ? furta magiflro : 
Quodque parum novit , nemo docere poteft . 

Sic tgé delicias <3* mollia carmina feci, 

14 Striaxerit ut nomen fabula nulla meum. 

£Jec quifquam ejì adeo media de plebe maritus , 
Ut dubius vitio fit pater ille meo . 

Crede mihi ; mores diflant a Carmine noflro : 
Vita verecunda eft, Mufa jocofa mibt. 

- 

fAagnaque p*rs operum mendax & fiBa meorum 
Plus fxbi permifit compofitore fuo . 

ffte liber indicium eft animi, fed honefìa voluptas v 
Plurima mulcendis auribus apta ferens . 

* 5 Accius effet atro*, conviva Terentius effet, 
Tffent pugmtces , qui fera bella cantfht . 

Venique comp»fui teneros mn folus amoresl 
C*mpofit0 poeuéis folus ; amore dedi . 

Quid , 

OO Potnas. Perchè il fuo in- Olì aflai T^JS't 

«ceno gli guadagnò V efilio . fica violazione occulta della te- 

OO fidici. Non lo Audio, de coniugale- 
di* Crifpin. . ma il lafcivofuo (H) *'£T\iJteJZu*- 
cuore lo mandò in rovina. V**° verbo figmfica f***** 
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DI nuovo ad opra giovani! difcefi 

Verfi feri vendo in baffo ftil giocofoi 

E nel mio petto un fìnto amore acceli * 
In vero noi voiea ; ma imperi ufo 

Mi traeva il mio fato in quefti guai ; 

Ed io per la mia pena era ingegnofo » 
Mal per me, che le belle arti imparai , 

Che iftrutto i genitori mi han voluto , 

Che in qualche carta l'occhia mio Mail 
Qutfta lafcivia odiofo rum mi renduto 

A te per le Arti, cui follecitare 

I talami vietati hai tu creduto. 
Ma re le mogli infedeltà imparare 

Da ciò potean, che in quei miei libri io difli % 
E quel , che poco fa , niun può infegnare • 
Teneri carmi ed amorofi io ferirti ; 
Ma in tal maniera, che non mai trafitta 

II nome mio dall'altrui lingua udiffì. 
Né marito verun , quantunque aferitto 

Alla clafTe più vii, puote dolerfì, 

Che padre incerto Ma per mio delitto» 
Credilo a me; dai carmi miei divertì 

I miei coftumi fono.* e vereconda 

La vita mia , giocofi fono i verfi . 
E gran parte de' miei libri, ove abbonda 

Menzogna e fìnzion, con più franchezza* 

Che non l'autore, il genio fuo feconda. 
Ne un libro dà del cuor certa contezza : 

Ma un onefto piacere e, che propone 

Gli orecchi a dilettar varia dolcezza . 
Truce altrimenti Accio faria ,* mangione 

Terenzio; e pugnator chi con fonori 

Carmi deferive marziai tenzone. 
Di aver trattato in fin teneri ardori 

Su di me fol non può cader Paccufa: 

Pur io fol pagai '1 fio di fcritti amori. 

H 5 Del 

gjermemte^ ficcome l'usò Virgi- onore per avere fcritto fu di 
lio più di una fiata . Viene amatorj foggetti . 
adunque a dire l'autore, che (15) Arcius . Sedagli fcritti 
ran fu egli mai biafimato , ò fi conofeefle l'indole dell'auto- 
ferito nè pur leggiermente nell' re , Accio , che nelle fue tra- 
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Quid, nifi eum multo Veterèm còri fondere vino, 
Pr*cepit Lyrici 16 Teia Mufa fenis! 

17 Lesbia quid docuit Sappko , nifi amate puetlas 1 
Tuta tamen Sappbo , tutus & Uh fuit . 

Wec tìbi, 18 Battiade, nocuit, quod fape hgerrti 
Dslicias verfu fajfus es ipfe mas . 

9» 

Tabula fucundi nulla ejl fine amore 10 Melandri; 
Et foiet bic pneris virginibufque legi . 

20 ìlias ipfa quid efl , nifi turpis adultera , de qud 
Inter li amatórem pugna vitumàue fuit ? 

/ 

Quid prius eft UH fiamma 22 Cbryfeidos ? utque 
Fecerit iratos rapta 21 pùella duces ? 

•' * 

JLut quid 24 Odyffeà efl , nifi f centina propter amorem, 
Dum vir abejì , multis una petita procis ? 

Vnde nifi indicio magni fciremus Homeri 
Hojpitis igne duas incalùifie 25 Deasì 



Cmne genus [cripti gravitate tragedia vincit : 
fbec quoqu$ materiam femper amoris habes • 



Nam 



tedìe tratta atroci argomenti, t**)**»** ' V ' CBe 
dovrebbe efler crudele , mangio- mato Callimaco dal nome di 
ne i erenzio , che nelle fue coi». Batto Aio padre fondator di Ci- 
me die defcrive delle cene , e rene . Amò Lide , fu di cui 
introduce dei parafiti, ec fcriffe più ^elegie. , 

Ciò) T<ia. Anacreonte poeta OO Menandri . Menandro 

Lirico nato in Teo città -dell* Meniefe fu fcnttor di comme 

Jon.a parlo nelle fue poefie di die , alcune ielle quali Teren- 

amori e di conviti . . *io voltb in Utmo . 

Ci -) Usbia . La poetefa Saffo , C*0 . L | Iliade ^poe ma di 

.he diede il nomeVverfi Saffi- Omero tratta de 1' eccidio , d I Ilio 

ci , nacque in Lesbo ifola del b T f oja cagiona o dal rapimen- 

mare Egeb . lo di Eiena . 11 pronome^//* 
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Del Lirico vecchion la Teja Muta 

Che altro infegnò, fé non, che trai convito 

Venere fia co» molto vin confufa? 
E che altro SifTo preflb il Lesbio lito, 

Fuorché ad amar pulzelle ? E pur dei due 

Ne Saffo fu, né il Lirico punito. 
Ne, Callimaco, a te di danno tue 

Speflb al lettor coi carmi atteftar quelle, 

Onde gioiva il cor, delizie tue. 
Di Menandro nefluna infra le belle 

Commedie è lenza amor: fuol non ottante 

Da fanciulli elTer letto e da donzelle • 
L' I'iade ifrefla che ci pon davante, 

Se non d'infida donna il fallo indegno, 

Per cui '1 marito guerra fe adamante? 
Ove impiega efTa più Parte e l'ingegno, 

Che in dir l'amor di Aftinume , e che quella 

Fe rapata nei duci arder lo fdegno? 
£ l'Odiflea non è di amori infetta 

Per femmina , che , avendo in fuol ftraniero 

Lo fpofo errante, da più amanti è chiefta ? 
Da chi l'apremmo noi, fe il grande Omero 

Noi facea noto, che due Dee di affetto 

Verfo l'ofpite lor calde il fero? 
Più grave la tragedia è alTai rifpetto 

A ogni altro parto dell'ingegno umano: 

Sempre anche a quella amor porge il foggett^ s 

H 4 U Ip- 



fembra , che voglia indicare , 
effcre V Iliade il più nobile di 
tutti i poemi 

Amatorem . Paride fu V 
amante , che rapì Elena a Me- 
nelao Tuo conforte . 

C*0 CbryfeiHos Sul bel prin- 
cipio dell'Iliade fi deferive l'amo- 
re di Agamennone verfo Attint- 
ine figlia di Crifa Sacerdote . 

C*3) Puelte . Parla di Brifei~ 
de , che fu da Agamennone tol- 
ta, ad Achille ; onde derivarono 



le fiere inimicizie tra quelli due 

dirci . 

C*4) èdfffea . E' quella un 
alfo poema di Omero , che de - 
feri ve i lunghi errori di Uljffè , 
la cui conforte Penelope fu bra- 
mata in ifpofa da molti nel tem- 
po % che egli era lontano • 

(15) Deas» Califfo »e Circe, 
Che a eco 1 fero in ofptzio Ul rie , 
ambedue ne divennero amanti $ 
come narrai! nelle Metamor. 
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Nam quid in z6 Hippolyto , nifi cecca fiamma noverca} 
Noùilts eft 27 Canace fratris amore fui. 

Quid? non 28 Tantalidés agitante Cupidine currus 
zp Fifaam Pbrygiis vexit eburnus equisì 

TinReret ut ferrum natorum fanguine $0 mater, 
Concitus a lafo fecit amore dolor. 

Tecit amor fubitas volucres cum pel lice 31 regem y 
Quaque fuum luget nunc quoque mater Ityn . 

Si non 32 Afropen fratet fceìeratut amajfet 9 
Averfos foiis non legeremus equo: . 

lmpia nec tragico: tetigiffet Scylla 24 cothurnos , 
Ni patrium crinem drfecuijjet amor. 

Qui iejfir lì Tle&ran egentem mentis 0refìen 9 
Mgyfii crime» 36 Tyndaridofque legis . 

Nam 



OO Hippolyto : Non pub pretendeva In ifpofa la fua figliuo- 
queft' Ippolito edere la tragedia la con quefta condizione , che 
così intitolata da Seneca , ma vinto darebbe la figlia , ma vin- 
lin' altra di qualche Greco au- citore ucciderebbe il vinto . lp- 
tore , nella quale deferivevafi 1' podamia bramando Pelope per 
amore , di cui fi accefe per eflb fuo fpof© fubornò Mirtillo coc- 
Fedra fua matrigna. chiere del padre, il quale re- 
C*7) Canace . Altra tragedia , ftò vinto , e diede la figliuola 
in cui deferivefi l'amore di que- a Pelope, detto eburnus , per- 
ita femmina verfo ii fuo fratel- chè aveva una fpalla d'avorio 
lo Macareo . Vedi fEroid. ep 11, foftituita a quella di carne , che 
(18) Tantalides . Pelope figlio gli mangio Cerere , quando dal 
di Tantalo Re di Frigia. Agi- padre fu meflfo in tavola agli Dei • 
tante Cupidine ec. fpinto dall' £30) Maser . Medea moglie 
amore . di Gìafone, eflendo ftata da lui 
(*0 Pffaam . Ippodamia figlia ripudiata pei fuoi malefici , prr- 
di Enómao Re di Elide e Pifa . ma di fuggire uccife tutti i figli % 
Aveva egli cavalli velocitimi che aveva da eflò generati . 
Cficaome generati dai ventile Cji) Regem. Tereo Re di 
«fidava al corfo del cocchio chi Tracia marito di Progne diven- 
ne 
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L'Ippolito che è mai, fe non Pinfano 

Foco della matrigna? E' pur famofa 

Canace per l'amor dei Tuo germano. 
E che? l'eburneo Pelope non ofa, 

A lui guidando il cocchio amor, rapirà 

Su i dettrier Frigj la Pifana fpoù? 
Da violato amor (Vegliate le ire, 

Il ferro di lordar nel fangue ifteflb 

Dei fi^li Tuoi diero alla madre ardire . • 
Il Re in augello amor cangiò, con etto 

La concubina e Progne in un, che il fato 

Del milero Iti fuo piange anche adeflb. 
Se il rio fratello non averte amato 

Acrope un dì , non averemmo avvifo, 

Aver fuo cocchio indietro il fol voltato. 
Kè tragici coturni avria di Nifo 

L'empia figlia ottenuti, fé l'amore 

AI padre non avefle il crin recifo. 
Chi Elettra legge e Orette pej furore 
• Pazzo, di Egitto legge ancor la nera 

Colpa, e di Cliteiineftra il difonore. 

Dell' 

ne amante di Filomela forella durazion de! fuo regno • Scilla 
di lei. Progne non potendo tol- divenuta amante di Minoro, 
Ierare l' inziurie da Tereo fatte che allora faceva guerra a N:fo , 
a fé e alla forella uccife il figlio tagliò al padre il erme fatale , 
Iti , e lo diede a mangiare al onde reftò vinto Metani, lib 8. ' 
padre. Furono poi tutti quelli fav i. 

mutati in varj uccelli. Vedile (34) Cothurnos . I coturni era- 
Metam. lib. 6. fav 8. no borzacchini ufati nelle rra- 

Atroptn . Qiiefta moglie gedie ; i focchi nelle commedie, 
di Atreo fu amata da Tiefte fra- C?5^ EltBran . Fu figliuola di 
, tello di lui. Atreo per vendi- Agamennone, e forella di Gre- 
carli del fratello rivale gli uc- fte , che fomminiftrò a Sofocle 
cife il figlio, e glielo diede a e ad Euripide" l'argomento per 
mangiare . Dicono , che il Sole una tragedia . Di Orette fi par- 
voitafle indietro il fuo cocchio lò nel lib. I. eleg. 5. n»t. 8. 
per non veder quel convito . (3O Tfndatidos Clitenncftra 

OO Scflla^ figliuola di Ni- figliuola di Tindaro e moglie 
fo Re di Megara , il quale ave- di Agamennone fposò Egitto ue- 
va nella chioma un crine por- cifore del fuo marito, e percò 
Parino, da cui dipendeva la fu uccifa da Orette. 
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Nam quid de tetri e» referam domitore $7 C bimane , 
Quem letbo fai lux 38 bo/pita pene dediti 

Qjiid loquar }p Hermionemì quid te, 40 Scboeneia virgo; 
^Teque 41 Mycenao' Pboebas amata duci t 

Quid 42 Danae» , Danaefque 4? nurum , mattemque 44. Ly.r/? 
45 Hxmonaque, & 46 no&es , qiue coiere, duèsì 

Quid 47 generum Pelile ? ^«/W Thejea } quidve Pelafgum , 
* iiiacam tetigit qui rate 48 primus bumum ì 

Huc 49 Jo/*, Pyrrbique $d parente bue Herculis 51 «*or, 
H«£ accedat 5 1 Hy/*r 5 j lliadefque puer • 

■ 

Tempore de fidar, tragicos fi perfequar $4 ignes ; 
Vixque meus capiat nomina nuda liber . 



C37} Cbim/et£ . Quello indo- 
mito moflro fu uccifo da Belle- 
rofontc , che però qui chiamali 
il domatore della Chimera. 

(38) Hofyita . Stenobea mo- 
glie del Ke Preto non avendo 
potute indurre Bellerofonte ad 
accori feriti re alle fue indegne ri 
chiede lo accuso a! padre , quali 
aveffe tentato V oneftà di lei. 
Il Re lo efpofe a pericolofì ci- 
menti , perchè vi perdente ia vi- 
ta , come farebbe accaduto , fe 
egli non folle flato fornito di 
gran valore . 

£39) Htrmionem , figliuola di 
Menelao e di Elerta , la quale 
e (Tendo ftata promelTa in ifpofa 
ad Orette , e rapita da Pirro die- 
de occafione a fcrivere delle tra- 
gedie . 

£40) Scboeneia , è A tal anta fi- 
gliuola del Re Scbtneo t velocif- 
fima nei corfo,in cui però reftò 
vinta da Ippomene , che la fece 
tre volte fermare a raccogliere 
tre pomi d'oro da elfo gettatile 



V. 

davanti , mentre correvano ; e ' 
così , giufta il patto , V ottenne 
in ifpofa . Vedi le Metani. lib. 
io. fav. 11. 

(4.1) Mycenao • Agamennone 
Re di Micene amò CalTandra 
figliuola di Priamo , e prefaga 
facerdotefta di Febo , ò Apollo ; 
perciò detta Pboebas . 

(4») Danaen . Stava quella 
donzella per ordine del Re Acri- 
fio luo padre racchiufa e cufto- 
dita in una torre , ove non po- 
telfe avere acceflo alcun uomo . 
Ma Giove trovò la maniera di 
entrarvi trasformatoli in pioggia 
d' oro . 

(43) Nurum . Parla di Andro- , 
meda , che fu moglie di Perfeo' 
figliuolo di Danae ; il quale la 
liberò dal moflro marino , come 
nel lib 4. fav. 18. delle Meta- 
mor. 

(44) tyéi . ì. e. Bacchi . La 
madre di Bacco fu Semele ama- 
ta da Giove . Vedi il lib. 3. del- 
le Mnam. fav, 3. 
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Dell' afpro domator della Chimera 

Che dirò? il qual per poco' non raorio, 
Perchè l'ofpite Tua non fu (incera. 

Che di Ermion , di te che dir degg'io, 
O Ata.lanta, e di te, cui '1 Miceneo 
Campione amò , vate del biondo Dio ? 

Che di Eraon, della madre di Lieo, 
Di Danae, di lua nuora, e di colui, 
Che due congiunte notti amor godeo? 

Che di Tefeo, di Ammero, e che di lui, 
Il quale a por fui Frigio lido il piede 
Dal legno il primo fu dei Greci fui ? 

Iole, e lei, che vita a Pirro diede, 

E di Ercole la moglie ag^iugni ad etti, 
Ed Ila, e il garzoncello Ganimede . , 

Il tempo mancheriami, fe volerli 
Quanti amori contien tragica fcena 
Defcriver tutti ; e i nudi nomi iftefli 
Nel* mio libro capir potriano appena. 



(4.5} Hétmonaqut Fu quelli no i primi nella Te{fa**lia , dai 

f ^1 io del Re Creonte , il quale quali difcendeva Protefilao . 

proibì, che fi defle f* poi tura a C*9) lole » figliuola di Eurito 

Polinice. Antigone nondimeno Re di Ecalia fu rapita da Erco- 

lo feppelll, perchè era fuo fra- le, che le uccife il padre, e 

fello ; onde fu per ordine di data in moglie ad Ilo fuo fi- 

Creonte uccifa pretto a quel fe- gliuolo. 

pelerò . Emone , che n'era aman O 0 } Pdrrwrf . Parla di Deida- 

te trafittoli il petto nel luogo mia figliuola del Ke Licomede , 

fletto fi uccife . dalla quale ebbe Achille un fi- 

(46) NoBes , nelle quali fu gliuolo. che chiamò Pirro . 

da Giove e da Alcmena generato (SO Uxor . Vane furono le 

Ercole . mogli di Ercole Qui parla di 

C*0 Generarti . Il Re Amme- Megara figlia di Creonte Re di 

to ebbe in moglie Alcefte figli uo Tebe, fu di cui fu fatta una 

la di Pelia, che fu amata da tragedia, che conteneva l'i mpre* 

Apollo*. The/et^ nella cui vita fe di Ercole e gli amori, 

leggefi il rapimento di Arianna CsO H/las . Tragedia, ove 



£48) Primui. Quelli è Prote- cole portava ad Ila , che fu uno 

filao , che effondo sbarcato il dei fuoi diletti compagni • 
primo nei fuol Troiano, fu an- Viader 9 è Ganimede d'Ilio 

cora uccifo il primo da Ettore . b Troja , il quale effondo cop- 

Vedi Eroid. ep. ti* Lo dice Pe- pi ere di Giove (vegliava in Giu- 

iafgum, perchè Pelafgi furan none non poco di gelofia. . 



V. 




trattavafi dell'amore, che Er- 
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V. 

ESt & in obfctnos x deflexa trago: di a tifus ; 
Multaque preteriti nerba pudori* babet . 

Nec nocet auttori , mollem qui fecit 2 Acbiiìent % ' \ 

l Infregiffe fuis fortia fatta modis . 

Junxit 4 Ariftides Milefia crimina fecum: 
Pulfus Ariftides nec tamen urbe fua . 

Nec , qui compofuit nuper % Sybaritida , fugit ; 
Nec 6 qua concuhitus non tacuere fuos . 

Suntque ea dottorum monumenti* mifìa virorum, 
Muneribufque ducum publica fatta patent . # 

Neve 7 peregrini* tantum defendar ab armis , 
f> Romanus babet multa jocofa liber. 

JJtque fuo 8 yiartem cecinit gravis Ennius ore ; 
Ennius ingenio maximus , arte rudis ; 

Explicat ut cauffas rapidi 9 Lucretius ignis, 
Qafummque trip/ex vaticinati opus; 

Sic 

amori Io ditte incora Virgilio nell' so di andare alla guerra di Troja . 
ecloga S Si quos out Phillidis CO lnfregiffe , col deferivere 
igni*. nella fua tragedia gli amori di 

CO Reflex * . La tragedia vo- luì . 
lendo camminare per la fna drìt- (>) Ariflides . Quello poeta 
ta via doviebbe trattare cofe detenfle le morbidezze del po- 
fcrie e luttuofe ; ma ora, dice polo di Mileto città della lo- 
Ovidio , ha voltato ftrada trat- nia . Plutarco afferma , che que- 
tando di cofe , che muovono a fti libri chiamavanfi Mita} . 
ofeeno rifo , Cs) Sybéthida . Fu SibarPuna 

Ci) AchilUm. L'indicato au- città della Calabria, i cui abi- 
tore defenflè Achille amante d* tatori fi davano affatto in pte- 
Bnfeide , la quale eflendogli fta- da atta lafcivia . Luciano fa men- 
ta tolta da Agamennone , ricu- zione di due ofeeni fcritton Si- 

ba ■ 
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V 1 

/ 

• 1 

% 

TRaviò la tragedia anche in (corrette 
Rifa ; e trovarvi molti detti puoi , 
U'fon le leggi del rofTor neglette. 
Ne all'autor nuoce, che deferirle a noi 
Achille amante, aver le* forti imprefe 
Snervate dell'eroe coi carmi fuoi • 
Seco i delitti dei Milesj prefe 

Ariftide ad unire*; e non per qHefto 
Ei fu fcacciato dal natio paefe . . 
Nè il fu colui, che fcritte jl difonefto 
Viver dei Sibariti, nè le vati, 
Che il proprio difonor fer manifefto. ■ 
Van quei libri coi libri tramifrhiati 

Dei dotti, e eli ha di tutti per le mani j 
Dei Cefari il favor correr lafciati • 
Nè fol con le armi di paeli eftrani 
Difender mi vogl'io: fcherzo lafcivo 
E' frequente nei libri ancor Romani . 
E' come Ennio cantò del Dio Gradivo 
Le armi col fuo ft.il grave ; Eanio , il cui diro 
Di efimio ingegno è pien , ma di arte privo } 
Come Lucrezio la cagion fchiarire 
Volle del foco rapido, e predinne, 
Che il cieli la terra, il mar deggion perire; 

• Cosi 



< 

bariti ; Emeteone e Miftone . autore Latino', 

CO Qu* . Dicono V intcrpetri (V) Marttm . Ennio defcrifle 
efler quefte Fileni ed Elefanti armati e battaglie . 
due feonciflìme poetefò , che fi W Lucretiut . Quello autore 
dil onorarono coi ìgro fcritti . nella fua opera de rerum natu- 
Altri leggono £u* , e l'intendo- ra parla delle cagioni del no- 
no generalmente di quei poeti , ftro fuoco* elementare e del fal- 
che non ebbero difficolti di far mine ; e contro coloro , che pre- 
noti nei loro libri i propri ri" tendevano il mondo eflfcre eter- 
tuperj. no , dice dover diflblverfi cielo > 

(7) Peregrifiuf : Non ha il terra , e mare , che fono Vep»* 

poeta tra gli autori fin qui ci- triflex , di cui qui parla Ovidio, 
tati fatto menzione di alcun 
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Sfa fua taf rivo cantata efl [ape Catullo 

Fa mina, cui falfum io Lesbia nomen erat • 

Nec contentus ea multos vulgavit amore* , 
/* jutfjKf ipfe fuum faffus adulterium efl. 

Par fuit exigui fimilifque licentia n Calvi , 
Detexit variis qui fua [urta modi* . 

referam iz Tieida, quid 1} Memmi Carmen', apudquos 
Rebus abeft omnis carminibufque pudori 

14 CfWi quoque bis comeseft, Cmnaque procacior 15 Ànfer: 
Et leve là Cominci, parque 17 Qatonis opus . 

■ 

2if, quorum librisi modo diflimulata 18 Perillaì 
Nomine , /^?V«r ^/c?<* , Mete Ile , tuo. 

h quoque Pbafiacas 19 Argo qui duxit in unÀas % N 
Ito» pofa/V 20 toV /«rr* f<wwir /«<f . 

2\fo minus 21 Horten/i > nec funt mims improba Servi - 
Carmina : quis dubita 22 nomina tanta, /equi ì 

* 

Vertit Ariftiden 2$ Sifenna: nec obfuit illi 

Hifloria: turpes inferni [[e jocos. , 

■ f 

(10) IwWa.Cosf-è chiamata Os) Quello poeta no* 
la donna dì Catullo, febbene minato ancora da Cicerone e da 
jl vero fuo nome era Clodia. Properzio fu amico di Antonio, 

(11) Calvi . Fu quegli e poe- c fcrifle ancora le lodi di lui . 
ta e chiaro oratore. Bxigui , (16) Cornifiei . Quello ^oeta 
perchè di baffa ftatura . *ra ancora valorofo guerriero . 

(ia) Ticidée. Dicono, che Quando i foidati fuoi compagni 
quello poeta amaffe Metella , la fi davano alla fuga , ,gl> ch»a- 
quale nelle fue elegie chiama mava hpores galeatos ; onde ab- 
col falfo nome di Perilla . bandonato da efl; in una batta- 
ci I) Memmi. Fu ancor *,ue- glia vi perdè La vita, 
ili ed oratore e poeta. C'7) Catonis . Valerio Catone 
00 Cinna. Q. Elvio Ciana liberto fu un eccellente maeftro 
{criue un poema intitolato Smir- di grammatica . Fece ancora più 
•a, e vi travagliò per dieci anni • compofczioai poetiche , e le .pria* 

a* 1 m 
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Così fpeflb Catullo a noi deferito 

Della femmina Tua gl'impuri ardori, 

Cui di Lesbia il non ver nome fi aflfifle. 
Mè contenro di lei molti altri amori 

Fece palefi , in cui reo fi confeffa 

Di violati coniugali tori . 
Veggs»iamo ufata la licenza iftefTa 

Dal piccol Calvo ancora, il quale ha chiaro 

Sua rrefea indegna in varj carmi efprefla • 
Che dei libri dirò , cui già lafciaro 

A noi Ticida e Memmio, appreflb i quali 

Il roflbr fenfi e voci allontanar© ? 
A quei gli ferini fon di Cinna uguali, 

E di Anfere più ofeeno; e le bafle opre 

Di Cornirlcio e di Caton fon tali . 
E di quei, nei cui libri ora fi feopre 

Del tuo nome, o Metello, ir lei fregiata, 

Cui '1 nome antico di Penila copre . 
E il vate, ond'è di Argo la via cantata 

Pel mar del Coleo, non potè l'enorme 

Opra dell'amor fuo tener celata. 
Ortenfio e Servio in più modefte forme 

Non fcriiTer già : chi mai di ftùol sì dotto 

Avria timore in ricalcare le orme? 
Da Sifenna Ariitide fu tradotto ; 

Nè danno a lui recò l'aver mifchiato 

Nella ftoria più d'un lafcivo motto. 

Non 

cipali , di cui qui fi tratta , fo- Venere Dea dell* amore per l'a* 
pra a Lidia e a Diana. more fletto ; ficcome Bacco pren- 

(18) Periti*. Tace qui Ovì- defi pel vino , Cerere per le bia« , 
dio ò per cagione del metro , ò de, Giove per l'aria, Vulcane 
per un giufto rifletto il nome pel fuoco ec. 
di quei poeti, che celebravano £xi) Hurtcn/t . Ortenfio e .^er« 
feopertamente Metella , la quale, vio Sulpizio furono due celebri 
altri aveva occultata fotio il oratori , e comporrò ancora li- 
finto nome di Perilla . cenziofe poefìe . 

(io> Argo, Cosi chiamavafi (»*) Nomina, i. c. au&orts 
la nave, che conduflc in Coleo fanti nomini t . 
gli Argonauti , i quali fervirono (*3) Si finn 3 ♦ L. Cornelio Si. 
di argomento al poema di Var- fenna oratore , iftorico , e ppe- 
rone Attacino amante di Leuca- ta traduffe in Latino, i Milcsj 
dia . di Ariftide , di cui C parlò fopra 

C»o) Vtneris . Si prende qui alla nota 4. 



Digitized by Google 



128 TRISTIUM 

Nec futt opprobrio celebra ffe Ly cottela 24 Callo § 
Sed linguam nimio non tenui ffe mero • 

Credere furanti durum putat effe 25 Tibullus i 
Sic etiam de fe quod neget Ma viro • 

Fallere 26 cuftodem demum docuiff? fatetur i 
Seque fua miferum nunc ah arte premi, 

Nec fuit hoc Mi fraudi) legiturque Tibullus % 
Et placet , & jam te principe notus erat • 

Invenies eadem blandi pr<ecepta 27 Properli : 
Diftri&us minima nec tamen Me 28 nota eft • 

fìi$ ego fuccejfi, qHftniam prtfiantia candor 
Nomina vivorum dijjimulare jubet • 

Non timui , fateor , ne , qua tot iere 29 carine , 
Naufraga fervatis omnibus 50 una foret . 

Sunt aliis /cripte ^ qui bus 51 alea luditur, artesz . 
Réte eft ad noftros non leve $2 crime* avs . 

1 

Quid valeant tali ; quo pojjis plurima jatlu 
34 Tingerei damnofos ejfugiafvc canes • 

Teff* 



(si) Gallo . Cornelio Gallo 
uomo di batta condizione fu da 
Augufto follevato alla prefetti! 
ra dell'Egitto. Vogliono, che 
avendo egli in un convito (ca- 
gliate propofizioni offenfive con- 
tro Augufto medefimo, quelli 
gii togliere ogni amminiftrazio- 
ne , e gli vietaffe V accedo al 
fuo palazzo. Il Senato poi , an- 
cor più rigido , lo fpogliò di 
tutti i fuoi beni . Le quali pe- 
ne non fapcndo egli foftenere 
da fe iteflò fi uccife • .Quelli 



amò Citeride , Copra la^ quale 
compofe quattro libri, in cui 
la chiama falfamente Licoride. 

(15) Tibullus . Ecco i verfi ii 
quello autore, il quale nel lib. 
j. eleg 7. cosi feri ve di Delia 
Cua amica : 

Illa quidem tam multa ntgat : 
fed credere durum eft • 
Sic edam de mi fernegae 
ufque viro, 
(ti) Cuftodem . Colui , ò ca- 
lci , a cui Delia era Hata data 
in cuftodia» 
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Non già l'aver Licori celebrato 

Fe a Gallo difonor ; ma nel convito 

L'aver per troppo vin troppo parlato. 
Duro ettergli Tibullo ha riferito 

Il credere all'amica, abbenchè giura; 

Perchè di lui così nega al marito. 
In fin confetta, che a ingannar chi ha cura 

Di lei fulle maeftro; e che or per eflb 

L'arte fua fi è rivolta in fua fventura . 
Ne a Tibullo alcun mal per ciò è faccetto : 

Si legge, e piace, e cognito era allora, 

Che già Prence di Roma eri tu ifleflb . 
Troverai, che il gentil Properzio ancora 

I medefmi al lettor precetti diede; 

Nè per ciò taccia alcuna il difonora. 
Io faccetti a coftor, giacché la tede , 

Ch'io taccia il nome dello ftuol prettante 

Dei vati, che ancor vivono, richiede. 
Timor non ebbi, è ver, che là, ove tant* 

Navi libere andàr da ogni tempefta , 

Sol una fi vedette ir naufragante . 
Vi ha chi coi carmi l'arte manifefta 

Dei giuochi, in cui la forte andiam tentando.' 

Pretto i noftri avi grave colpa è quella . 
Spiega il talo a che vai , come tirando 

Di ogni punto il maggior fi poffa fare. 

Ed i dannofi cani ire fcanfando . 

I QQai> 



£17) Properti. II principe dei tro facce; la tetterà ne aveva 

poeti elegiaci. fei , come i noftri dadi. La pri- 

(18) Nota . Marca d'infamia . ma faccia del talo dicevafi ca- 

(29) Carina, Parla metafori- mfc, edera il peggior tiro , che 
camente di tutti gli altri poeti .• potette farfi : nella faccia oppo- 

(30) Una . Parìa di fe ftettb . fin vi era il fei , e nelle altre 
Cj O Alea, Quello nome com- due il tre e il quattro. Nei ta- 

prende tutti i giuochi , che chia- li mancava il due ed il cinque, 

manfi di fortuna. Gli antichi giocando adopera- 

(31) Cr/wrt. Era vetita le- vano quattro tali, ma delle 
gibus alea , ditte Orazio . teiere non più , che tre . 

C33) Tali . Ecco il divario, (34) Finger* plurima. Fare 

che pattava tra taluni e ujfttam . il miglior punto • 
Nel talo fi confiderà vano quat« 
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Teffera quot numeros habeat : diflante ^5 vocato 
$6 M;tere quo deceat , quo dare miffa modo. 

37 D>f color ut reElo grafjetur limite miles , 
Cum medius gemino calculus kojìe perit • 

Ut mage velie [equi [ciaf , Cb* revocare $8 priorem, 
Ne tuto fugiens incomitatus eat . 

Parva fed & ternis jnjìruBa $0 tabella l apilli s ^ 
In qua viciffe efl , continua Jfe fuos . 

Qt4Ìque alii lufus ( neque enim nunc perfequar omnes ) 
" Perdere , rem caram^ tempora nofira Jolent • 

IVftf canit 40 format alius jaBufque pilarum i 
Hic artem 41 nandi prtcipit > ille 42 Iroofò. 

Compofita efl aliis fucandi cura coloris ; 
Hic 4$ epulis leges bofpitioque dedit • 

Alter humùm , <fe fingantur pocula, movjìrat; 
Quoque docet liqu ido tefla fit apta mero . 

Ta- 

r CM) Votato. Suole chi giuo* teva tirare i dadi da fe , teneva 
v*a ai dadi chiamare , mentre ti- falariato uno , qui prò fe totio* 
ra, quel punto, che gii dareb- ref, atque mimret in pyrgum 
be la vittoria . Non fapcndo noi talos . 

la maniera di giuocare ai dadi O?) Difcohr . Parla qui de- 
degli antichi, non è facile fpie- gli (cacchi, i quali fono di di- 
gare che dir voglia numero di- verfo colore . Abbiamo tra i no- 
Jlante ; onde in quello e nei ftri Monfig. Vida Cremonefe , 
due diftici feguenti , nei quali che diede in luce fopra gli 
ci troviamo parimente allo feu- fracchi un bel poemetto latino . 
ro , altro non f 0 , che fpiegare (38) Pfiorem i. e ealculum • 
la nuda parola fecondo gfinter- (39) Tabella, Vi fi fottinten- 
petri . de /cripta* eft , che è cinque di- 

(3O Mittere i. e. in pyrgum , ftici fopra, e perciò fucgito dì 
che era un boflolo ò una tor- mente agi' interpetri. Quefto , 
ricella, dentro Ja quale tirati di cui qui parla , è quel giuoco, 
i dadi cadevano poi nel tavoliere . che noi chiamiamo del Tre , b 
Orazio fa menzione di un got- del Filo . 

•tofo, il quale ficcooie non po- (40) Format. Di Varie fogge 

era- 
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Quanti numeri ha il dado, e come andare 

Nel boflol dee; come, chiamato fuore 

Il numero dittante, il porta dare. 
Come per dritro il vario di colore 

Fante s* inoltri allor, che in mezzo porto 

Per via di due nemici un pezzo muore. 
Come a invogliarli di feguir piuttofto - 

Apprenda, e il primo dalla franca gita 

Richiami, onde non dia dai fuoi difcofto. 
La tavoletta ancor fpiega fornita 

Di tre pietruzze, u'il vincer Ila in difporre 

Delle fue tre ciafcuna a filo unita. 
E di altri molti giuochi ancor difcorre, 

(Che tutti or non vo'dir) giuochi, che a nui 

Il tempo, cara cofa, foglion torre. 
Un le figure e i tiri in legna altrui 

Delle palle: del nuoto altri il mefHero, 

E del paleo fpiegò coi carmi fui . 
Altri ad imbellettar con menzognero 

Colore ; altri di ofpizio al ci vii tratto, 

Ed i cibi a condir le leggi diero. 
Altri addittan la terra, onde efTer fatto 

Debbe il bicchiere, e ìnfiem contezza dmno, 

Pel puro vin qual vafo fia più adatto. 

I 2 Tali 
erano le palle predo gli anti- ò (loppa. Ognuna di quelle for- 
chi ; Trisonales erano !e p'ni te di palle giuocavafi in diver- 
piccote e le più dure , forfè non fa' maniera . 
molto d'flbmigliami dalla no/Ira (41) Ninfa. Non folo preflo 
palla a corda ; così dette , per- i Greci , ma iancora preffò i Ko- 
chè con quefte fi giuocava nel mani fioriva l'arte del nuotare, 
Trigone, luogo delle terme , per effondo tanto vantaggiofa in oc- 
divertimento di quelli, che fi celione di battaglie navali. In 
lavavano Paganie* , così dette fatti fappiamo , che G. Cefare 
m fftgis , perchè le ufavano t\\ ifteffo una volta tra le altre fai - 
abitatori di villa ; e quefte era- voflì notando con una mano , e 
no più grandi e più morbide tenendo con V altra la fpada e 
delle prime, ma più diffìcili i fuoi Comentar; 
allo sbaUo, perchè piene di C*0 T fochi . Il giuoco det 
piuma Folla , erano di cuojo , Troco avevs qualche fomiglian- 
e piene d'aria, come il noftro za con quello della nolratrot- 
pallone , e a quefte davano col tola . 

pugno'. Hart>afla , e quufte era- (43) Epuh's . La maniera d* 
no afTUi grandi , fatte di panno imbandire un convito , e di fa- 
h di pelle, e ripiene di lana re buon trattamento ad un ofpi te . 
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Taira fumo/i luduntur menfe 44 De cembri s ^ 
Qua damno nullis compofuijfe fuit . 

• 

Hi s ego deceptus non trijìia carmina feci; 
Sed triftis noflroS penna fecuta joc9s . 

• 

Denìque me video de tot fcribentibus unum , 
Quem fua perdiderit Mufa: repertus ego* 



Q. 1 



V l 

Uid ft fcripftffem 1 mimos obfcoena jocantes^ 
Qui femper v et iti crimen amori* habent \ 

Nubili; hos virgo matronaque virque puerque 
SpeSat \ & e magna parte Senatus adeft . 

Quoque minus 2 prodeft, poena ejì lucrofa poeta z 
Tantaque non parvo crimina g Prator emit . 

Jnfpice ludbrum fumtus, Auguflc , tuorum: 
Emta tibi msgno talia multa leges. 

Hac tu fpe8afli % fpettandaque 4 [ape dediti* . 
Majeflaj adeo 5 comis ubique tua eft • 



Seri- 



(44} Decembrh . Facevanfi ta- 
li gtocofi componimenti nel Di- 
cembre in occalìone della licen- 
za , che permettevano le fefte 
Saturnali . Age y libertat§ Decim- 
iti utere y dille Orazio al fuo 
fervo . Fumo/i , a cagione dei 
fuochi , che in quel mefe fi ac 
cendono per liberarfi dal freddo . 

Ci) Mimos . Chiamavanfi Mi- 
mi certe poefie , che efprimeva- 



no i Iafcivi difeorfi , e le ofee- 
ne operazioni altrui . Davafi l| 
ifteflb nome anche agli autori 
di tali poefie , ed agli attori , 
da cui erano rapprefentate . 

(V) Prodeft . i. e. tè genus 
ludorum, dice il P. Clodia. 
Credono gP interpetri quello ver* 
fo erfer corrotto . 

(j) Prator. Al Pretore, 0 
agli Edili apparteneva la cura 

. de» 
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L I B IL CAP. V. 133 1 

Tali carmi giocofi ognor fi fanno 

Nel fumofo Dicembre ; e pur tai cofe 

L' aver compofte a neflun mai fe danno . 
Da ciò incannato, poefie fcherzofe 

Compor volli ancor io, non trirte e ferie ; 

Ma trifh pena al mio fcherzar s' impole « 
Di vari in fomma, che trattar materie 

Sì fatte, non vegg'io tra tanto fluolo 

Pur un, cui la fua Mufa abbia in mi ferie 

Ridotto: in flato tal mi trovo io folo. 

V v 1. 



CHe farebbe, fe i mimi avetti io fcritto, 
Che fcherzan fulPofceno, e di vietato 
Amor fempre contengono il delitto ? 
E pur va il giovanetto e l'attempato, 
La nubile e la madre a quella fcena ; 
E in gran parte vi affitte anche il Senato • 
E quanto giova men, tanto per pena 
Più d'oro il vate trae da tal derrata : 
Sì gran falli il Prctor paga a man piena. 
Alle fpefe dà, o Celare, un'occhiata 
Dei giuochi tuoi: per molti atfai di quefti 
Mimi gran fomma troverai sborfata . 
Tu fpettator ne forti, e altrui gli derti 
SpefTo a veder: tanta al tuo gran fulgote 
Benignitade in ogni loco innetti . 

I Z Or, 

de;li frettatoli . Quelli compra- e ventitre a fpefe dell'erario; 

vano le commedie e i mimi da Ogni fpettacolo durò più gicr- 

rapprefrntarfi , e più pacavano ni, e molti più fettimane ; nè 

fucili, che erano più ofeeni , mai fpefe meno di cinquanta, 

e che perciò più piacevano . On- mila fcfterz} grandi, che te« 

de la pena, che ne riportava condo il P. Godio , fanno la 

ii laici vo poeta era il guada- fomma di un millione dugento 

jno ; e per ciò dice .* poana eft e cinquanta mila feudi . 

facrofa poeta . Cs) Comis • La tua maeflà va 

CO Sape . Ventiquattro volte femprs unit.\ alla gentilezza c 

«'ede Augufte» a vedere ^li fpct- cotteti*. • 
^coli in Roma a proprie fpefe, 
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Seri bere fi [as eft imitantes turpi a mimos s 
Materia minor eft debita poena me* • 

An genius hoc [cripti faciunt fua pulpita tutum ; 
Quodque libet , mimis [cena licere dediti 

Et mea funt populo 6 [aitata poemata [ape: 
Sape oculos etiam detinuere tuos . 

Scilicet in domibus veftris ut prijca virorum 
. 7 Artifici fulgent porpora pifta manu ; 

Sic, qua concubitus varios Venerifique figurai 
Exprimat , eft aliquo parva tabella loco • 

\ 

m 

XJtque fedet vultu [affus 8 Telamonius tram, 
lnque oculis [acinus barbara 9 water babet : 

Sic madidos ficcat digit is io Venti s uda capillosj 
Et modo 1 1 maternis teBa videtur aquis . 

Bella [onant alti telis inftrutla cruenti s ; 

Parjfque tui 1 i generis, pars tua [a8a canunt • 

Invida me [patio natura coercuit artlo , 
Ingenio vires exigua[que dedit. 

Et tamen ille i $ tu* [elix AZneidos auBor 
Gontulit in 14 Tyrios arma virumque toros. 

Ne; 



(O f*l*at* • Rapprefentati fal- 
tando ò ballando • Nel modo 
fteflb che dicono i Latini fodere 
Carmen , dicono ancori /altare 
foema • 

(7) Artifici . Che fa fare una 
pittura fecondo V arte . Soleva- 
no gli antichi tenere nelle loro 
cafe le ftatue ò ritratti dei loro 
ili nitri antenati , tra cui vi era- 



no ancora pitture ofeene . 

C8) Telamonius. Il figlio di 
Telamone fu Aiace , il quale ve 
dendo date ad Utifle le armi di 
Achille da lui pretefe fu coni- 
prefo non folo da fdegno 9 ma 
da freneiìa . Dice Plinio , che 
Augufto dedicò ed appefe davanti 
al tempio di Venere due pittu- 
re rapprefentanti Ajace e Medea • 
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L I B. IL C'A P. VI. 

Or, fe non è lo feri ver mimi errore, 
Che rapprefentan cofe affai feorrette, 
Si deve alle opre mie pena minore. 
Forfè al coperto tali ferirti mette 

li favor della feena? e il palco è deflb, 
Che il dire ai mimi checcheflìa permette? 
Anche i miei carmi recitati fpeflb 

Furo al popò! con danze; e gli occhj tuoi 
Vi fifTafti fovente ancor tu ifteffb. 
Or come la magione ognun di voi 
Orna con vaghi e da pennel perfetto 
Pinti ritratti degli antichi eroi ; 
Così vi ha in qualche Tito alcun quadretto, 
Ove in varie figure e atti fi mira 
Di amori efpreflb qualche reo diletto. 
E come ha negli accefi occhj la d?ra 
Madre il delitto, e come Ajace fiede 
Moftrando intanto nel fuo volto Tira; 
Così bagnata Venere or fi vede 
Spremer coi diti il molle crine, ed ora 
Nel flutto immerfa, il qual vita le diede. 
Chi guerre fansuinofe con canora 

Tromba fa rifònar, chi le tue imprefe, 
E chi quelle dei tuoi col canto onora. 
Angufto fpazio intorno a me diftefe 
Natura invidiofa, e in dare al mio 
Ingegna abilità non fu cortefe. 
Ma pur l'avventurato autor, che il pio 
Tuo Enea cantò , nel talamo di Tiro 
L'armi e l'eroe ridufTe al fatto rio.* 

I 4 



.CO Mater. Medea , che uc- 
cife i fuoi figliuoli , come di- 
cemmo fopra al cap. 4. not. 30. 

Ciò) Venus. Una Venere, di- 
.ptnta da Apellc in atto* di ufeir 
dal Mare, la dedicò Àusufto a 
Cefare fuo padre nel tempio a 
lui eretto . 

OO Maternis . Dicevano effer 
Venere nata dalla fpuma del 
mare . 



(11) Generi { ) cioè di Lucio, 
Cajo , Tiberio, Germanico ec. 

Ój) Tue. L'Eneide di Vir- 
gilio era appartenente ad Au- 
guro , perchè difeendeva da Enea. 

(14) Tyrios . Virgilio conduC- 
fc coi fuoi verfi Enea al talamo 
di Didone di Tiro . Arma vi* 
vumque . alludono al principio 
del Virgiliano poema . 



1 
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Nec legitur pars ttlla magis de 15 torpore toto y 
Quam non 16 legitimo foedere junbius amor • 

17 Pbyllidis^ bic idem tenero fque Amaryllidis ignei 
Bucolici: juvenis luferat ante modis • 

N*s quoque jampridem /cripto peccavimus 18 ijlo: 
Supplì cium pat'uur non nova culpa novum. 

» 

Carminale edideram , cum te 19 de li Sa notar, te ni 
Praterii toties jure quietus eques . 

Trgo , qua juveni vtibi non nocitura putavi 
Scripta parum prudens , nunc nocuere feni* 

• 

. Sera redundavit veteris vindifla libelli ; 
Diftat & a meriti tempore poena fui. 

Ne tamen omqe meum credas opus effe 20 remiffum > 
Sape dedi nojlra zi grandi a vela rati • 

Sex ego Taftorum fcripfi 22 totidemque libellos ; 
Cumque fuo 23 finem menfe volume» babet . 

■ 

Idque tuo nuper fcriptum fub nomine, Cafar % 
Et tibi facratum fors mea 24 rupit opus . 



J!t dedimus tragicis fcriptum 2$ regale cotburnis ; 
Quaque gravis debet verba cot burnus babet • 



Di&a- 



(15} Corporei i. e. JEneMor . paftorelle amanti parla Virgilio 

£1 6) Legitimo . Perchè Didorre nella Bucolica, 

aveva prometto al fuo alior de- O 8 ) J fl° • Con iscriver verfì 

f unto marito Sicheo di non paf- amatori • 

fare alle feconde nozze, e per- (19) Delibi a . Nella raffegna , 

che Giove non approvava quelli di cui parlò fopra , non fu Ovi- . 

fponfali . Con ragione più di dio punito da Cefare Ccnfore ; 

tutta l'Eneide era letto il quar- benché aveffe già data in luce 

to libro , (iccome quello , che 1" Arte di amare . Vedi fopra la 

contiene più di arte -e di bel- not. 5; del cap. a. 

lezza . (10) Remijfum . Lieenziofo e 

075 Fbfllidis. Di quefte due lafcive. 
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Ne in tutta l'opra efìer piìi letto io miro 

Luogo alcun, che ove fon le alme accoppiate 

Da un amor, che illegittimo nutrirò. 
Aveva già l'iftefTb autor cantate 

Net Tuoi verdi anni a foggia paflorale 

Amarillide e Filli innamorate . 
Anch' io già da gran tempo un error tale 

Coi miei commifi giovanili canti : 

Nuova pena or fopporta un vecchio male • 
E in luce eran già allor, che tu i peccanti 

Notando, io Cavaliero ognor pallai 

Giuftamenre tianquillo a te davanti. 
Quei carmi adunque, ch'io flolto penCii, 

Che in frefca etade non mi avrian nociuto j 

In bianco crine a me portaron guai ? 
Di vecchio libro a me tardo è venuto 

L'eccedente calligo r ed e difcofto 

Troppo dal tempo, in cui n'era dovuto, 
Nè penfar già, ch'io Tempre abbia compoflo 

In ftil, che fol giocofi amori adduce: 

SpeHb alU nave mia gran vele ho poflo • 
Dei Lazi Fafli er' io per dare in luce 

Dodici libri, che già ferirti avea; 

E ogni libro il fuo mefe a fin conduce. 
Di quell'opra a te lacra, e che tenea 

Scritto in fronte il tuo nome, han le mie pene 

Troncata ormai la conceputa idea . 
Un poema regale anche alle feene 

Tragiche diedi , in cui vien mantenuta 

La gravità di Ilil , che gli conviene. 

Un' 

* 

(11) Orandia. Cioè, molte C 4 0. Rapir . Tn fatti i Farti 
volte ho trattati ancora argo- furono dall'autore dedicati non 
menti gravi ed eroici. più ad Augufto , ma a Germa- 
nia.} Tntidemque . Dei dodici nico per averlo ir.ierceilore fuo 
libri dei Falli gli ultimi fei fi pretto Augufto . 
fono perduti . C x 5) Regali . T Re ò i gran- 
(13) Fincm . Ciafcun libro dei di eroi {bollono introdurli nel- 
Fafti comprende un mefe. Alta le tragedie lignificate dal nome 
vt it mcn'ii , fic Ubcr alter tat \ COtbutnif , come altrove diccm- 
difle nel fecondo libro di quelli mo . Co 111 po fé Ovidio una tra- 
V autore. gedia intitolata MeJea . 
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DiBaque fant nobis, quamvis minia ultimai caept» 
Defuit, in faciss corpora 26 verfa novas . 

Atque utinam revoce s animum paulifper ab ira , 
Et vacuo jubeas bine tibi pauca legi ! 

Pauca , qui bus prima furgtns ab origine mundi 
In tua dsduxi tempora , Cajar y opus. 

Afpicias quantum dfderis mi hi peti or is ipfe ; 
Quoque favore animi teque tuofque canam . 

Non ego mordaci 27 dsfìrinxi Carmine quemquam ; 
Nec meus ullius cri mina verfus babet . 

Candidus a 28 falibus fufufts felle refugi ; 
Nulla venenato litera mifta joco eft . 

Inter tot 29 populi , tot fcripti millia noflti, 
Quem me a 30 Calliope Ufertt , unus ego. 

Non igitur noftris ullum gaudere 31 Quiritem 
Auguror , at multos indoluiffe , malis . 

Nec mibi credibile eft, quemquam inftltaffe jacenti ; 
Grafia candori fi qua relata meo eft . 

His, precor^ atque aliis pojftnt tua numina fletti, 
0 Pater, 0 patria cura falufqx* tua . 

Non ut in Aufoniam redeam , nifi forfitan olim, 
Cum longo pxna tempore vittus eris . 

Tutius exilium paulloque quietius oro: 
Ut par delitto fit mea poena fuo . 

LI- 

(*5) ftrfa. Parla delle fue Me- genti e mordaci . 
tamorfofi, le quali cominciano C l 50 Populi. Interpetro : tra 
dal Caos , e terminano ad Au- tante migliaia di poeti ; e ftri- 
£ U fto. pti nojiri , tra tante migliaia 

£17) D;[irinxii Non punfi al- di componimenti amatori , co- 
dino nè pur leggiermente . me fono gli fcritti miei . E 

C*8) Salibus ec. Motti pun« cosi panni, che ben cammini 
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Un'altra opera ancor da me compiuta 

Fu di corpi murati in nuovi afpetti ; 

Scbben l'ultima man non abbia avuta. 
Ah voglia il ciel, che tu per poco emetti 

L'ire, e facci, che quando oziofo fei, 

Sol pochi di quei verfi a te fien letti! 
Sol pochi verfi, ove que' canti miei 

Dall' origin del mondo incominciati 

Fino ai tuoi tempi, Augufto, io feender fei. 
Lì vedrai quali a me fpirti hai tu dati , 

Vedrai sì con qual mio parziale impegno 

E i tuoi e tu nate da me cantati . 

10 con ferini mordaci alcun non fegno 
D'infamia, e non contengono i miei veril 
Di chiccheflìa ne pure un atto indegno. 

Tenni lungi innocente i fali aiperfi 

Di fiele, nè alcun motto di giocofa 

Detrazion venefica cofperfi . 
Infra gente cotanto numerofa , . 

Fra tanti, come i miei, ferirti di amori 

La Mufa mia fu folo a me dannofa . 
Stimo adunque , che niuno ai miei malori 

Goda , di quanti in Roma ebber la cuna; 

Ma che ne fentan duol ben molti cuori. 
Nè credo , che alla mia trilla fortuna 

Infultafle pur un ; fe alla nettezza 

Del mio cor Ci rendè mercede alcuna. 
Per quelle ed alrre caule a tenerezza 

Deh fi muova il tuo nume, o Padre, o cura 

Della patria, ed in un ftabil falvezza. 
Non prego per tornar l'Itale mura 

A veder, fe non. forfè un giorno, quando 

Vinto ti avrà la lunga mia feiagura . 
Ma fol coi mio pregare a te dimando , 

Che più ficuro e più tranquillo fia 

Il luogo , ov' io dimorar deggio in bando ; 

Onde al fello fia ugual la pena mia . 

LI- 

11 fentimento fenza bifogno di (30") Caìlirpe . Una del!e no- 
leggere feriptis -noflris y come ve Mufe , che qui fi prende per 
emendano , ò corrompono alcu* le ftefle poefie . 

ni interpetri. (fij £uiritem. 1 Romani da 
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Mlffus ad hanc verno Umidi liner exulìs urbem : 
Da placidam feffo, leclor ami 'ce , manum . 

Neve reformida , ne firn tibi forte pudori : 
Nullus in bue charta verfus amare docet • 

Nec domini fortuna mei ejl , ut debeat illam 
Infelix ullis dijji miti are jocis . 

Id quoque, q:*nd viridi quondam male lufit in a Vo > 
Heu nimium i fero dumnat & càie opus. 

■ 

Infpice quid portem : nihil hic , nifi trifle videbis , 
Carmine temporibus conveniente Juìs . 

2 Ciauda quod alterno fubfidunt carmina ver fu , 
Vel pedts hoc ratio, vel via longa facit , 

Quod neque fttm $ cedro flavus , nec pumice Uvis ; 
Erubui domino cuitior effe meo, 

i 

L'itera fuffufas quod habet maculo fa lituras ; 
Liefit opus lacrymis ipfe poeta fuum . 

Si qua videbuntur cafu non diti a latine j 
in qua fcribebat , 4 barbara terra fuit • 

Di- 
Quirino , cioè Romolo , furono (»} Alauda. GraziofamcnCe 
detti Quirjtcs » dice, che zoppicano i verfi , 

CO «Tw, perchè era flato già che egli Ieri ve , perchè alterna, 
condannato. gli e fa me tri , che cofano di fei 

1 
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Il libro parla al Lettore. 

m $ 

Libro di eful temente io vengo in quefra 
Città mandato : o amico mio lettore, 
A me fianco la man cortefe pretta. 
Non temer, no, che a cafo io di roflbre 
Ti fia , di quelle carte in neflun loco 
Un verfo troverai, che infegni amore. 
Non è del mio padron trilla sì poco 
La forte, che a lui mifero convegna 
Quella difTimular con alcun giuoco , • 
Anzi quei libri, ove a fcherzar s* ingegna 
Per Tua (ventura, in verde età già fatti, 
Or troppo tardi , aimè ! condanna e fdegna . 
Dentro rimira quali cofe io tratti : 

Altro, fuori che duol, qui non fi vede; 
I carmi effondo al loro tempo adatti • 
Che i verfi alterni poi con zoppo piede 
Vadan calando , od è del metro effetto, 
O' pel lungo cammin quefto fuccede . 
Non ho il color di cedro, e non fon netto 
Con pomice a cagion , che del mio vate 
Di andare io mi arroflia più bene affetto. 
Se da macchie qua e là fon cancellate 

Le lettere, pel duol, che il cor gli afflitte, 
Halle col pianto il proprio autor lordate . 
Se a cafo qui alcun detto comparile 
Non conforme al fìncer gufto Latino; 
Era barbaro il fuol , dov' egli fcriffe . 



Di- 



3. 



piedi , coi pentametri , che co- not. 

ftano di cinque, e perciò più 00 Barbara: E perciò potè 

brevi di un piede. vano facilmente tifcirgli dalla 

CO Cedro. Vedi il Iib. !. el. I. penna dei barbar.fmi . 
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Diche letlores , fi non grave , qua fit eundum , 
Quafque petam fedes bofpes in Urbe liber • 

Hac ubi fum lingua furti m % titubante locutus ; 
Qui mi hi monftraret vix fuit unus iter» 

6 Di tibi dent y noftro quod non tribuere 7 parenti , 
■Moìliter in patria vivere poffe tua. 

Due age ; namque f?quor: quamv 'ts terraque marique 
Longinqua referam laflus ab orbe pedem . 

Paruit ; & ducente H<ec fum 8 Fora Ctfaris , inquiti 
Hac eft a 9 facris qu<t via nomen habet . 

Hie locus eft 10 Feft.e , qui Pailada fervat & ignem : 
H<ec fuit antiqui regia parva 11 Num<e . 

Inde petens d ex tram , Porta eft , art, ifta 12 Palati: 
Hic il Statori hoc primum condita Roma locò eft, 

Singula dum miror , video fulgentibus 1 5 armis 
Confpicuos pojìes , teBaque aigna Deo . 

ITf, ìovis h&Cydixiy domus eft: quod ut effe putarem , 
Augurium menti 15 querna corona dabat . 

Cu/us 

(S) Titubante . Per timore di perchè ivi fu giurata P alleanza 
effere maltrattato . tra Romolo e Tazio Re de* Sa- 

fjO Di tibi . Così parla il li- bini; e perchè per quella fi an- 
bro a colui , che gli fervi di gin - dava al tempio di Giove Capi- 
da nel fuo cammino per Roma • tolino ìbam forte via Sacra, 

(7) Parenti - Ovidio, dal quale diflè Oratio alla Sat. 9. del lib. 1. 
il libro era (lato dato alla luce. 0°) • Nel tempio di v*e- 

(8) Fora . Erano in Roma più fta fi confervava dalle vergini 
Fori . Qui parla del Foro di Au- Veftali il fuoco ed il famofo 
gufto , uno di quelli , ove fi Palladio da Enea portato in Ita* 
trattavano le caufe . Vedi i Fa- lia , ove confifteva il dettino e 
fti lib. 5 cap. S. la durazione dell'imperio Ro- 

C?) Saetti . Qtiefta . di cui mano . 
parla è la via Sacra , così detta, ^ii) Num* . Fu quelli il fe- 

cen. 



\ 
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Dite o lettori, ov' e per me il cammino, 
Se non vi è grave ; in qua! fede mai 
Deggio andar libro in Roma pellegrino. 
Poiché pian piano in guifa tal parlai 
Con lingua titubante, appena un folo, 
Che la via mi additale, io ritrovai. 
Gli abitatori a te dell' alto polo 

Dien, ciò che al padre mio non confentiro, 
Dolce vita menar nel patrio Aiolo. 
Mi Mi tu fcorta, che a feguirri io miro.; 
Benché da ftranio clima or venga, e fia 
Stanco di terra e mar per lungo giro. 
II fece : e mentre egli con me venia , 
Quarto il Foro, dicevami, fi appella 
Di Cefare ; e quefta e la Sacra via. 
Quello, cuftode del Palladio e della 
Fiamma, e il tempio di Veda; e la riftretta 
Regia di Numa antico Re fu quella. 
Indi va a delira, e al Palatin traghetta 
Quefta porta , mi dice ; ivi fortio 
L' ara Stator; là in pria fu Roma eretta. 
Mentre ogni cofa fto a mirar con mio 
Stupor, porta lafsìi di armi lucenti 
Veggio adorna, e magion degna di un Dio. 
Sciolfi allor la mia lingua in tali accenti : 
Quefta è cafa di Giove : a un tal penfiero 
Di querce il ferto die noti argomenti . 



Poi- 



condo Re dei Romani , il qua- perchè nella guerra contro i Sa- 
le fi rendè noto più per la fua bini fermò i Romani , che lì 
pietà e giuftizia , che per la ma- erano meflì in fuga, e feceli ri- 
gnificenza , la quale ai tempi tornare alla pugna , Altri leg- 
fuoi non trovavafi nella nafcen- gono Sator intendendo di Ro- 
te Roma . Vedi i Fafti lib. 6. molo , che fu il fondatore di 
cap. 4. dift. 8. Roma 

(11) Palati. Apocope in vece £14) drmis . Solevano i fco- 

i'i Vaiati* . Era il Palatino uno mani tenere appefe ai lati delle 

dei fette colli di Roma , ove porte di cafa , e nei cortili le 

forge va l'abitazione di Augufto . armi , bandiere, archi te tol- 

(13) Stator . Nel colle Pala- ti da loro ai nemici, 

tino vi era ancora il tempio di (15) Qucrna . Perchè la quer- 

Giove detto Statore a ftando , ce è albero facro a Giovj . 
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Cujus ut accepi 16 aominum , Non f all'i mur^ inquam J 
Et magni vsrum eft banc 17 Jovis effe domimi * 

Qur tamen appofita velatur jamta 18 lauro ; 
Ciagit '& augujlas arbor opaca fores ì 

Num quia perpetuo! meruit donna ifta 19 triumphosì 
An quìa 20 Leucadìo femper amata D:oì 

ìpfane quod fcjla eft , an quod facit omnia feflaì 
iJuam tributi terris , 2 1 pacis an ijìa nota cji ? 

■ 

Utque viret femper laurus , nec fronde caduca 
22 Carpitur s <eternum ftc babet ili a decusl 

C auffa fuperpo fitte j cripto te fìat a 2J corona 
Servato* cives indicai kujus epe • 

Ad) ice fcrvatis unum. Pater optine, civem f 
Qui procul extremo pulfus in orbe jacet : 

In quo pcenarum, qua! fe meruiffe fatetnr , 
Non facinus caujjam, fed fuus error bah:: . 

"Me miferum ! vereorque locuni y 24 vereorque 25 potentem j 
Et quatitur trepido lucra noflra metti . 

Afpicis esangui ebartam pallore colore ? 
Afpicis alterno! i?itrsmuij}e peda ì 

• 

Quan- 

(t'O Dominum • Quan lo intefi molti trionfi della cafa di An- 

dalla mia guida, elìer quella guflo . Cinque volte menò trio»- 

r abitazione di Augiiltp* io G. Ce fa re , e tre volte Au- 

O?) Jovis • Perchè riguarda* gufto mederìtno. 
va Augufto come un Giove del- £io) l.cucidio . Apollo è det- 

la terra. to Leucadio da Leuca le peni- 

(18) Lauro . Era la porta del- fola dell' Acarnania , dove ebbe 

Ja magione Cefarea ornata con un celebre tempio . A quello Dio 

fettoni di alloro. era confacrato' 1' alloro , e per- 

C19) Triumpbof . I trionfanti che in quella pianta fu conver- 
tì corooiwan di alloro . A-giun- ma Dafne da lui amata , e ner- 
ge gerfiiuos per accennate i che V alloro « fempre verde, 

co* 
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Poiché il padron ne udii dal condottiero, 

Falfa non fu,,diffi, V idea: che accoglia 

Quella magione in fé il gran Giove , è vero , 
Ma perche mai coperta n' e la foglia 

Dal lauro porto appretto, e circondata 

L' augufU porta vien da opaca foglia? 
Forfè perche continui meritata 

Si e tal cafa i trionfi ? ò ciò addiviene, 

Perchè mai fempre fu da Febo amata ? 
Forfè perche ella e in tetta, ò perchè tiene 

In feda ognuno > ò fegnò è , che da loro , 

Cui dà albergo, la pace il mondo ottiene? 
E come verdeggiante è ognor V alloro , 

Nè mai le frefche fue frondi depone, 

Così ferba effe eterno il fuo decoro? 
La corona , che fopra vi fi pone , 

Da Cefare i falvati cittadini 

Indicar vuol; Pifcrizion ciò efpone . 
Ai falvati, o buon Padre, altri Latini 

Ne aggiungi un, che sbandito or vive afflitto 

Della terra negli ultimi confini: 
Un, nei quale il caftigo, che preferirlo 

Con merto a fe confetta, ha la forbente 

Soltanto da un fuo error , non da delitto. 
Ahi, che il luogo terrT io, temo il potente 

Signor! qualunque lettra io porto impreffa 

Da affannofo timor fcuoter fi lente. 
Vedi di qual fmorto pallor PiftefTa 

Carta fi copre? come il piè vacilla, 

E da tremor l'alterna rima è opprefla? 

K Sot- 

comc egli è fempre giovane . quelli allori e corona parlammp 

(11) Pacis Dappoiché ebbe nei Fatti al lib. 1. cap 5 oot 1*. 

Augufto vinti i Cuoi nemici, go- L' ifenzione , che vi era fopra 

dè il mondo una pace univer- probabilmente diceva: oh cives 

fale , ferva t oy y come :n alcune anti- 

(aa) Carpitur . i. e. fpoliatur . che medaglie fi legge. 

Corona . In mezzo all' (14.) Vcrcorque . Così leggo 

alloro, che ornava la Ceiarea nella edizione Elzeviriana, e 

magione , vi era una corona di non veneror , come altri preten- 

querce , che dicevaiì civica , per- dono • 

chè davafi a quelli, che dai ne- C*5^ Votentem , Molte vo!- 

jmici falvavano x cittadini . Di te Potens fignifica padrone , ò 

figno - 



Digiti 



i 4 tf TRISTIUM 

Quandocumque , precor, noftro placata parenti le 
26 Jfdem Jub domìni* aff idate domus . 

JWf tenore pari gradtbu* fubìtmia celfis 
Ducor ad 27 intonfi candida tempia Dei: 



e r - 



I 



28 peregrini* ubi funt alterna columni* 
29 Belide*, & flri&o barbaru* enfe pater : 

Quoque viri doBo veteres cepere novique 
^Peclore^ le&mis 30 infpicienda patente 

Quarebam 31 fratres , excepti* feilieet ?2 iJiif 9 
"'Quo* fuus optaret non genuine parens . 

Quterentem fruirà 3$ r«/?ox fedibus illis 
^ Prtepofitus 34 /Vjj/ìf abire loco. 

Altera tempia peto vicino 35 juntla theatro : 
Hac quoque erant pedibus non adeunda meis . 

Ncc me , ^k* doc?/r patuerunt prima libelli* % 
Atri a $6 Liberta* tangere pajja fua eft. 

* 

In genus auBoris mi/eri fortuna 37 redundat ; 
Et patimur nati, quam tulit ipfe y fugam . 



fignore. Così da Orazio nella (18*) Peregrini*. Di marmi 
Odi 3. del lib. I. è detta Ve- venuti da ftranien paefi . 
nere Signora ili Cipro : diva po- (19) Belides . Sono quefte le 
tens Cfpri; e Virgilio chiama cinquanta figliuole di Danao, 
Eolo tempefìatum potentem dette perciò comunemente Da- 

Jsdem . Sembra , che il naidi , e qui Belides dal nome 
poeta implori a fe fteffo un fol- di Belo loro nonno. Quefte per 
lecito ritorno alla patria, men- comando del padre uccifero in 
tre defidera di vedere la cafa un' iftefla notte i loro fpofi e 
Cefarea lotto i medefimi pa- cugini , mentre dormivano . La 
droni . fola Ipermeftra fi aftenne dall' 

(17) lntonfi • Di Apollo Pa- uccidere il cugino Tuo fpofo Lin- 
latino , a cui Augufto in una ceo • Le fatue rapprefentanti 
parte della fua abitazione erefle quefte Danaidi e Danao fteffò lor 
un tempio di bianchi marmi padre erano collocate a vicenda 
C candida} ed una biblioteca . c tramezzale con colonne nel 
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Sotto i padroni ifteflì un dì tranquilla 

Fatta, o magion, col padre mio, venire 

Deh in te a fìflar potfa la Tua pupilla . 
Per alti $radi indi mi fa falire 

Di ugual pattò ove è il candido elevato 

Tempio del Dio, che il crine ama nutrire: 
Cui le Belidi fanno alterno ornato 

Con ftraniere colonne ivi difpofte , 

E il crudo padre coli' acciar nudato: 
E ove ai lettori ftan le cofe efpofte , 

Che comprefe di autor prifchi e novelli 

Dal dotto fpirro , in luce poi fur polte. 
Gli altri io cercava, eccetto però quelli, 

Che il padre lor vorria non aver melTo 

Al mondo mai , diletti miei fratelli . 
Cercando invan, da quello, a cui commetto 

Era il tempio in cuftodia , io ricevei 

Di ufcir dal facro luogo ordine efpretto. 
Quindi pattaggio all'altro tempio fe^, 
• Che al teatro vicino unito appare : 

Vietato era ancor quello ai patti miei . 
Nè pur la Libertà, che a difTerrare 

L'atrio fuo fu la prima a dotte carte, 

NelPattio fuo concette a me l'entrare . 
Del tritto autor la forte, ahi! fi comparte 

Alla fua prole, e ancor noi figli fui 

Dell' efìlio, ch'ei forTre, entriamo a parte. 

* K 2 Fot 

portico Palatino. ni, che quello fotte il tempio 

O 0 ) Injpicsenda . Nella bi- della Vittoria vicino al teatro 

blioteca accennata. di Pompeo; altri il tempio di 

(31) Fratref . Gli altri libri Ercole e delle Mufe ; ed altri 

comporti da Ovidio. il tempio della Libertà efprelfa- 

£31) 7///V. 1 libri, che par- mente nominato nel diftico Te- 
lano di amori . guente , che era vicino al teatri 

OO Cuftos . Il bibliotecario • di Marcello . 

Sanilo. Perchè era ri- (36) Libertas . Quella della Li- 
guardato quei luogo, come un berti fu la prima biblioteca 
tempio della fapienza . Si Ia°na aperta in Roma per opera di 
il poeta , che non lotterò Itati Mìnio Poli ione . 
pofti in quella biblioteca i fuoi 07) Ktdunàat . Dicefi pro- 
libri , quando vi erano gli altri priamente di quei vali , che per 
degli autori ancora viventi. elTere troppo pieni traboccane. 

OS) J t*nci a. Vogliono alcu- 



! 
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Torfitan & nohìs olim mmus a/per & Mi 
Evitlus longo tempore Cafar erit. 

Di , precor , atque aàeo , ( neqUe enim mihi 38 turba toganda e]ì) 
C<efar, ades *voto, maxime Dive, meo. 

Interea , fiat io quoniam mihi pubìica claufa eft ; 
30 Privato liceat deliriti Qe loco, 

Vos quoque, fi fas eft, confufa pudore 40 repulf<t 
S umite plebe j* carmina noftra marna . 



ELEGIA II. 



ERgo erat in fatis 1 Scytbiam quoque vi/ere nojìris^ 
Quteque 2 Lycaonio terra Jub axe jacet ? 

N?c vos 3 Pieridesy nec [ìirps 4 Latoia vejìro 
Docla facerdoti turba tuliftis opemì 1 

JNec mihi , quod tufi vero fine crimine , prodefì ; 
Quodque magis vita Maja jocofa mea eftì 

Plurima fed pelago terraque pericula paffum 
Uftus ab ajfiduo J rigore 5 Pontus babà > 

Qui. 

0» 

• 

(38) Turba . Era vano il pre- £1) Scythìam . E* un paefe 
gare gli altri Dei , mentre il Settentrionale , di cui una parte 
folo Augufto poteva liberarlo . è nelP Europa , nelP Afia l'altra . 

C?o) Privato . In cafa di qual Gli abitanti non coltivavano i 
che privato. campi , nè avevano ferma abrta. 

(40") Repulfie • Perchè era Ila- *'©ne , ma vivevano all'aperto 
to già efclufo dalle biblioteche ne ^ e campagne fopra di carri , 
fopra nominate. i quali radunati in qualche luo- 

go 
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Forfè Cefare un dì meno con nui, 

Se efler può mai, che lunga etade il pieghi, 

Implacabil farà , meno con lui . 
Deh numi anzi 'ci* , o Qefare, ( eh' io preghi 

Lo ftuol dei numi uopo non è a tal ufo ) 

Sì tu , o maflìmo nume , odi i miei preghi • 
Intanto mi fi dia , giacche a me chiufo , 
. Ogni albergo ne vien , che gli altri ammette > 

Stare in luogo privato almen racchiufo. 
Da voi pure,, o plebei, fien prefe e lette 

Quelle opre mie confufe per vergogna., 

Della repulfa, a voi fe fi permette 

Gii occhi in quelle fiflfar fenza rampogna. 

E L E GIÀ IL 

ti , v • . , 

Si lamenta di eflere fiato efiliato« 

VOieami adunque il mio deftin ridotto 
Anche a. veder la Scizia e il tetro fuolo, 
Il qual delle Orfe alla maggior fta fotto? 
Ne voi, o Mufe, e nè pur tu, o figliuolo 
Di Latona, ftuol dotto, alcuna aita 
Dette del voftro facro vate al duolo ? 
Nè vaimi aver fenza malizia r ordita 
Una ferie di fcherzi , e l* efler (tati 
Bizzarri i carmi miei più che la vita?' 
Ma dopo tanti rifchj tollerati 

In terra e in mar, nei lidi Enfant or vivo, 
Che dall' affidilo fon freddo infettati. 

• K 5 • v. Ed 

go forgiavano le loro c»ttà . (4) Latoia . Apollo figlio di 

(i") hycaonro Settentrionale; Latoua , e capo delle Mufe* £ 

ed è cosi detto da Califto figlia poeti fi dicono facerdoti di A- 

di Licaone , che mutata in o:fa pollo e delle Mufe , perchè fono 

fu trasferita in cielo, e colloca- a loro confatati , e s'impiegano 

ta vicino all'afte. nel loro culto ed onore. } 

(3) P/eridéf. Da Picrìo monte (5) Pontus . Regione dell'Afta 

della Tettaci ia , dove nacquero minore prdia l 1 Eufino. 
le Mufe , furono' dette ' Picridcs . 
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Quique fugax rerum , fecuraque in otia natus , 
Mollis, Ù" impatient ante labori: erami 

Ultima nuno p attor : nec me mare 6 portubtù or bum 
Perdere , di ver fa nec potuere via. 



5 



Suffecitque malis animus : nam corpus ab ili* 
Accepit vires JH>ixque j erenda tulit . 

Bum tamen & t'erri s dubius jaBabar & undis 9 
7 Fallebat curas agraque corda labor . 

Ut via finita cft^ & opus requievit eundi> 
Et poena tellus eft mihi taBa memi 

s • 

N/7, nifi fiere , libet : nec noflro pare/or imber 
Lamine , de verna quam nive manat aqua. 

e * 

-Rcw* domufque fubit, deftderiumque iocorùm, 
Quidquid C> re fiat in Urbe mei. 

Hei mibiy quod nojìri toties 8 pulfata fepuicri 
Janua , /ed nullo tempore aperta fuit ! 

Cur ego tòt 9 gìadios fugi , tot iefque minata 
Obruit infelix nulla procella caputi 

Di , quos experior nimium confianter inìquos , 
10 Participes ira quos Deus unus babet ; 

Extimulafe, precor , ceffantia fata; meiaue 
Interitus claufas effe vetate fores . 



Ih 



CO Portubus . Parla del mare gli dìftraevano la mente sì, che 

E u il mo . non potette peri fa re agli altri 

C7} Faltebat. Le tempefte e i Cuoi mali, 

pericoli del fao corfo per mare CO Pulfata . Perchè erafi ri- 
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Ed Io, che pria vivea di affari fchivo, 
Io molle e di difagj intollerante , 
Io portato a godermi ozio giulivo ,* 

Mali estremi or foftengo; e un mar vacante 
Di porti morte a me dar non poteo, 
Nè il poteron le vie sì varie e tante. 

E l'alma reflTe ai guai ; che riceveo 

Forze il corpo da quella, e a un duol sì fatto, 
Che t'offrir mal fi può, pur non cedeo* 

Mentr'io venia però tra rifchj tratto 
E per terra e per mar, fu P affannato 
Cuor pei difaftri iiìefìì allor dtftratto . 

Ma poiché al duro viaggiar fu dato 
Termin, poich 'ebbi dopo lungo errore 
Nel luogo di mia pena il pie fermato ; 

Solo il pianger mi piace : e non minore 
Scorre dagli occhj miei del pianto il rio, 
Che da neve in Aprii lo fciolto umore. 

A Roma penfo e alla magion ; desìo 

Quei luoghi e tutto ciò , che un dì lafciai 
Nella perduta alma città di mio. 

Ahi me tapin, che del mio avel picchiai 
Tante volte la porta, e non fu quefta 
In alcun rifchio aperta a me giammai ! 

Perche sfuggii tante armi, e la mia tefta, 
Cui minacciate avea già tante morti , 
Alcuna non fommerfe atra tempeita ì 

Voi, numi, che in recare a me (conforti 
Troppo provo collanti , ah voi , che fiere 
Dell'ira, onde arde un nume fol , conforti,* « 

Con fprone acuto , pregovi, fpingete 
La pigra morte ad affrettar per via 
I lenti palli fuoi ; ne permettete , 
Che chiufa al mio morir la porta fìa. 

K 4 



LI- 



trovato in profumi pericoli di paefe di Tomi, 

morte. Cjo) Patticipts . Quafi gli Dei 

(9) Gladios . Probi'jil mente dei fi un ".fero tutti a perfeguitarl© 

Ceti aflatfìni , che infettavano il per far piacere al folo Auguft» 



» 
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HJEc WM) fi cafu mi raris , ep/ftola tjvate 
Aiterius digitis J cripta fit ; xger \ eram « 

JEgcr in extremis ignoti partibus orbis , 
lncertufque me<e y&ne falutis eram* 



Kon , qui foìetur , non, qui labcntia tarde 
Tempora narrando 4 fallat , amicus adefl • 

La[fus in extremis jaceo populifque Ucifque : 
Et fubit 5 ajfeBo nunc mi hi quidquid abefl . 

Omnia cum fubeant , vincis tamen omnia , conjuX / 
£> ó ^/«J «a »<?/?ro pecìore parte tenes . 

T> loquor abfentem : te vox mea nominar unam : 
Nulla veni: fine te nox mihi , »«//<f <#ej • 



• » r 
1 



1 

ir 
» 



mihi nunc animi dira regione facenti 
Inter Sauromatas effe Cetafque putes ? 

AVf cozlum p attor , HfC ^///x affi'.evimus ijlis ; 
Terraque z nefcio quo non placet ipfa modo* 

Non domus apta fatis ; non hic cibus utiìis agro j ^ 
Nullus 9 1 Apollinea qui levet arte malum . 



* 



Qtàn 



(0 . Sogliono i Latini 
«elio fcriver lettere adoperare 
T imperfetto in vece del pre- 
fitte , come fa qui Ovidio . 

CO Nefcio. Dice non faperne 
addurre la cagione , perchè tan- 
te eifendo le caufe, non fapeva 



determinai a dire quale fofle 
la principale . Crifp. 

Cj) Apollinea. Vogliono, che 
l'arte della medicina fofle ri- 
trovata ed infegnata da Apollo, 
il quale per tal cagione lo di- 
cono annoverato tra gli Dei* 



1 
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Scrive alla moglie r clic e^li era infermo* 

SE quefto foglio mio per altrui mino 
Vergato maraviglia in te per forte 
Delta, ciò fu perchè non era io fano. 
Infermo mi giacea, cara conforte, 

Di un mondo ignoto nelPeftrema meta ,* 
E incominciava a dubitar di morte ■ 
Come credi aver io l'alma inquieta, 
Mentre egro il corpo in tetro fuol fi giace 
Ai Sauromatt in mezzo e al fiero Geta? 
Ah quefto clima a me non fi conface, 
afluefar mi poffò ad acqua tale , 
E il luogo, non fo come, a me non piace. 
Poco atta è, la magion ; nè il cibo è quale 
PolTa a un egro giovar; nè vi ha pur uno, 
Che curi qua con medie' arte il mile . 
Non ho, che mi confoli, amico alcuno, \ 
O' che mi faccia con novelle amene ^ 
Il lungo di fembrar meno importuno. 
Laflb mi giacio nelle eftreme arene 

Tra elìreme genti ; ed or ch'egro fon io, 
Di quanto manca a me, defio mi viene. 
Ma benché di ogni cofa abbia delio , 

Tu, o moglie, fei la brama mia piti ardente, 
Tu la parte maggiore hai nel cor mio. 
Parlo di te, che non mi fei prefente, 
Sol te noma la, lingua , e non paffa ora. 
Sia notte ò giorno, ch'io non ti abbia in mente. 

An- 

(4) Fallar. I djfcoHi piace- fenza il fuo ablativo, r»?r nrrii- 
voli degli amici hanno molta nario Tigni fica eiì.-re informo . 
efficacia per follevare un inter- Così Properzio diiTc ; Jupher af- 
fno , e fargli comparire più bre- f ec"be tandem miftvtre putii* . 
vi le tedinfe e lunghe giornate. Plus parta . Adunque la 

C5) Affetto. Quandi il verbo maggior parte, dice Crifpme . 
affieig fi pone alfolutamente e 
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&u/n etiam fic me dicunt 7 aliena locutum , 
*~Ut foret amenti nomen in ore tuum . , 

Si jam deficiat fupprejjh lingua palato , 
Vix inflittalo rejìituenda mero i 

Nunciet huc aliquis dominam veniffe ; refurgam: 
8 Spefque mi nobis cauffa vigori* erit . 

Ergo ego fum vit<e dubìus : tu forfitan iftic 
Jucundum nojìri nefcia tempus agis . 

ftfon agis adfirmo : liquet , 0 carijfima , nobis , 
Tempus agi fine me non nifi tnfle tibi . 

Si tamen implevit mea fors , q-AOS debuit > annos , 
Et mthi vivendi tam cito finis adeft ; 

9 r I ~" 

Quantum erat , o magni , perituro parcere y Divi 9 
Ut faltem patria contumularer bum9 ! 

« 

Vii poena in mortis tempus dilata fuiffet 9 
Vel 9 pr<ecepijfet mors properata fugam . 

io Integer hanc potui nuper bene reddere lucem : 
Exul ut occiderem , nunc mihi vita data eft » 

». 

Tam procul iznotis igitur moriemur in oris j 
Et fieni ipfo triflia fata hco ì 

Nte mea confueto l angue f cent corpora leSo ? 
11 Depofimm nec me qui fleatj ullus erit} 

• - Nec 

(7) Aliena, Cofe fuor di prò- (?) Fracepi/fet. Non di rado 
pofuo, come far Cogliono i de- quello verbo lignifica ancor pre- 
danti, venire. Così Liv nel lib. }. Dum 

(8) Spes tui . La fperanza , praeciperent iter nuntiiante mi/fi* 
che aveflì di riveder te , mi re- 0°) Inttgtr. Innanzi alla con- 
fluirebbe le forze - danna , quando ferbava illefo Po* 
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Anzi mi dicon, ch'io di fenno fuora 
Tratto dal mal parlai così, che efpreflì 
Il nome tuo tra i miei delirj ancora. 
Poniam, che la favella ora perderti 

Chiufe le fauci, e racquiftare appena 

Con iftillato vino io la poterti ; 
Se mi avvifarte alcun , che in quefta arena 

Giunta è la donna mia, riforgerei, 

E fpeme tal mi remieria la lena . 
In dubbio adunque io iìo dei giorni miei, 

E tu, fenza fapere alcuna nuova 

Di me, forfè cofcà contenta fei. 
Ma noi fei, lo arterifco ; il fo per prova, 

Mia cara, che il tuo cor, fol ch'io dilgiunto 

Sia da te, tempo alcun lieto non trova. 
Se per altro cjuel tempo è già confunto, 

Che alla mia forte flato era concerto, 

E di mia vita il fin sì predo e giunto ; 
Che gran cofa era, o Dei, che a me già prertò 

Al morir perdonale, onde ella unita 

Fortemi almen nel patrio avello ifteflb? 
O' fi forte alla morte differita 

La pena, oppur l'averte prevenuta 

L' accelerato fin della mia vita ? 
f Querta i{terta averei meglio renduta 

Illefo poco fa; ma or mi fu folo, 

Perchè morirti in bando, ahi conceduta. 
Morrò sì lungi adunque in quello fuolo 

Ignoto; e il luogo del mio eftremo fato * 

Per fe ftertb farà più acerbo il duolo? 
Ne querto corpo mio fui letto ufato 

Si giacerà di forze ornai mancante; 

Nè alcun mi plorerà già diiperato? 

Ne 



nore, la vita, e tutte le cofe rata la falute , e di'flen ferii da- 
fue . vanti alle porte di cai* , per- 
nii) Ocpofitum . i. e. defpera- chè alcuno di quelli, eh? indi 
tum . Imperciocché Colevano gli pannavano , fe mai avello (offerto 
antichi Romani deporre dal let- quel male, potefTe infestare il 
to gP infermi , di cui era difpe- rimedio . Così Servio . 
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Nec domina lacrymis in noflra cadentibus ora 
Accedent il anima: tempora parva me ai 

f r 

Nec i$ mandata daboì nec cum 14 clamore fuprem* 
Labentes oculos 1 5 condet amica manus ? 



■ 

Scd fine funeribus caput hoc , fine honore fepulcrt 
lndeploratum barbara terra teget ? 



J 



16 Ecquid, ut audierifi tota turbabere mente ì 
Et feries pavida peHora fida manu ì 

X 

Ecquid , tn has fruflra tendens tua brachi a partes > j 
Qlamabts mi feri nomen inane viriì 

Parce tamen lacerare pena* , nec fcinde capillos: 
Non tibi 1 7 nunc primum , lux mea , raptus ero • 

l 

Cum patriam ami fi , tnm me perii [fé putato : 
Et prior & gravior mors fuit ili a mi hi. 

\ 

N'*nc y fi forte potes , fcà non potete optima conj uX , 
Finitis gaude tot mibi marte malti . 

r 

Quam potes, extenua forti mala corde ferendo ; 
Ad qua jampridsm non 18 rude petlus habes . 

Atque utinam psreant anima cum corpore noflra, 
Ejfugiatqut avidos pars mibi nulla 19 rogos! 

Nam 

OO Animje i. e. vita. Quali ilici , ì parenti, c gli amici 
le lacrime , e l'amor della mo- nel trapalare del moribondo, 
glie avellerò forza di trattenere (15) Condet* E y noto, che il 
nel corpo qualche momento più più ftretto attinente era quello, 
l' anima di lui. il quale chiudeva gli occhj al 

(«O Mandata. La' difpofuio- defunto, 
ne folita farli dai moribondi ò (16} Ecquid. Se quefta voce 
in voce ò per teftamento. s 1 interpetri per forfè , fecondo 

0 0 Clamore. Le grida, che il fuo più ordinario lignificato f 
fogliono mandar fuori i dome- non vedo , come da quello e 

dal 
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Ne il pianto fparfo fopra il mio fembiante 

Dalla contorte in mezzo alle agonie 

La vita allungherammi un breve iftante? 
Ne difporrò ? ne amica man vi fie , 

Che infra gli elìremi gridi da languore 

OpprefTe chiuda le pupille mie ? 
Ma lenza funeral , fenza P onore 

Di avel farà da barbaro terreno 

Coperto il corpo mio, nè avrà chi il plore ? 
Oh come in udir ciò tutte in te fieno 

Le vi (le re com motte , e ferirai » 

Con le mani tremanti il fido feno ! 
Ver quefli luoghi indarno fonderai 

Le palme , e dello fpofo tuo conquifo 

Gridando il nome van ripeterai ! 
Mi deh non fia da te ferito il vifo, 

Mia amata, nè il tuo crin divelto fia, 

Che non d'allor farò da te di vifo. 
Creder dei, ch'io peritti allor, che via 

Dalla pania ne andai: quel punro amaro 

Fu a me la prima morte e la pili ria. 
Or, fé pur puoi, ma no, non puoi, mio caro 

Pene , ti accheta, e rechi a te diletto, 

Che in morir tanti guai per me cettaro - 
Tollerando da forte il duol concetto, 

Quanto puoi, fcema; al qual, poiché ti afflitti 

Così a lungo, ayer dei già avvezzo il petto. 
Ed oh col corpo l'alma ancor morifìe ! 

E al rogo ttruggitor di quello intero 

Comporto mio niuna porzion sfuggito ! 

Per- 

dal feguente dittico ricavar fi (17) Nunc primum . Non ti 
poflfa un fentimento coerente, farò tolto ora dalla morte , men- 
In fatti il P. Clodio è flato co- tre a te già mi tolfe Tefilio. 
rtretto ad aggiungervi una ne- Rude . Quella nome fi°ni- 

fcativa , che non trovo nel tetto fica molte volte impatto : Homi- 
Latino . Forfè a prendere ecquid nes rtrum omnium rudes , difle - 
in vece del fuo femplice quid , Cicer. Con la negativa poi figni- 
e porre V inrerrogativo dopo au- fica pratico, avvera 0 ' 
ditrhì fe ne trarrebbe un (enti- (19) Hogos . Sulle catafte fo- 
mento più naturale.. Vedali l'eie-, levano abbruciarli i cadaveri da- 
gia 3. del lib. 4. alla nota iz. gli antichi. 
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Nam fi morte carens vacuar» volat altus in auram 
Spiritus, & 20 Santi funt rata diSa fenis; 

Inter 21 Sarmaticat 22 Romana vagabitur umbras ; 
Perque feros 2$ manes 24 bofpita femper erit . 

Offa tamen f acito parva referantur in urna : , 
Sic ego non etiam mortuus exul ero . 

♦ 

Nec vetat hoc quifquam: fratrem 2% Thebana p cremi uni 
Suppofuit tumulo Rege vetante forar. 

Atque ea cum 26 foliis & 27 amomi pulvere mi/ce s 
ìnque fuburbano condita pone loco> 

Q>tnfque ìcgat verfus oculo 28 properante viator 
"Grandìbus in tumuli mar more cade notis . 

Hic ego qui jaceo tenerorum lufor amorum 9 
Ingenio perii \ Nafo poeta meo . 

At tìbì, qui tran/is, ne fit grave , quifquir amafli , 
Dicere: Nafonis 29 molliter ofla cubent . 

Hec fatis in titulo efl : etenim ma/ora libelli 
Et diuturna magis funt monumenta mei . 

Qyos ego confido, quamvh nocuere, daturos 
Nomen & autlori tempora longa fuo. 

Tu 

£*0 «T*"i« • I>el filofofo Pit- a quel luogo, dove avevalo ab- 
tagora nato nelP ifola Santo . ban donato . Onde I' ombra di un 
Delia dottrina di lui intorno Romano non poteva non provar 
air* immortalità dell'anima parla difgufto nell* aggirarfi tra le om- 
diftefamente V autore nel lib. 15. bre dei barbari, 
delle Metam. (»0 Mancs . Le anime dei 

(ai) Sarmaticas . Vedi Sarma- defunti . 
tis nel lib. 1. eleg. *. not. **. (14) Hofpita . Pellegrina , ftra- 

(11) Romana . lnfegnavano gli niera . 
Stoici , che l'anima per P affet- (15) Thebana . Quefta è Anti- 
to , che portava al fuo corpo , gone , che contro il divieto di 
ftava per qualche tempo vicina Creonte Re di Tebe feppellì 
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Perciocché , fe immortai fi apre il fenderò 

Fin fulle aure , te fpirto alto volando* * 

E ciò, che ditte il Sarmo vecchio, e vero; 
Tra le Sarmatiche ombre andranne errando. 

Ombra Romana, £ il mio dal corpo ufcito 

Fra traci fpirti flarà Tempre in bando. 
Fa nondimeno, che a coretto lito 
. In picciola urna l'offa fien portate : 

Così ancor morto non farò sbandito . 
Ueflun vieta ciò far: le trucidate 

Membra fraterne ancor dalla Tebana 

Suora ad onta del Re fur fotterrate . 
Frondi e polve di amomo alla Romana 

Foggia vi mefci, e così chiufe le oiTa 

Fa che fien poftt in terFa fuburbana , 
E a gran note fui marmo della fotta 

Tai verfi incidi , i quali con non Ienro 

Occhio ogni patteggier legger ben poffa. 
Io poeta Nafon, che ora qui fpento 

Giacio, di dolci amori in fUI giocolo 

Scrittor, perito fon pel mìo talento. 
A te, che palli, poi non fia gravofo 

Così pregar , fe pur nodrifti amori : 

Le offa abbiati dì Nafon dolce ripofo . 
Nel titolo a me baftan tali onori; 

Poiché i volumi miei per me faranno 

Memorie e piti durevoli e maggiori. 
Spero , che quelli , tuttoché di danno 

Cagion fu nella al loro autor fon flati, 

E gloria e lunga vita a lui daranno . 

D> 

Eteocte e Polinice fuoi fratelli, ciotte in polvere erano dì grande 
che fi erano a vicenda uccifi . ufo pei caviaveri . 
Vedi il lib. a. cap. 4.. not. 3. (a8) Properante . Vuole, che 
C a O Foliis. Era coftume de- fia fcritta l'epigrafe eoa lettere 
gli antichi mefcolare con le offa grandi , acciocché polla leggerla 
b ceneri dei cadaveri fiori e il pafTe^iero camminando anche 
fronde odorofe ; e pofto il tutto in fretta . 

in un' urna (otterrà vanla preflb (io) Molliter . Allude alla 
a qualche ftrada nella campagna. Menzione , * che fi pone % a nella 
C*7) Smonti . Era quella .uoa colonnetta del fepolcro S.T.T.L. 
pianta, che veniva dall' Afliria cioè; Sh tibi urta Itvh . 
ed Armenia , le cui foglie rim 
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Tu tamen exttn&o ?o feralia munera fertoi 
Deque tuis lacrymh bumida [erta dato. 



Quamvis in cinerem corpus mutavsrit ìgnis y 
Sentiet ojficium mcefta favilla pium . - 

Seriore plura libet : fed vox mihi feffa loquend* 
Dimandi vires ficcaqUe lingua negat . ■ 

Accìpe fupremo diftum mihi forfitan ore y 

Qj'.ody tibi qui mitriti non babet ipfe % Vale • 



E L E G I A IV. 



OMihi care qu idem femper y fed tempore duro 
Cognite , rcs pojìquam procubuere mete ; . 

I XJfihus edoElo fi quidquam credis amico , 
2 Vive tibi, longe i nomina magna fuge . 

Vive tibi , quantumque potes pr<eli'flria vita : 
Savurn pr.elujìri fuUnen ab arce venit . 

islam quamquam foli poffunt prodeffe potentes ; 
Non profit potius, fi quis obefje poteft. 

EJfugit bibernas demi [fa antenna procella! , 
Lataque plus parvi s vela timoris habent» 



Afpi- 



(30} Ferali* . E v ftato coftume con offerte di fiori e corone • 
delle nazioni ancor barbare IV CO Ufibut Dalla efperienza : 
norare i cadaveri c i fepoicri fi) Vive tih . i. e, ne fis al- 
te- 
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Doni funebri fien però recati 

Da te al conforte eftinto , e varj ferri 

Dalle ftefle tue lacrime bagnati. 
Sebben la fiamma il corpo mio diferti 

Sfattolo in cener mefto, a quello ftare 

Occulti non potranno i pii tuoi merti. 
Scriver più ti vorrei ; ma dal parlare 

Stanca la voce e Tarfa lingua infame 

Negan la Iena a me per più dettare. 
La falute, che forfè or con Peftreme 

Voci t'invio, e che quello infelice, 

Il qual V annunzia a te, perduta geme 

Per gravofo malor, godi felice. 

ELEGIA IV. 

4 

A un amico, che sfugga la pratica dei potenti, 

O Sempre caro a me, ma conofciuto 
Per prova in tempo procellofo e Arano, 
Dappoiché ogni mio bene ebbi perduto ; 
Se ad un amico, che dall'ufo umano 

Fu ilìrutto appien , creder doverfi ertimi , 
Vivi a te, e (ta dai grandi affai lontano» 
Vivi a te, e, quanto puoi, deh ti reprimi 

Da ufar con quei, che in polio alto fi Hanno ■* 
Fulmin crudel dai luoghi vien fublimt. 
Poiché febben di altrui giovar fol hanno 
I grandi facoltà; cofa e migliore, 
Che non giovi colui, che far può danno. 
Più delle angufle vele fan timore 
Le valle; e di tempefta furibonda 
Biffa antenna fcanfar fuole il rigore. 

L Ve- 



ter/ut , ìnterpetra Crcpino . Quis Miut nomina tanta fequi ? 

(3) Nomina . Qui lignifica i lignifica i poeti di gran nome . 
potenti , c«me nel lì !>. 2. cap. 5. 
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Afpicis , ut fumma 4 cortex levh innatet unda % 
Cum grave nexa fimul retta mergat 5 onusì 

Hac ego fi monitor monitus prius ipfe fuiffem, 
In qua debueram forfitan Urbe forem . 

Bum tecttm vixi , dum me 6 ievis aura ferebat , 
Hac mea per placida* 7 cymba cucurrit aquas* 

Qui cadit in plano , ( vix hoc tamen evenit ipfum) 
"Sic cadit , ut tati* /urgere poflit bumo • 

At mifer 8 Flpenot tetto delapfus ab aitò 
Occurrit p Regi debilis umbra fuo . 

Quid fui*, ut tutas agitaret 10 Dtdalus alai ; 
Icarus immenfas nomine fignct aquas ? 

Nempe quod hic alte, demiflìus Uh volabat ; 
Nam pennas ambo 11 non babuere fuas. 

Crede mibi ; bene qui latuit , bene vixit : & intra 
Fortunam debet quifque manere fuam . 

Non foret 12 Fumedes orbus, fi filius ejuf 
Stultus Àchilteos non adamajfet equos • 



Kec 



C<0 Corte» . Per la fcorza , (7) C/mba , denota il paeta 
che galleggia Culle onde , intende fteflb b la fua vita ; e vuol 
le persone dì bafla fortuna , che lignificare, che finché egli ville 
menano vita ofeura. con perfone della fua condizio- 
ni) Onus • Parla del pioni- ne, meni la fua vita tranquil- 
lo, che legar fi fuote .alle reti lamente . 

da pefeare , perchè vadano a C 8 ) Elpenor . Fu queftì uno 

fondo ; al qual pefa affomiglia i dei compagni di Ulule , il qua- 

potenti , che fogliono mandare a le effendo ubbriaco cadde da 

tondo le perfone inferiori ; cioè una fcala , e rottoli il capo 

cagionar loro gravi miferie . morì • 

CO lavis . Poco vento; cioè: {9) Regi, Si fece incontro ad 

finché io vidi tra perfone di me- U! irti* fuo Signore , quando que- 

diocre fortuna . fti , come narra Omero , fcefe 

air 
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Vedi, come galleggia a fior dell'onda 

Lieve fcorza ; laddove il gravitante 

Pefo le reti infiem legate affonda? 
Se dati a me foflfero flati avante 

Gli avvili , elle do altrui , or farei forfè , 

Come dovria , di Roma un abitante. 
Finché vifli con te, finché mi feorfe 

Di aura leve il favore, oh come bene 

Quefla mia barca in mar tranquillo corfe ! 
Chi cade a pian, (ma quello ifteflb avviene 

Non fàcilmente ) cade in guifa tale, 

Che forger può, fe al fuolo ei fi folliene. 
Ma Elpenore il mele hi n dalle alte fcaie . , . 

Caduto gì ufo, nella Stigia fede 

Si fe innanzi al fuo Re van^ ombra e frale . 
Che a vado mare il nome Icaro diede, 

E ficuro in fui le ali fi forte n ne 

Dedalo , da qual mai cagton procede ? 
Certo perché quefti più baffo tenne 

Il volo, e quegli in alto amò levarti : 

Che l 5 uno e l altro avea le non fue penne • 
Credilo a me ; chi feppe occulto flarli , . . , 

ViflTe felice: e ognun dentro allo flato > 

Che fortuna gli diè, deve fermarfì. 
Eumede privo non faria reflato 

Del figlio, fe ce fluì con pazza idea 

Non avefle i deftrier di Achille amato • 

k L z Non 

ali 1 Inferno . de in quel mare , che dal no. 

£io) Dxdalus . Quefto inge- me di lui fu chiamato Icario, 

gnofiflìmo artefice fu per ordine (tij habuere ; cioè ha- 

di Minoflb Re di Greta chiufo butte penna* non fuas . Cnfpino 

con^ Icaro fuo figlio nel la- legge con la interrogazione : 

berinto da fe fabbricato . Per fennas nonne habuere fuas ? Noi 

ufeirne formò con penne e cera abbiamo feguita 1* edizion di 

a fe ed al figliuolo un paro di- Elzevirio . 

ale , con le quali volò fuori del £1») Èumedtr . Ettore promi- 

laberinto e di Creta , e fi posò fe a Dolone figliuolo di Eume- 

nella Sardegna.- Non cosi fu de i cavalli di Achille, fe an- 

d' Icaro , al quale , per aver vo- dava ad efplorare il campo dei 

luto volare troppo alto , il So- Greci . Vi andò ,• ma incontratoli 

le diftrufle la cera , chu teneva in Diomede e in Ulifle fu da 

unite le penne ; onde egli cad- elfi trucidato. 
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Nec natum in fiamma vidiffet , in arbore natas 9 
ij Cepiffet genitor fi Phaetonta 14 Merops. 

Tu quoque formi da nimium fublimia femper ; 
Propofitique memor 15 con tra be -vela tui . 

Nam pede inojfenfo fpatium decurrere vitti 
Dignus es y & fato candidiore frui . 

Qua prò te ut voveam miti pietate mereris , 
Hafuraque miki tempus in omne fide. 

Vidi ego te tali vu/tu mea fata gementem, 
Qualem credibile eft ore fuijfe meo • 

Nofira tuas vidi lacrymas fupet ora cadentes ; 
Tempore quas uno fidaque verba 16 bibi. 

Nunc quoque fubmotum fludio drfendis amicum\ 
Et mala vix ulla parte levanda levas . 

• • • 

Vive fine 17 invidia ; molle fque inglorius annoi 
Exige; amicitias & tibi funge pares . 

4 

s~ * 

Nafonifque tui, quod adbuc non eXulat unum , 
18 Nomen ama: Siythicus cetera Pontus babet. 

Proxima fideribus tei lui 19 Erymantbidos Urf<c 
Me lenet j adjìriclo terra perufta gelu • 

20 Bo- 



(13) Cepijfee . i e: frana ffet , guidare un giorno il cocchio 

fpiega il lucciolati: Altri in- del Sole. Ma vedendo Giove, 

terpetrano placuiffet come in Ora- che ardeva tutta la terra, pre- 

7.Ì0: te con jux aliena capit ; \\ quii cipitollo con un fulmine nel 

lignificato ci fembra più naturale . fiume Po, ove cflèndo andate 

OO Mtrops. CI imene moglie «piangerlo le fue tre forelle , 

di Mcrope cenerò da Febo Fae- furono per compaffione mutate 

tonte . Quelli per riprova di in pioppi . Vedi il lib. 1. delle 

eflere figliuolo di Febo, volle Metani. 
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Ne Merope il Tuo figlio arfo vedea, 

Ne le figliuole in alberi cangiate, 

Se a Faetonte per padre egli piacea. 
Temi cofe ancor tu troppo elevate j 

Memore in tal tenor perfilH , e tieni 

Le vele ai tuoi defiri ognor piegate . 
Poiché il merito tuo vuol , che tu meni 

Senza inciampo la vita, e degno Tei, 

Che i deftini per te fien più fereni . 
Vuol la tua fede, che coi voti miei 

Io ciò t'implori; e il vuole il tuo cor pio,' 

Di cui giammai feordarmi non potrei. 
La mifera mia forte ti vid'io 

Pianger con volto addolorato tanto, 

Quanto è credibil forte il volto mio • 
Vidi, vidi cadere il tuo bel pianto 

Sulla mia faccia; ed era da me accolto 

In un con quello il parlar fido intanto. 
L'efulc amico aderto ancor con molto ' 

Zelo difendi, e un duol lo lievi , a cui 

Quafi ogni mezzo di follievo è tolto. 
Libero vivi pur da invidia altrui ; 

Dolci i dì mena ignobile; e da duolo 

Scegli di uguali a te gli amici tui . 
Del tuo Nafone il nome ama, che folo 

Eful non è per anche : il rimanente 

Dello Scitico Ponto abita il fuolo • 
Abito il fuol, che, artai vicin giacente 

Dell'Arcade Orfa all'altro, la fevizta 

Dell'indurato g^l forte rifente. 

- Più 

(15} Contrito. Riftringi i pianto con gradimento , 

tuoi defiderj, onde non abbia- £17) invidia . Senza ambizio* 

no troppo alte mire . ne e grandezze . dalle quali co«» 

OO Bibi . Elegantemente di- (e in altrui nafee P invidia . 

cono i poeti bibere verba , per (18) Afonie». La fama , cioè, 

udire attentamente . Cosi Ora- e la gloria . 

zio ditte* bibit aure vulgur. £19) ErymantMdos . Vedi il 

Siccome ancora diceil Liberti*- lib. i. eleg. 4. not. I« . 
tr$mas , per ricevere l'altrui 
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20 B0fphoroj& t\ Tanais Jttperant 22 Scphicaque palude: % 
Vixque fatis noti nomina pauca loci . 

Ulterius nìhil eft , nifi non habitabile frigus . 
Heu quam vicina eft ultima terra mihi! 

At Jonge patria efta longe' carijfima con}u* ; 
Quiàquid & h.ec nobis poft dm dulce fust • 

♦ ' 

Sic tamen h<ec abfunt ; ut qua contingere 25 non e fi 
Corpore , fifìt attimo cuntta videnda meo . 

Ante oculos XJrbifque domus & forma locorum eft y 
24 Succeduntque fuis fingula fatla locis . 

■ 

Csnjugis ante vculos, ftcut prtfientis , imago eft: 
Illa meos cafus ingravat, illa levat . 

Ingravat hoc, qttod tibeft ; levat hoc, quod praftat amorem: 
Impofitumque fi hi firma tuetur 25 onus. 

Vos quoque peSloribus noftris haretis , amici ; 
Dicere quos cupio nomine quemque fuo. 

Sed 26 timor efficium cautus compefch ; & ipfos 
In noftro poni Carmine nolle puto. 

Ante volebatis ; gratique erat inflar honoris , 
Verfibus in noftris nomina veftra legi, 

Quod quoniam *fl anceps , intra mea peBora quemque 
Alloquar ; & nulli cauffa timori* ero* 

Nei 



(io) Sofphotos . Quello è uno , (11) Tanais . E* un fiume 
ftretto di mare, che chiamati della Scizia , che da Scttentrio- 
Bosforo Cimmerio dalla città ne sbocca nella palude Meoti- 
Gimmeria, che j>li fta appretto, de, e divide V Europa dall' 
Vi è un altro Bosforo , che fi Aia • 

chiama Tracio . C a O Scytbictfi* • ^ ua,i 
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Pili là il Bosforo, il Tanai , della Scizia 

Vi ha le paludi , e poche regioni , 

Del cui nome a gran pena abbiam notizia» 
La terra ulterior per gli Aquiloni 

AbitabiI non e. Quanto, ahi, dimoro 

Vicin del mondo agli ultimi cantoni I 
Ma la patria e la mia moglie, che adoro , 

£ tutto ciò lungi mi ila, che pria 

Era più caro a me dopo ambe loro* 
Ma lungi sì tai cofe ho tuttavia, 

Che, invan fé unirti a quelle il corpo tenta» 

Le ha tutte innanzi a fe la mente mia • 
L'urbana cafa all'alma G prefenta, 

£ dei varj Tuoi luoghi il proprio (ito , 

E ciò , che in <juefto e in quei fegul , rammenta » 
La moglie innanzi agli occhj , quafi unito 

Qui le fofli, mi fta; da quella è refo 

Mite infìeme il mio calo, ed e inafprito» 
Inafprito, perch'e tra noi diltefo 

Lungo tratto; refo è più mite poi, 

Perchè rrit ama, e foftien V importo pefo. 
Tengo , amici , nel cor fìfli ancor voi , 

I quali vorrei pur tutti potere 

Segnar qui ad uno ad un coi nomi fuoi • 
Ma mi trattien da queflo mio dovere 

Cauto timor; ne a voi farebbe accetto 

L' eflfer nomati qui, per mio parere. 
Il bramavate innanzi: e allora afpetto 

Avea di grato onor, che nei miei carmi 

II nome voftro talor fofTe letto. 
Or poiché quefto perigliofo parmi , 

Parlare entro il mio cor vo'con ciafcuno; 
Ni a verun caufa di timor vo' farmi, 

L 4 Ne 

- 

■ 

* 

paludi la principale è la palude C*5) 0nuf • Di confervare i 
Meotidc . beni dei conforte, € di procu- 

(13) Non efl . i. e. non licst ; rame il ritorno . 
non concertar. Qió) Timor. 11 timore di far 

(><0 Succedunt.]. e. fubeunt, loro perdere la grazia di Au- 
Mi fovvìene tutto ciò, che è gufta col palcfarli . 
accaduto in ciafeun luogo* 
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Nec meu* indie io latitante* verfus amico* 

27 Protrahet : occulte, fi qui* amavi t , amet . 

Sdii tamen, quamvis longa regione remotus 
Ab firn, vos animo femper adefje meo. 

Et, quam quifque potefl, aliqua mala noflra levate: 

Fidam 28 projeEio neve negate 



• m 



Prof pera fu vobis maneat Fortuna ; net unqwm 
Contatti ftmili forte rogetis opem . 



ELEGIA V. 



U 



• ■ 

Sus amichi* tecum mihi patvus , ut illam 
Non ( agre poffes diffxmulare, fuit : 



Ni me complexus vinci is 1 propioribus effes, 
Nave mea vento f or fan eunte fuo. 

* 

Ut cecidi, cuntlique metu fugere fuina, 
Verfaque amicitia terga dedere mea ; 

• - 

Àufus es igne 2 Jovis percujfum tangère corpus , 
Et 1 deplorata limen adire domus . 

Idque recens prafìas , nec longo cognitus ufu, 
Quod 4 veterum mi fere vix duo trefve mi hi . 

Vidi 

C17) Pmrahet . Non folo que- meglio procul ejeclo . 
fto verbo fignifica tirare in lun- CO Propiorilru* . Credo, che 
go, ma ancora mettere in vi- mi averefti obbligato con piU 
Ita, difeopnre. Cosi Livio nel ficuri pegni di amore, le IO 
lib. 45. cap. 5. diflè : ne auclo- avelli prò ieguito il corto della 
rem nefandi crimini* protraheret. mia vita in R«ma felicemente . 

C»8) Proietto, i. e. neghilo CO Jovis . Aflòmigha Io sde- 
interpetra Crifpin© ; ma foefe gno dì Augufto al fulmine dj 
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Nè fcoprirà il mio (HI con legno alcuno 

Gli amici miei, che fono occulti: ignoto 

Mi ami pur, fé mi amò finquì taluno. . 
Ma pur Tappiate , eh' io benché in remoto 

Clima lungi da voi meni la vita, 

Di voi ciafeun tengo nell'alma immoto» 
Per quanto puote ognun, deh fminuita 

Sia da voi la mia pena, e non fi neghi 

A un uom sbalzato via fedele aita. 
Così da voi giammai non fi disleghi v 

La propizia fortuna ; ed obbligati 

Mai non fiate ad ufar cotali preghi 

Da fier dettino, al mio fimil , vedati è 

» • 

ELEGIA V. ' 

Ad un amico novello lodandone la fedeltà. 

IL tempo , che per meco ufar tu averti 
Sì raro e breve fu, che fenza pena 
Quella amiftà difftmular potrefti : 
Se non che unito pofeia con catena * 
Più (tangente mi avrelli , fe il fuo giro 
Forfè fea la mia nave a vela piena. 
Dappoi che caddi , dappoiché fuggirò 

Tutti per tema di ruina , e il dofTo , 
Volto alla mia amiftà tutti fpariro ; 
Tu efato hai di toccar corpo perceflb 
Dai fulmine di Giove, e fei venuto 
Entro una cafa , ond' e ogni ben rimeffo . 
Ed amico novel , rte conofeiuto 

Con lungo ufar, ciò a me mifero dai, 

Che da due ò tre dei vecchj appena ho avuto . 

Mot- 

piove . Stimavano cofa illecita agii amici di Ovidio.- 
i Romani il toccare cofe colpi- (3) Deplorate. Abbiamo tra- 
te dal fulmine^ quafi Giove dotto; §nd' è ogni ben rìmoffo; 
potefle avere a sdepno , che a!- ed in conferenza ancor la fpe- 
enno follevafle quello , che egli ranza di riforgere ; che ciò ap- 
voleva deprelfo . E* facil cofa punto fi^nifica deplorate . 
l'adattar ciò ad Augufto , ed G) R eturn i. e. amicorum, 
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Vidi ego con/ufo* vultus, vifufque notavi , 
Off** madent fletu , paUidmJque meo , 

Et lacrymas cernens in fingula verba cadente* , 
Or* meo lacrymas , auribus iila 5 Atór : 

Brachi aque accepi noflro pendenti a collo , 

£f ftngultatis oscula mifia fonis • 

« • » 

S«w quoque , Crfre , ttWtf defenfus viribus abfens : 

.SV// , ò Carum veri mminis effe loco • 

Multaque praterea manifefli figna favorii 
Petioribus teneo non abitura mei*. 

Di tibi poffe tnos tribuant de fendere femper » 
Quos in materia 7 profperiore juves . 

57 iamen intere a , gw/W 10 £*f é£d perditus or//, 
iQuod te credibile efl quarere) quaris, agam: 

Spe trahor exigua , ( ^«^w r« demere noli ) 

Triftia leniri numina poffe Dei. 

Seu temere expe&o , rW contingere fas eft j 
Tu mibi , ^wo^ /*/ (precor) effe 8 proba. 

Quoque tibi lingua efl f facundia^ confey in illuci > 
Ut doceas votum poffe valere meum • 

£)w0 w wtf/or 9 tnagis efl placabilis ira 5 

Et faciles motus mens generoja capit • 

Cef- 



C5) ««. Vedi la nota 16Ì non palefare l'amico; il quale 

dell'elegia precedente. però da quefta foggia di parlare 

CO Cantm . Molti erano in refterebbe occultato a baftanxt , 

Roma , il cui proprio nome era quando volefiìmo ancor fuppor- 

Caro ; onde l' ufa qui il poeta re , che Caro foflc veramente 

in vece del nome proprio per foto il fuo nome . 
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Molle di pianto il volto tuo mirai, 

Confuto, e del mio ancor più lo vid'io 

Pallido ; e fin gli sguardi tuoi notai . 
E a ognun dei detti tuoi vedendo un rio 

Cader dagli occhj , con le orecchie i detti, 

Ed il pianto aflbrbii col volto mio: 
Ed i tuoi bracci , che pendeano ftrem 

Dal premuto mio collo, e al finghiozzato 

Parlar midi i tuoi baci io ricevetti . 
O Caro, (il fai, che Caro è qui fegnato 

Del vero nome in vece ) hai con vigore 

Ancor difefa a me lontan recato* 
Oltre a quefte altre pur del tuo favore 

Riprove ed in buon numero e ben chiare 

Tengo, che fempre avrò fiiTe nel core. 
Ti concedan gli Dei poter recare 

In qualunque ftagion difefa ai tuoi , 

E in più profperi cafi a lor giovare . 
Or fe da me, in qual guifa io qui, dappoi 

Che in rovina ne andai, mia vita meno, 

Saper, come è credibile, tu vuoi: 
Lieve fpeme lufingami (tu almeno 

Non toglier quella a me ) che un dì potria 

Spegnerli l' ira al nume avverfo in feno. 
O x a torto io fperi , ò ciò probabil fia , 

Fa con prove, ten prego, comparire, 
^ Che appagata efìer può la brama mia . 
E quanto di facondia hai nel tuo dire, 

L'impiega a dimoftrar, che ben l'effetto 

Bramato i voti miei poiTon fortire. 
Poiché quanto e maggior ciafcun foggetto, 

Tanto è placabil più : fol di modella 

Paffion capace è un generofo petto. 

Ba- 



S 7 ) * f °ft{ riore ' In circofanze amico, ma ne bramava !a di- 

ptu felici , che non fono le mie . fefa . 

C8) Proba mibi y cioè a mio (O Faeundia .Quindi puoar- 

vantaggio ; poiché non baftav^ gomentarfi , che oratore forfè 

al poeta di eifere lufingato dall' queir amico , a cut fcnve . 
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Corpora magnanimo fatis efl prò flr affé leoni : 
Pugna fuum finem , cum jacet boflis, èabet* 

.. » 

At lupus & turpes inflant morientibus urfi , 
Et quacunque minor nobilitate fera efl* 

Majus apud Trojam forti quid kabemus Achillei 
io Dardanii lacrymas non tulit ille fenis . 

Qu<e duci* il EmatbH fuerit dementiti, 12 P$rof % 
~ Pr<eclariqxe docent funeris 1? ex f equi* . 

Neve hominum refcram flexas ad mitms irai ; 
Junohis 14 gener efl, qui prius b»ftis eroi* 

Denique non poffum nullam fperare faluiem y 
Cum pana non fit cauffa 1 5 cruenta me* . 

Non mi hi quarenti peffundare cunSa \6 petitum 
Ctefareum caput eft, quod caput or bis erat. 

Non aliquid dixi , violentaque lingua l oc ut a efl; 
Lapfaque funt nimio verba profana mero. 

Infoia quod Crimea viderunt lumina , pleSor % 
Peccatumque oculos efl babuìffe meum . 

Non equidem 17 totam pofflm defendere culpam: 
Sed pattern noflri criminis error habet . 

Spes 

(16) Bardanti . Cos? chiama AleflTandro Re di Macedonia, 
il Re Priamo, perchè diiceu- la quale fu detta ancora Ematbia - 
dente da Dardano . Quello Re (U) Poro*. Qucft) Re dell* 
di Troja andò in perfona ad India AleflTandro , dopo averlo 
Achille a chiedergli il cadave- vinto , non Colo lo rimandò li- 
re di Ettore fuo figlio da quello bero , ma gli donò ancora un 
uccifo , per feppellirlo % e a for- regno più vafto . 
z.ì di pianti e di preghiere Tot- fjj) ExfequUi Dario Re 4i 
tenne . Perfia , fu vinto dall' ifteiTo 

OO Ematkii. Dei grande Aieùandro , il quale fece fare 

a lui 
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Balìa a forte leoo nella foretta 

Il nemico atterrar : dalla primiera. 

Pugna , fe il veglia ftefo al fuol, fi arreda. 
Ma il lupo, gli orfi informi, e ogni altra fera 

Men nobile, poiché '1 nemico opprefle, 

Sta al moribondo addoflb, infl» che pera. 
Chi predo Troja abbiam , che più valefle 

Del magnanimo Achille? Ei dell' annofo 

Kege Trojano al lacrimar non refTe • 
Poro e il ben noto funeral pompofo 

Chiaro argomento fono a noi di quanto 

Il Macedone eroe fotte pietofo. 
E per non riferir lo fdegno infranto 

Dei mortali nel fen, quei, che fu a Giuno 

Nemico , or ha di fuo genero il vanto . 
Non poflb in fin fpeme di fcampo alcuno 

Non aver; mentre a pen3 tal condutto 

Non fui da capital fallo veruno. 
Nè la Cefarea vita, che di tutto 

Il mondo è vita pure, ho già affalito, . 

Il mondo intero per veder difirutto . 
Nulla ditti ; non ho mai profferito 

Minacciofe parole ; e a neflun patto 

Da ebbre labbia mi è mai motto empio ufclto . 
Punito fon , perche un indegno fatto 

Gli occhi ignari in mirar divenner rei : 

L' avere gli occhj avuto è il mio misfatto . 
Scufar, per dire il vero, io non potrei 

Con ci ite fa total la mia mancanza ; 

Ma gran parte ha V error nei falli miei . 

Ri- 

a lui morto un magnifico fune- fparfo il fangue di alcuno . Cri- 
rale . fpino fpiega ; quét cruore cxpia- 

(14) Getter. Ercole fu lungo ri Mtst . 
tempo odiato da Giunone, e da (iO Petitum. Qj.iefto verbo 
efla perciò cfpofto ad evidenti alle volte lignifica aflhlire , o cer- 
pericoli della vita. Ma final- care a morte; onde Cicerone 
mente trasferito in cielo per le ditte f etere ferr» , lapidibus tee. 
fue Angolari imprefe , Giunone C'7) Totam. Perchè reo ai- 
placata diedegli Ebe fua figliuo- meno di avere ferità i libri 
la per moglie . dell' Arte . 

05) Cruenta . Non avendo io 
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Spes igitur fuperefty 18 fablurum, ut m$lliat ipf* 
Mutati p cenarti conditione loci» 

Hunc mina-m nitidi foli* pranuncius ortum 
Ajferat ad tuffi Ip Lucifer altrui equo. 

ELEGIA VI. 



F 



OEduT amichi* ntc vifj carijfime, noftra , 
NeCy fi forte velis, dijfxmulare potes. 

Dance enim Hcuh , neC te mihi cariar alter, 
Nec tibi me tota jun&ior Urbe fuit . 

Ifqxe erat ufque adeo populo i teftatus, ut effet 
Pene magis, quam tu quamque ego, notus amor. 

Qiùque erat in carìs animi tibi c andar amicis % 
Cognitus eft UH , quem colis ipf e , 2 viro . 

Nil ita celabas, ut non ego confeius ejfem: 
PeBoribufque dabas multa tegenda meis. 

Cuique ego narrabam f e enti quidquid habebam 9 
Excepf, quod me perdidit, unus eras. 

Jd quoque fi (riffe*, falvo fruerere f odali ; 
Qonfilioque forem fofpes , amice, tu$. 



Sed 



Cx8) Fatfurum. Crifpino v'in- il giorno . I poeti non fo amen- 
tende Uhm , cioè Cefare . Altri le al Sole , ma ancora agli altri 
meglio vi fottintendono te. tutti affegnano il loro cocetno 

Qi O Lucifer. EM'aftro di Vene- e cavalli. Admiffe * i. e. conct- 

re , così chiamato , perchè porta tato . 



r 

i 
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Rimane adunque a me qualche fperanza, 
Che egli per opra tua meno fe vero 
A me fi moftri , e dia miglior la ftanza ■ 

Voglia il ciel, che del dì l'aftro foriero 
Lucifero di rai fereni adorno, 
Spinti i deliri eri in fui noftro emisfero, 
Ne rechi lo fpuntar di un sì bel giorno . 

ELEGIA VI. 

Chiede ajuto ad un fuo ftrettiffimo amie* 

DEIIa noftra amiftà, no, tu non vuoi 
Diflìmulare il «odo, o mio diletto ; 
E quando a forte il vogli ancor, noi puoi. 
Che in tutta Roma, finché ciò interdetto 
Non fu, nè amico ebb'io dite più caro, 
Nè amico averti tu di me più ftretto . 
E quefto a tutti comparia fi chiaro, 
Che dir quafi potrei , del noftro amore 
Non io non tu foflìmo noti al paro. 
E dell' alma tua fida il bel candore r 
Che infra i diletti amici allor moftravi , 
11 vedea quel, che onori, alto fignore . 
Nettino affare in guifa tal celavi, 

Ch'io noi fapeflì ; e da teneri] afeofe 
Molte notizie al petto mio fidavi . è 
Ed a te fol le mie fegrere cofe 

Anch' io fveiai , fuorché quella, che in ftatt 
Sì trillo e privo di ogni ben mi pofe . 
Salvo godrefti, f e da me fvelato 

Ciò ancor ti era, l'amico: intatto avria, 
x Caro, il configlio tuo me prefemto. 

Ma 



CO Teflatus, in fignificato 
palli vo equivale a cognitus , aper- 
tus . Cosi Cìcer prò Cai. diflc : 
*t res multorum «f«//> tjfrt te* 
ftatior. 



CO Viro . Alcuni degP interpe- 
tri 1* intendono di Augufto; 
Crifpino di qualche altro co- 
fpicuo Perfonaggi» . 
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Sed mea me in pcenam nimitum fata trabebant : 
Omne bona claudunt Militati s iter % 

Sive malum potai tamen hoc vitate cavendo > 
Seu ratio $ fatum vincere nulla valer : 

Tu tamen, o nobis ufu junEliffime longo , 
Pars defiderii maxima pane mei , 

Sis memor, & , fi quas fecit tibi 4 grati a vires , 
111 as prò nobis experi are , rogo* 

Numinis ut Ite/i fiat manfuetior ira ; 
Ltutatoque minor fit mea peci a loco» 

5 Idqu* ita ; fi nttllum fcelus efl in peSore noflro y 
Principiumque mei criminis error bau et • 

Nec leve , */? £ 6 tutum efl , ^0 fint mea , <i/Vw , frf/i* 
Lamina funefli con J eia fatta mali. 

* 

\ Menfque reformidaty velati fua vulnera, tfmpus 
Il l:<d : Ò* 7 ad moni tu fit novus ipfe dolor. 

Et quócunque adeo poffunt afferre pudorem , 
i/A* rr£/ Crff^ condita nocle decet . 

Nil igìtur referam, nifi me pecca ffe ; 
8 Premia peccato .nulla petit a mibi: 

St ubiti amqut theum crimen debere vocari ; 
Nomina fi facio reddere vera vclis . 

Qu<e 

» • 

1 

CO Fatum, Eri dottrina de- ed il favore altrui ninno a te 
gli Stoici, che i decreti del fa- procacciato qualche autorità e 
to non potevano da alcuno im- potere , fanne la prova per ot- 
pedirfi ; ma dovevano necefla- tenermi un efilio meno pcnofo . 
riamente tollerarli . (5) Idaue ita . Tenta di aju- 

CO Oratia . Se le aderenze tarmi » eoa quefta condizione 
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Ma per certo alla pena mi rapia 

Il mio dettiti: neceflltà fatale 

Quella è, che chiude ad ogni ben ia via. 
Ma pure ò potefs'io sì fatto male 

Scanfar col fenno, ò fia che la ragione 

Del fato a vincer il ri^or non vale : 
Tu però, che con me più ftretra unione 

Per lungo ufare avefK, e quafi fai 

Dei miei defiri la piti gran porzione . 
A me deh penfa, e fé ti acqui ftò mai 

Qualche pofTa il favor , quella al cimento 

Poni, fe vaglia a toglier me di guai . 
Talché del lefo Dio men fia violento 

Lo fdegno , e ine mandando in altra riva , 

Abbia la pena mia minor tormento. 
Deh fallo a tal condizion, fe priva 

Ho l'alma di delitto , e fe da pura 

Inavvertenza il mio fallir deriva. 
Non è ne leve co fa , nè ficura 1 

Dir, come un fallo, che mi- fa dolente, 

Fui condotto a veder da ria fventura . 
Di penfare a quel dì sfugge la mente , 

Come a fua . piaga ; e fe talor fel pogna 

Davanti, il cuor nuovo dolor ne fente. 
E appunto tutto ciò, che può vergogna 

Recare , involto in tenebrofo oblio 

Di cieca notte feppeilir bi fogna . 
Nulla adunque dir voglio , fe non eh' io 

Peccai s ma niun vantaggio riportare » 

Intefì mai da quel peccato mio.' 
E che foltezza debbefi chiamare w 

Il delitto, che fu da me commeflb; 

Se il vero nome al fatto fi vuol dare. 

M Che 

perb: fe io fono innocente; Di 00 Aimonitu • Col ridurmelo 

quella firnificazione dell'ita fi alla memoria . 

parlò nell'elegia 2. del libro i„ C&) Premia. Non intefe con 

alla nota 29. , quefto fallo di procacciarli al- 

Tutum . Perchè facil fa- cun vantaggio h piacere; ed in 

rebbe y che Cefare ne reitaiTe of- confegueniaeriòfenza rifleflione *. 
fefo . 
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Qja* fi non ita funt ; alium , quo iongius ab firn * 
Quere % 9 fuburbana htec fit mibi terra j focum, 

' * % 



ELEGIA VII. 



r 



■ • 



V 



falutatum fubito perarata Periliam 
L 'itera , fermo» is fida mintftra mei* 



T 



jfaf ;7/*>w invenies dulci cum mane fedentem y 
Aut inter libros I Pieridajque fuas . 

Quidquid aget, cum te fcìerit veni Re, reìinqnet : 
Nec mora s quid vènias, qutdque^ requiret , 

Vivere me , tò« ; /ed fic , v/W* nolim : 
Hec mala tam longa noftra levata mora. 



Et tamen ad Mufas , quamvìs nocuere > reverti\ 
Aptaque in 2 aiternos cogere verba pedcs» 

T# quoque die , fiudiis $ communibus ecquid inbaret) 
DoBaque 4 non patrio carmina more canisì 

I . 

Nam tibi cum facie mores natura pudicos y 
Et raras dotes > ingeniumque dedit » 



• » 



• « 



CO fubuflànti Intende qui CO Alurnbs . Parla qui . co- 

dei foli fobborghi Romani, da me ha fatto altrove , degli alter- 

Urbs , Homa ni vcrfi eltgiaci . 

CO Pitrià'S. Vedi il lib. |. (O Communibus Perchè Pe- 

•leg. ». not. j. rilla attendeva alla poefia infie- 
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Che fe vero non è quel, che ho qui efpreflò* 
Cerca altro efilio a me così lontano,. 
Che quella terra, ove dimoro aderto, 
Per me un.fòbborgo fia quafì Romano. 

elegia VII. 

Eforta la fua figliuola Perilla a profeguire i fuoi 

. fìudj. 

VAnne dei fentì miei fedele anelila, 
Da me in bre v'ora o lettera vergata,. 
A falutar la cara mia Perilla . 
Ella ò affìfa farà da te, trovata 

Della dolce fua madre in compagnia, 
O x tra i libri e le fue iMufe occupata • 
Quando l'arrivo tuo noto le fia, 
Tutto porrà in difparte, e incontanente . 
Chiederatti a che vieni, e come io ftia. 
Rifponderai , che vivo ; ma talmente^ 
Che viver non vorrei : nè fi fa mai 
Per lunga età il mio mal meno inclemente. 
E che alle Mule nondimen tornai , 
E voci unifeo atre agli alterni piedi , 
Benché mi fur cagion di tanti guai • 
Allo ftudio comun v tu a lei pur chiedi, 
Segui anche ad applicarti , e nel cantare 
Dotte poefie dal patrio ftU recedi ? 
Poiché ti volle la natura ornare 
Di coftumi e di faccia vereconda, 
Di rare doti e ingegno non volgare . 

M 2 II 



me col padre. 

, CO No* patrio . Alcuni Io de- 
rivano da pater, e l'intendono 
d» poefìe non lafcive , come 
quelle del padre . Aita da ^4- 



tfia ; ed interpetrano , che Pe- 
nila feri veta non nello ftil'e Ro- 
mano , ma componete poelìe Li* 
riche all'ufo Greco, come fece 
con molta lode anche Orazio* 



l8o TRI STIUM 

5 Hoc ego 6 Pegafidas deduxi primus ad undas , 
Ne 7 male fxcunda vena periret aqua . 

Primus id afpexi teneri* tn virghi s annis ; 
Utque pater , 8 duxque comefque fui. 

p Tunc quoque ( fed noflrum forfan delevit amorem 
Tempus) eram magno juntlus amore tibi. 

• - 

Ergo, fi remanent ignes ti hi peBoris idem. 
Sola tuum vates io Lesbia vincet opus. 

* * * 

Sed vereor , ne te mea nunc 1 1 fortuna retardet i 
Pofìque meos cafus ftt tibi pecìus iners. 

Dum licuit, tua fape inibì, tibi noflra legeham ; 
Sape tui judex , f<cpe magijìer eram. 

• ■ • ♦ * 

Aut ego prabebam fatlis modo vcrfibus aures ; 
Aut ubi ceffaras, cauffa pudoris eram. 



• • • 



Torfitan exemplo , quia me ice fere libelli , 
Tu quoque fis pana fata 12 fecuta mea. 

Pone, Perilla, metum: tantummodo fcemina non ftt 
Devia , nec fcnptis difcat amare tuis . 

Trgo de fidi a remove, doBiffxma, cauffas ; 
Jnque bonas artes & tua fa era redi. 



Jfta 



(5) Hoc. i. e. sngenium. perdono fenza la coltura e lo 

(6) Pegafidas . Ad Ippocrene ftudro. 

fonte facro alle Mufe , che fu (8) Natie . Cosi trovo nella 

fatto fcatun re nel Parnafo da edizione Elzeviriana. Cnfpino 

un piede dell'alato cavai Pega- legge; utque patet , veti* dux- 

feo. Vuol dire Ovidio , che egli que &c ; ed altri; utque pater, 

fu ii primo ad infegnare alla vena duxque he 

figliuola P arte di poetare . (9} Tunc quoque . Quefto di- 

:iocchè /lieo manca nelle edizioni di 

fi Elzcvino e di Crifpino . 



C7} Male periret . Imperciocc 
l'ingegni ancor più elevati 
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II primo io fui, che cTlppocrene all'onda 

Quefto conduflTi; onde di un tale umore 

Non venilTe a perir vena feconda. 
Io primo il vidi nel nafcente flore 

Della età verginale ; e a quella fui 

Compagno e guida al par, che genitore» 
Ten ri film a mente anche ambedui 

Ci amammo allor; ma il tempo quell'affetto 

Ha forfè eftinto, che pafsò tra nui . 
Se l' eftro ifteiTo adunque accefo in petto 

Serbi, può nel. cantar fol fuperarte 

La vate, ch'ebbe iu Lesbo il patrio tetto» 
Temo però* che or vaglia a ritardane 

La mia fventura, e che appo i cafi miei 

Abbia la mente tua fmarrita l'arte. 
Spello tu a me le tue; finché potei, 

Io fpelTo a te le opere mie leggeva ,* 

SpelTo maeftro e cenfor tuo mi fei . 
O x i tuoi carmi novelli a udir porgeva 

10 l'orecchio, ò fé avevi trafcurato 

11 comporre, arroiTire io ti faceva. 
Forfè alPefempio, perché a me recato 

Hanno gli feri t ti miei gravi malori, 

Seguito avrai della mia pena il fato. 
Perilla, non temer: balìa, che fuori 

Del buon fentier le femmine guidate 

Non fien , nè imparin dal tuo canto amori» 
Ogni prefetto adunque, o dotta vate, 

Togli via di pierizia, e al facro lìile 

Torna dei carmi, e alle belle arti ulare. 

M 2 Sarc 



(io} Lesbia ; Saffo famofa poe- 
tefla nata in Lesbo, della quale 
nel lib. a. cap. 4. not. 17. 

OO Fortuna. L'efilio, che 
mi fono p-ocacciato coi miei 
poetici componimenti . 

00«f/V fecuta . In più ch'ari 
termini vuol dire : Forfè fpa- 
ventata dall' efempio del pa.lre 
tuo , al qualt i ver fi furono di 



danno , averai tralafcìato di com- 
porli, . Poiché, dice Crifp no f 
colui s'intende, che fegua il fa-» 
to , il quale ebbedifee ad eflb t 
e non fa più ciò, che al faio fi 
oppone . 

(13) Sacri . Così chiama lo 
fttudio poetico, perchè facro 
alle Mufe • 
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JJìa decerjs facies longis vitiabitur aiinis^ 
Rttgaque hi antiqua fronte fenilis erit . 

lnjicietque manum forma damnofa feneSus^ ■ 
Qua 14 ftrepitum pajju non f adente venie . 

Cumque aìiquis dicet : Tuit hac formofa ; dolebis -j 
Et fpeculum 15 mendax effe querere tuum. 

Sunt tibi opes modica , cum fu digniffxma magnisi 
Finge fed immenfis cenfibus effe pares . 

Nempe dat id cuictcnque libet fortuna , rapitque : 
16 Irus & efì f abito , qui modo 17 Crosfus eratl 

Singula quid referam ? niì non mortale tenemus f 
18 Pecluris exceptis ingeniique bonis . 

1 

En ego cum patria carcam, vobifque , domoque > 
Kaptaque fint s adimi qua potuere , 

Ingenio tamen ipfe meo 19 comttorque fruorque: 
Cafar in hoc potuìt juris habere nihil . 

Quilibct hanc favo vitam mi hi finiat enfe > 
Me tam;n cxtiaHo fama fuperftes erit. 

Dumque fuis vitlrix omnem de 20 montibus orbem 
Profpiciet domitum Mania Roma, legar. 

Tu quoque 1 quam fiuti u maneat 22 felicior tifus , 
Ejfuge venturosa qua potes, ufque rogos . 

ELE- 

C14) Strepi mm i Perchè il denti di Penelope; ed Ulifle^ 
tempo patta chetamente , e fi za tornato che fu alla patria dopo 
che noi ce ne accorgiamo : taci" \ fuoi lunghi errori, uccifel* 
tifi} u e fenefcimuf annis . con un pugno • 

C15) Mendax. Non potendo (17) Crmfus . Fu Re della Lw 
credere di elfere così predo in- dia così doviziose, che paflaro- 
vecchiata . no in proverbio le fue ricchezze • 

C*0 Itus. Ccftui era d' Itaca, £18) PeZlaris . i. e. animi. 
noto per l'eftrema fua povertà. (19) Comit or . E % prefo qui que^ 
Per foftentarfi fi unì coi preten- fio verbo in lignificazione pallivi. 
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Sarà cotefto volto tuo gentile % 

Da lunga età guiltato , e la tua annofa 

Fronte un dì falcherà ruga fenile • 
Ed il tuo vaco afpetto la dannofa 

Vecchiaji aflTJirà , che con. leggiero 

Piede fenza rumor fen viene afcofa. 
E quando alcun dirà, Fu lusinghiero 

D ( quefta il volto un dì: tu avrailo a male.; 

Ti dorrai, che il tuo fpeglio e menzognero. 
Benché tu di opulento capitale 

Sii degna, quello, che hai, non molto è efì io ; 

Ma fingi a immenfe entrate eflere uguale . 
Dalla fortuna è dato , ed è riprefo 

Quefto a chi più le piace ; e in un momento 

Irò divien, chi poco fa ero Crefo . 
A che dir qui di cento cofe e cento? 

Tutto è mnrtal quello, ond' e Tuoni fornito, 

Salvo i beni dell'almi e del talento. 
Ecco io dalla magton , da voi sbandito, 

Dilla patria, febben nulla ritegno 

Di quanto a me poteva efler rapito ; 
Ho però meco, e godomi il mio ingegno: 

Sopra di queito folo avere unqnanco 

Dritto alcun non potè di Augufto il regno. 
Con crudo acciar chi .vuol mi fquarci il fianco > 

Ond' io deponga la terrena Colpa* 

Me eftinto, il nome mio non verrà manco» 
Letto farò finché la marzi il Roma 

Vincitrice dai fette colli fuoi 

Tutta intorno vedrà la terra doma • 
Tu ancor , cui bramo ai primi ftudj tuoi 

Applicata con pìi prof pera forte, 

Fi di fcanfar mai fempre, come puoi, 

Quei rogo , in cui ti (tenderà la morte • 

M 4 ELE* 

(tei) Montibus. Era Roma e per la Tua fortezza nelle bat* 
fituata fopra a fette colli , e fo- taglie , e per 1* origine che trae- 
no il Capti lino ò Tarpeo, il va da. Romolo figliuolo di Marte. 
Palatino, V Aventino , il Celio, Pelinor . [cui ftudj bra- 
k' Etqui ino , il Viminale, e il mo , che abb ano più lieta forte 
Quirinale. dei miei , i .quali rai procaccia- 
lo Mania. Per due ragio- rono Tcfilio. 
ni dà quello aggiunto a Roma ; 
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«1 



•i • » ' i 



NUnc ego l Trìptolemi cuperem confondere currus y 
Mifit in 2 ignotam qui rude Jemen humum i 



1 ; 



•1 



r~ 



A 



Nane ego ? Medea vel/em franate dracones , 
Quos babuit fagìens arce , Qorintbe , f#if." 

N«»r ££0 jaSandas optarem fumere pennasy 

Sive tuas 4 Per/cu, 5 Dedale five Mas: 

j .... 

17/ tenera nojìris cedente volatibus aura 
AJpiceìem patria dulce repente foium: 

1 

Defertteque demus vultum, memorefque J odale s , 
Caraque precipue conjugis ora mibi • 

5"//*//?, 0 frufha votis puerilibus optar, 

Qua non ulla tulit , fertque , feretque f diesi 

57 6 femel toptandum efl, Auguflum nunien adora*, 
Ety quem. lafifli, ri te precare Deum • 

IJIe tibi pennafque poteft currufque volucres 
Tradere \ det reditum > protinus aìes eris • 

Si precer bac, (nefue enim poffum ma jora precari) 
Ne me a fint timeo vota modefta parum . 

Tor- 
ti*) Trìptolemi. Fingono , che eflere fato mal fino allori fpar- 
Trittolemo avefle da Cerere il fo in efla il feme ; al quale 
Tuo cocchio per ifeorrere tutta dà l'aggiunto di rude, perchè 
la terra , ed infegnare a i popoli non era flato fino a quel tem- 
P agricoltura . po melTo in ufo < 

CO Ignotam . Della qual terra CO Medea. Quefta maliarda 
era ignota la fecondità , per non dopo avere uccifo Creufa , e 1 

figli 
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Deficlera di vedere la patria e i fuoi. 

• 

OR io" vorrei montare e girne a volo 
Di Trittolemo jn cocchio, il qual fpargea 
Seme novello in iull'ienoto fuolo : 
Ora vorrei guidar quei , che Medea 
Draghi ebbe allor, che fuga da cotefti 
Alti muri, o Corinto, ella prendea.* 
Ora le ali, che tu, Dedalo , fefti, 

Vorrei dibatter fui mio dorfo, ò fieno 
Quelle, che ai piedi tuoi , Perfeo, tu avefti. 
Onde dell' aere il penetrabil feno 
Cedendo ai voli miei , la defiata 
Patria veder poteffi in un baleno : 
E della mia magione abbandonata 

L' afpetto, e i fidi amici, e quel, che affai 
Più bramo, il volto della moglie amata, 
A che, ftolto, tu invan bramando vai 
Con voto pueril ciò, che non ora, 
Non pria, non porteratti il tempo mai? 
Ma pur fe ciò convien bramare, adora 
L' Augufto nume, e giufta il rito ufato 
Dal ìei'o Dio col tuo pregar l'implora. 
Ali e carro volante a te efier dato , 
Può fol da lui; ti accordi egli il tornare 
Al patrio nido, e farai torto alato. 
Se or ciò chiedo, ho timor, che il mio pregare 
Poco modello fia; poiché maggiore 
Grazia di quatta io non potrei cercare. 

Un 

figli di Giafone , fuggì da Co- 4. not. 10. 

rinto portata per V aria in un (6} Semel . E' un pleomfmo 

cocchio tirato da alati dragoni ^ graziofo , ripetuto ancora poco 

(4) Per/cu . Furono da Mcrcu- lotto. Cosi Orazio nell'oca 5. 
rio date le alea Perfeo, le qua- dell' Epodo difle : Interminato 
1> egli tenendo ai piedi volava . cum femel fixs cibo Inubuijfent 

(5) Dèdale . Delle ale dì De- pupuU 
dalo fi è parlato fopra all' elegia 
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.Torfitan hoc olim , cum fe fatiaverit ira, 
Tum quoque > follicit* mente rogandus erit . 

interea ffl , /*/fcr m/Ai muneris ampli, 
Ex bis me jubeat quolibet ire locis . 

N>£ ccelum, nec aqua 7 faciunt , »w f«?*, *w<0» 

Rei mibi, perpetuus corpora languor habet! ì 

Seu vitiant artus agra contagia mentis ; 
Si ve mei caujja ejì in regione mali: 

Ut tetigi Pontum, vexant in / omnia ; vixque 
Offa tegit macie*) nec juvat ora ci bus* 

• » 

Quique per autumnum percujfis /rigore primo 
Ejì color in foliis , qua nova Ujit hyems ; 

i • 

Ir m?4 memhra jenet : nec 8 viri bus allevor ullis , 
£f rmnquam queruli cauffa doloris abejì . 

Nec melius valeo , rorpor* , mente ; <ejr<* eft 

Utraque pars aque , binaque damna fero . 

Haret, & ante oculos veluti fpetlabile corpus ■ 
Adftat fortuna forma legenda mea . 

Cumque locum, morefque bominum, cultufque , fonumqui 
Qernimus ; Ò* ^«/^ , quid fuerimque fubit : 

Tantus amor necis efl , querar ut de Cafaris ha, 
Quod non ojenfas vindicet enje fuas . 

At quoniam femel ejì ùdio 9 civiliter ufus. 
Mutato levior fit fuga nojlra loco . 



„ ELE- 

(7*) Faciunt. Querto verbo al- pcrzìo nel lib. 5» ^ c g- *• 
le volte fi ufa in fignificato di non facìet capiti dura corona meo 
conferire ò giovare . Così Pro* C 8 ) . P<* virtù di al- 

cun , 
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Un giorno forfè , quando fia '1 furore 

Già sfogaro, anche allor chieder dovraflTt 

Grazia coral con palpitante cuore. 
Quello intanto, che è meno, e da me avrafTì 

Per ampio don, mi dia, che inqual gli piace 

Altra reg'on da quefto loco io palli . 
Nè il -clima a me, ne l'acqua fi conface, 

Ne la terra, nè l'aure: ahi me dolente, 
^Che il corpo mio fempre a languor foggiace ! 
O 1 il contagioso mal delFegr% mente 

Nei membri miei doglia trasfonda e danno, 

O n il lungo del mio mal fn la forgente : 
Da che in Ponto arrivai, terror mi fanno 

I fogni ; appena magra pelle le otta 
Ricopre , e i cibi a me piacer non danno . 

E quel color, che tien fronde percofTa 

Negli autunnali dì da freddi venti, f 

Cui '1 nuovo verno diè più riera fccfTa; 
Del mio corpo è il color: nè dei potenti . • 

Rimedj alcuno a rifìorarmi vale ; 

Di duol fempre ho cagione e di lamenti. 
Nè più del corpo è fana l'alma : uguale 

E s in ambedue le parti il morbo rio, 

E fopporto frattanto un doppio male. 
Star fSflfo innanzi agli occhj mi vegg' io , 

Quafi vifibil corpo fcffe a nui, 

II trillo afpetto dello ilato mio. 

E qualora a tal gente , e a' medi fui , 

Al difeorfo, al veftiro, e al luogo miro, 

E penfo a ciò, che fono, e a ciò, che fui;* 
Bramo tanto la morte, che mi adiro, 

Perchè l'ire di Augufto in me le effefe, 

Ch'ei ricevè, col ferro non punirò. 
Ma poiché in fine egli, che m'odia, ha prefe 

Sol le leggi per armi in pena miai 

Di abitar mi conceda altro paefe, 

Onde più mite a me V efilio fia . 

ELE- 

cun medicamento. fpiegano civili ter con diferetezza 

C9) Civiliter . Mi punifee a e clemenza , trattandomi da cit- 
nsrma delle Ug*i civili, e non tadino. 
col ferro , come i tiranni • Altri 
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Hlc quoque funt igitur i Graja (quis crederet) urbn 
Inter inhuman te nomina barbarici 

• * 

2 Huc quoque 5 Miìeto mi/fi venere coloni, 
Inque Getis Grajas conftttuere domasi 

Sed -vetta huic nomen, pofttaque 4 antiquius urbe, 
Conflat ab 5 Abfyrti cade fuiffe , loco. 

Nam 6 rate, qua cura pugnaci s f afta Minerva 
Per non tentatas prima cucurrit aquas , 

Jnfpìa defertum fugiens Medea parentem, 
Dicitur bis remos applicuijfe vadis . 

• 

Quem procul ut vidit tumulo fpeculator ab alto: 
^Hofpesy ai: , no/co 7 Cole bidè vela, venit . 

m 

Dum trepidant 8 Minya , dum folvitur ag^ere 9 funis , 
Dum fequitur celeres anchora tratta manus ; 

Corifei a percujfit 10 mmtorum peftora il Cole bis , 
Aufa atqut aufura multa nefanda manu • 



(O GtMjé » Città Greche nor\ 
di lingua ò di coftumi , ma Co- 
lo di origine e dipendenza. 

O) Hue. A Tomi . 

CO Mr/ff». Città ragguarde- 
vole dell' Jonia . 

Antiquius, Qtieflo luo^o 
aveva il nome di Tomi prima 
ancora , che i Milefi vi foadaf- 
fero la colonia. 



(5) Ahfyrti. Di quefto figlio 
di Eeta Re di Coleo , tatto in 
pezzi dalla fleto fua forella Me- 
dea , fi è parlato altrove ; e qui 
il poeta ne racconta tutu la 
favola . 

(«) Rate . Parla della nave 
Argo , che portò Giafonc e i 
fuoi compagni in Coleo alla 
conquifta del vello d'oro; e 

pre- 
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Onde Tomi avefle tal nome . 

Città fon dunque ancora In quelle fponde 
(Chi '1 crederla?) dai Greci derivate, 
In mezzo a incolte genti e furibonde ì 
Da Mileto ancor qua furon mandate 
Colonie, che dei Greti infra la fede 
Le Greche abitazioni hanno fondate? 
Si fa, che il prifco nome, il qual precede 
Della città i natali, un dì la fera 
Morte di AfTirto a quefto loco diede. 
Poiché in nave, la qual della guerriera 
Palla co/trutta col favor fen giva . 
Pel mar non più tentato la primiera, 
Mentre l'empia Medea ratto fuggiva 
Dal padre abbandonato, narrar fi ode. 
Che venne a prender terra in quefta riva . 
Da un'altezza iontan quello un cuftode 
Scorfe, e, Da Coleo, ditte, eftrania gente 
Vien, conofeo le vele, a quefte prode. 
Mentre affannati i Minj di repente 

Sciolgon da terra il canapo , e le tratte 
Ancore la man feguon prontamente; 
Confcia dei falli fuoi Medea fi batte 
Il fen con quella man, che era per fare 
Molte opre indegne, e molte aveane fatte. 

E ben- , 



pretende , che quefta Coffe fatti nauti dal nome della navt Ar- 

con U direzione di Minerva, go , che li portò, 

e che Coffe la prima a folcare (.9) Fwn/'x, che teneva la na- 

il mare . ve legata nel porto . 

C7) Cotchide. i. e. no/co vela C 10 ) Meritorum . Sapendo la 

e Colchidc ,ò Colchica , dice Cri- pena, che erafi meritata per 

Cpino . clfer fuggita dal padre . 

W Min/0. Popoli della Tef- C x O Coltbis . Medea vien cosi 

fagli» , che accompagnarono detta dal nome della fua patria. 
Giafonc a Coleo, detti Argo* 
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£V, quamquam fupereft ingens audacia menti , 
IV/or in attonita virginis ore fedet • 

Ergo ubi pro fpexit venientia vela , 12 Tenemur ; 
Et pater eft aliqua fraude morandus , ait. 

Dum q"<id agat quterit , dum verfat in omnia vultm , 
i4J fratrem cafu lumina flexa tulit . 

Ca/'wj ut oblata eft prtfentia , Vicimus> inquit : 
Hic mibi morte fua caufta falutis erit. 

Protinus i£ ignari net quidquam tale timentis 
lnnocuum rigido pcrforat enfe latus » 

Atq<e ita divelliti divulfaque membra per agro» 
Dijfipat in multis invenienda locis • 

N?u pater 14 ignoret, [copulo proponit in alto 
P aliente fque manus , fanguineumque caput : 

Ut genitor luftuque novo taràetur, C^, artus 
Dani 15 legit extinBos , trijìe moretur iter. 

Inde 16 Tomis ditlus locus bic ; quia fertur , in ili» 
Membra foror fratris con/e cui Jfe fui . 

OO Tenemur. i. e. capti fu- OO ^S»otet ■ Perchè il pacfre 
mus. conofceffe quelle edere le mem- 

(13) Ignari. Non fapeva Af- bra del fuo figliuolo, pofe ella 
{irto cib, che di far meditaffe fopra uno fcoglio le mani e li 
la fua forella . capo di lui . 



*e5* 

V^> 
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E benché Terbi audacia »on volgare 

Nell'alma, dal pallor difcolòrato 

Pur di efla il volto e sbigottito appare . 
Quando venir da lungi ebbe mirato 

La nave, 11 genitor, diflfe, ci ha colto.- 

Con qualche arte convien fia ritardato. 
Mentre ella penfa che fai deggia , e il volto 

Ovunque gira ; per fatai (ventura 

L'occhio verfo il german le vien rivolto. 
Vedufo lui prefente, A me afficura 

La vittoria coftui , diflTe ; il fratello 

Con la fua morte farà me ikura. 
E torto all' innocente bambinello , 

Che nulla teme, e ignaro e dei fuoi fati, 

Trafora il fianco con crudel coltello. 
Così lo sbrana, e fparge gli sbranati 

Membri- dei campi in quella parte e in quefta, 

Che in varj luoghi efler dovean trovati. 
E, perchè fia la cofa manifefta 

Al genitor, fu di alto fcoglio efpone 

Le fmorte mani e la fanguigna tetta: 
Onde tal di dolor nuova cagione 

Intrattenga del padre il corfo amaro > 

Mentre ogni membro egli a raccor fi pone. 
Quindi e, che quefto fuol Tomi chiamaro , 

Perchè dicon, che qui del fuo germano 

Dalla fuora crudel fi laceraro 

Le membra tenerelle a brano a brano» 

\ 

(^ìfìLegit, Frequentemente il di Aflirto fu quel luogo detto 
verbo h$o lignifica raccogliere ; Tomi ; imperciocché in Greco 
onde ditte Virgilio.- qui legitis tome , ( donde è derivato il no- 
fiores , & humi nafcentia fraga . me Tomis ) fignifica jeclfa . 

(J6~) Tomis* Dal laceramento 
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i 

Sì qttis adhuc iftic meminit Nafonis etdemti , 
Et fupereft fine me mmen in Urbe meum j 

Suppofitum i ftellis nunquam tangenùbus <equor 
Me fciat in media vivere barbarie» 

% Sauromata cingimi fera gens, 5 Bejfique, Getsque : 
Quam non ingenio nomina digna meo ! 

* 

Dum tamen aura tepet , medio defendimur 4 Iftro : 
Vie fuis liquidai bella repellit aquis . 

At cum trifìis hyems fquallentia protulit ora, 
Terraque 5 marmoreo candida fatta gela eft: 

Dum patet & Boreas, & nix injeEla fub A/clo ; 
Tum liqust , bas gente s axe 6 tremante premi. 

Nix jacet ; C> jaclam nec fol pluviave refolvunt : 
Indurai Boreas , perpetuamqwe facit . 

Ergo, ubi 7 delicuit nondum prior, altera venit i 
Et Jolet in m-.dtis bima mjnere locis . 

Tantaque commoti vis eft Aq^ilonis , ut altas 
AZquet humo turres , te&aque rapta ferat. 



Pellibus, & futis arcent male f rigora braccis ; 
Oraque de foto corpore fola patente 



S<epe 



CO Snlli* • Parla dell' Orfa , fi , che i Sarmati , dei quali già 

di Artur» &c. aflri , che ftando più volte abbiamo parlato, 
preflb al polo Artico a noi mai CO Be Jfì • Erano P°P oU delIa 

non tramontano . Tracia , che abitavano il monte 

CO Saurom.ua , Sono gì' iftef- Emo , e vivevano di ladroneggi. 
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ELEGIA X; 

Dimoftra con quali genti ed in qual clima egli viva . 

SE il perduto Nafone avvi in cotefla- * 
Parte chi. ancor rammenti > e in Roma vìyo 
Il nome mio fenza di me pur refta; 
Sappia, che in mezzo alla barbarie io vivo, 
Sotto quegli altri, aime! dei quali ai tanto . 
Errar non fegue mai nel mar V arrivo • 
Ho i Sauromati, i ledi, i Geti accanto, 
Da cui fu fol la feritade apprefa, . 
Del mio caratter nomi indegni o quanto! 
Pur finché l'aria e tiepida, a difefa . 
L' Iftro frappolìo abbiam , che lungi, tiene 
Con le onde fciolte ogni marzial contefa. 
Ma quando il trillo inverno a moftrar viene 
La Tua fquallida faccia , ed il. terreno . 
Per lo marmoreo gel bianco diviene ; 
Finche il fuol fotto 1* Orfa ha fparfo il feno 
Di nevi, e Borea fpazia; che il tremante c 
Polo ci affligge, allor fi fcorge appieno . 
Stèfa e la fparfa neve ; e il Sol ballante 
A ftruggerla non e, non e la piova: 
Borea la indura, e la mantien collante . 
Pria , che la vecchia fciolta fia , la nuova 
Dunque è venuta; e fpeflò in molti lati. 
Di due anni la neve ancor fi trova. 
E gli Aquiloni fon tanto infuriati , 

Che adeguan anche eccelfe torri al Cuoio, 
E gli alberghi via portano fchiantati . 
Pelli e cucite brache ha quello duolo, 
Con cui non ben dal freddo fi difende , 
E Icoperto ha del corpo il volto folo. 

N Sper- 
ei) Iflro . Non potevano quel (7) Dtlicuie . Preterito da de- 
barbari pattare il Danubio fenza liquefeo , ò deliquio . Così nel 
navi . lib. 4. delle Metam. dilTe : Pro- 
C5) Marmoreo, i. e. duro. tinur imbutum cmlefti nettare 
(6) Tremente , a cagione dell' crfus Oelicuit . 
eflere feoflb da venti impetuofi . 
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Sape fonant moti giade pendente captili , 
Et nitet indù ciò candida barba gela. 

ZJdaque conftjìunt forni a m fervantia tefl<e 

Vina; nec 8 haufta meri , fed data frufta bibunt $ 

Quid loquar, ut vin&i concrefcant frigwe rivi y 
Deque 9 lacu 10 fragiles cjfodtantur aquxì 



• • • 



Jpfe, il papyrifero qui non anguflior amne 
Mifcetur vafto multa per ora f reto ^- . 

• . • . • • • * * 

Caruieos ventis latices durantibus Ifler • - 
il Congelata & tetlis in mare ferpit aquis • 

, In ■ » • 

Quaque naves , ierant , pcdibus nunc itur i undat 
ì rigore concretai ungula pulfut equi . 

• m ■ t w - ' * * * 

Perque 15 novo* pontes fubter labentibus uadis 
Ducunt Sarmatici barbara plaujìra boves, 

Vix equidem ctedar : fed cum fint proemia falfi 
Nulla, 14 ratam teflis debet ha bere fidem» 

Vidimus ingentem giade confi fiere pontum, > 
Lubricaque immotar 15 tefìa preme bat aquas . 



Nec vidiffe fot tfl : durum calcavimus aquor ; 
Undaque non udo fub pede fumma fuit. 



• 



Si 



(8) Haufla • Crifpino Io preti- che intenderti Welle vafche > • 

eie come foftantivo , ed interpe- fontane di acqua , nel modo 

tra : neque potane baujìus vini , fteflb y che verfo il fine di qutfta 

11 P. CI od io fa reggere il gè- elegia dello fteflb nome fi Terre 

nitivo meri dalla prepofi rione a fi unificar» i tini . 

inftar , che vi fottintende . Io Qio') Fragile* . Atte a fran- 

prendo nuri per nururm gerfi , perchè gelate . 

haufìum . (il*) P ap fri fero . Parla del 

CO JUot • Potrebbe forfè an- Nilo fiume di Egitto , le cui ri- 
ve 
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L I B. UT. E L E G. X. ip$ 

Speflb il crine pel ghiaccio, che vi pende, 
Scotto rifuona,. e pel (opra venuto 
Gelo la barba candida rifplende • 
E, ferbando del vafa, u' fu tenuto, 
La forma , indura di Lieo V umore ; 
Nè liquido , ma in pezzi indi è bevuto • 
Che dirò, come gelan pel rigore 

Del freddo avvinti i rivi, e dure le onde 
Tratte a gran colpi fon dei laghi fuore . 
Fin l'Iftro, il qual non ha pi ti angulle Iponde, 
Che il Nilo, e coli' umor di fpaziofo 
Mare per molte bocche fi confonde, 
Indurandone i venti il feno ondofo 
Si agghiaccia, e (otto al gel ferba LI fentiero, . 
Onde al mar vanne ferpeggiando afeofo . 
E dove pria vela le navi- fero, ■ - 

Il piè vi (lampa le orme; e le agghiacciare / 
Acque l'unghia calpefta or del deftriero. 
E per ponti novelli, a cui fquagliate 
Le onde van fotto, dai Sarrnazii buoi 
Le barbariche fon carra tirate . 
Certo appena vi avrà chi il creda a noi: 
Ma quando il teftimon frutto non cava 
Dal falfo , creder deefi ai detti fuoi . 
Vid' io queflo ampio mar, che immobil (lava 
Pel ghiaccio , e crofta lubrica mirai , 
Che le non più agirate acque frenava • 
Nè il vidi foi : ma il duro mar calcai j 
E, fenza che reftafle il pie bagnato, 
In fui piano delle onde io fteflb andai • 

N 2 Se 

■ • i é • ■ 



ve abbondano di alberi papiri , fjj) Novos . Erano una nuova 

delle membrane dei quali fer- foggia di ponti , perchè formati 

vivanfi gli antichi per ifcrivere dal ghiaccio . 

in vece della carta. Ratam . Certa, indubi- 

OO Congelati Nel lib. IT. tata, 

delle Metani, usò quello verbo £15) Tefla , alle volte (igni~ 

in lignificato attivo, dicendo; fica quella feorza dura e fran» 

congelat in lapidcm riclus fer- gibile , di cui è ricoperta qual- 

f tntis . Qui poi lo prende in fivoglia cofa , come farebbe ii 

neutra lignificazione . gufeio delle oftriche, tartuche &c; 
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57 tibi tale fretum quondam , \6 Leandri , fuiffet } 
No» /orf/ 17 anguft* mors ma crime» aqum . 

T«iw »f?w* /e pandi poffunt delphines in autas * 
Tollere: conantes aura coetcet hyems é 

JE> quamvis Boreas jafìatis infonet 18 , 
fluftus in 19 obffeffa gurgite nullus erit. 

Inclufieque geìu fìabunt, ut marmare, puppes, 
Nec poterti rigidas fiadere remus aquas • 

Vidimus in giade pifces hterere ligatos ; 
Et pars ex illis tum quoque viva fuit. 

Sive igitur nimii Bore* vis fava marinas , 
Sive 20 redundatas flumine cogit aquas; 

Protinus 21 aquato ficcis Aquilonibus Iftro 9 
Invebitur celeri barbarus hoftis equo . 

1 

Hoftis equo pollens longeve volante fagitts 
Vietnam late depopulator bumum . 

Diffugiunt alii-y nulììfque tuentibus agni, 
ìncuftodit* diripiuntur opes; 

Ruris opes paro a , pecus & flridentia plauflra 9 
Et quas divitias incola pauper habet . 

Pars agitur vinBis poft ttrgum capta lacertis % 
Refpiciens frujìrjt tuta 22 Latemque fuum. 

Pats 



OO , detto per fi*u- dalla tempera . 

r* melateli in vece di Uander . 07) 9t l,cl!< ? * r ?\° 

Soleva coftui di notte tempt non fi (tendeva più , che lette 

pattare a nuoto il Bosforo per ftadj . 

vifitare Ero fua amica; ma C>8) Alis . Fingevano 1 poeti , 

una notte vi reftò fommerfo che i venti foffero alati per 

figni- 



.1 



■ 
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Se un dì Pangufto mar tal fofle flato 

Per te, o Leandro, al Bosforo non foni 

Il cafo di tua morte ora imputato • 
Non può il curvo delfln guizzare allora 

In aria ; il duro gel tutte le pofle 

Atotte, che eflb adopra ad ufcir fuora. 
£ feHben l'Aquilon con le ali (coffe 

Ril'uoni, pur nell'occupato mare 

Le onde non mai dai fori) fuoi fun motte* 
Tra 'l gel, come tra '1 marmo, avvinte ftare 

Vedrem le navi, e il fen dei fi urti algenti 

Ai remi dato non farà il folcare . 
Vid'io ììefTo del mire i muti armenti 

Legati ftar tra Tonda congelata; 

E anche allor di efli parte eran viventi» , 
Adunque di Aquilon la fmoderata 

Cruda forza o del mar condenfì i flutti, 

O* l'onda che dal fiume è traboccata; 
Gelato che fi a l'I (ho per gli afciutti 

Venti, i nemici barbari ecco pronti 

Da rapido deitrier fon qua condutti . 
Nemici, i quali in cavalcar ben conti) 

E in trar faette da lontan periti, 

Devaftan largo il vicin piano e i monti* 
Fuggono alcuni; e i beni allor sforniti 

Di guardia , poiché i campi in abbandono 

Ognun lafcib , da quelli fon rapiti ; 
Piccioli beni nimicali, e fono 

Beftiami, carri ftriduli , e non molte 

Robe, che tali «riferì han di buono. 
Prefi altri, e tratti fon con mani avvolte 

Dietro al tergo tra i lacci, al proprio tetto 

E a' campi le pupille invan rivolte. 

N j Chi 



, la loro velocità i (il) Mquaf . Perchè emendo 

C«9) Obftffo. Non d il freddo, gelato non può far cavalloni, 

come vogliono alcuni , ma ben* nè gonfiare • 

sì dal vento. Lartm. Gli Dei Lari, 

(io) Redunéatas . Quefto ver- cuftodi delle cafe , fpeflb fi pren 

bo di Tua natura neutro è qui dono a lignificare le cafe iftelTc 
prefo parvamente . 
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Pars cadit bamatis mi/ere confixa fagtttis : 
Nam volucri ferro tingile virus ine fi. 

Qu« mquennt fecUm ferre aut abducere, perdunt ; 
Et cremat in font es boftica fiamma cajas. 

Tum q uoq,,e,-cum pax eft, trepida* formidine ièllii 
Nec quifquam prejjo vomere Julcat humum. 

Aut videt, aut metuit locus bic, quem non videt, boflem : 
zi Ceffat iners 24 rigido terra relitta fitu . 

No» hic Pampinea duìcìs ìatet uva fub umbra ; 
Nec cumulant altos fervida mufla lacus. 

Poma negat regio: nec baberet 25 Acontius , in f * 
Scriberet ine domina verba legenda fu*. 

Afpicere eft nudos fine fronde fine arbore campo* : 
Heu iot a felici non adeunda viro \ 

Ergo tam late pateat cum maximus orbis^ 
Hac eft in poenam terra reperta meam ? 

> 

t 

fiiìCiffa*:** °z iof » u tcr - dura 11 ""P 0 ' chc non * C ° 1- 
ra. perchè non è coltivata , nè tivato. 

prodS e alcun frutto - .OS) Acontius. Cjrfhu .£« 

C*0 MS** 0 ' Irrigidifce ed in- giungere alle nozze di Cidippe 



*. . *. . *. . *. •.*••.* 

^^vtfK^v^v^» ^ ^» 



** ** 
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Chi da uncinato (Irai, mifero oggetto 

Di tenera pietà, cade trafitto; 

Che il ferro alato è di veleno infetto. 
Difertan ciò , che atto non e al tragitto , 

E il fuoco orti le incenerile e atterra 

Le capanne, che pur non han delitto. 
Quando hanno pace ancor, tema di guerra 

In affanno U tien ; nè vi /ha chi . > 

Col giù calcato vomere la terra, 
(y qui fi vede, ò> ancor che non fi veda, 

Il nemico fi teme, e V infeconda 

Terni a rozzo fquallor lafciata è in preda. 
Qua la dolce uva tra pampinea fronda 

Non fi cela, nè pien fino alia riva 

Di vin fervente l alto tino abbonda • 
La campagna di pomi e affatto pri va ; 

Nè avria qui Aconzio ove fonare i verfi , 

Cui far legger poterle alla fua diva. 
PofTon di frpndi e di alberi veder fi 

Qua nudi i campi: ahi region funefla, 

Donde uom felice dee lontan tenerfi! 
Or mentre tante abitazioni appretta 

Del mondo immenfo la si varia fcena,. , 

E N ftata appunto ritrovata quefta , 

Ove io dei falli miei paghi la pena? 

fcrifle in un pomo queftt due quello fcntto VeniiTe a giurare 

verfi ; furo tibi fané per myflica di eflfere fpr>fa di lui. Quefta 

/aera Dia»* , me tibi venturam aftuzia , febbene nel principio 

comitom^ fponfamqut fti.uraw : riuCcifò rana, ebbe nondimeno 

e gettollo in grembo a Cidip- finalmente il fuo effetto, 
pe , acciocché elk nel leggere . • . • 

** ** ** 

* * 
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S7 quises, infultes qui cafibus , ìmprobe, noflris > 
Meque reum 1 dempto fine cruentus agass 

Nat us es e fcopulis , nutrì tus laBe ferino i 
Et dkam , filices peBus habere tuum . 

gradus ulteriore quo fe tua porrigat ir* 
Re fiat ì quidve meis cernis abejfe malisì 

Barbara me tellus^ {&■ inhofpita lirora Ponti 
Cumque fuo Borea 2 M<cnalis itrfa vìdet . 

iV«//tf Mf£/ r commercia lìngue l 

Omnia follichi funf iota piena metus* 

■ 

Utque fuga* avidìs cervus deprenfus ab urfìs, 
CinBave montanis Ut pavet agna lupìs ; 

Sic ego belligeri s a gentibus undìque feptus 
Terreor, hefte meum pene premente latus. 

Utque fit exiguum poena , quod €on)uge catta , 
Quod patria carco 1 pignoribufque meis > 

Ut mala nulla feram , nifi nudam Cafaris tram, 
Nuda parum nobis Cafaris ira mali tfl ? 

Et tamen efi aliquìs, qui vulnera cruda 4 retraBet ; 
Solva* C in mores ora di/erta tneos! 

In 



CO Demto fine. Senza mai CO Mawdto • Di Arcadia f neìf - 
* nirc • la quale era il monte Menalo . 



ELEGIA XI. 

Inveifce contro un maledico. 

* * 

MAlvaggio , fe vi fei , che ai cafi noftri 
Godi infultare, e micidial difpetto 
In accufarmi reo tuttor dimoftri; 
Da duri fcogli flato fei concetto , 
Ti allattaron le fiere, ed affermare 
Potrò, che chiudi un cor. di felce in petto* 
E qual grado più là vedi reftare, 

U' giunga Pira, che il tuo cor poflìede? 
O* qual dei mali a i mali miei mancare? 
Barbara terra, inabitabil fede 

Me dei Pontico lido, e coir algente 
Suo Borea me di Arcadia l'or fa vede. 
Commercio del parlar con fiera gente 

Nen ho ; ogni luogo è da timor compre fo > 
Onde continua (mania il cor ne fente • 
Come teme da ingordi orfi forprefo 
Cervo fugace, o come agnella teme 
Di lupi in mezzo a ftuol da i monti (cefo ; 
Io così cinto da genia, che freme 
Di bellico furor, tra '1 terror vivo; 
Che il nemico a me quafi il fianco preme. 
£ quando un piccol mal Ma dal nativo 
Suolo efler lungi, e della coniugale 
Cara compagna e pegni miei dar privo; 
Quando io non (offra danno alcun cotale, 
Ma P ira fol di Auguro , partorifce 
A me queft' ira fola un picciol male ? 
Eppur fi trova , chi le mie inafprifce 
Crude piaghe, e col fuo facondo dire 
Contro i coftumi miei calunnie ordifce! 



In 



(O Pignoribns . Crifpino e il (4) KetraStet . Le piaghe , più 
P.Ciodio l'intendono dei figliuo- che fi torna a Appicciarle t vie 
li i altri degli amici . più inafprifcono . 



Diqitize 
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In cauffa facili cuivis licet effe difetto ; 
Et minima vires frangere quaffa valent • 

Subruere efl arccs & Jìantia moenia virtusi 
Quamlibct ignavi precipitata premunt • 

Non fum ego, quod fueram: quid inanem proteris umbram? 
Quid cinerem faxis 5 buflaque mflra petisì 

6 H?fìor erat tunc, cum beilo certabat ; at idem 
Vinci us ad 7 Hamonios non erat Httlor equos. 



Me quoque, quem noras olim, non effe memento: 
Ex ilio fuperant h<ec fimulacra viro. 

» 

Quid fimulacra , ferox , diclis inceffu amaris ? 
* Farce, precor, 8 manes folli citare meos • 

• ■ 

Omnia vera puta me a cri mina : nil fit in illis, 
Qi<od magi* errore m, quam fcelus effe putes . 

Pendi*nur en profugi (fatia tua petlora) poenas, 
Exilioque graves exiliique loco . . 

9 Carnifici fortuna potefl mea flenda videri: 
Te tamen efl uno judicc moejìa parum . 
» • * • 

Savior es trifli 10 Bufiride; favior ilio. 
Qui falfum lesto torruit igne 11 bovem • 



12 Qui- 

(5) Buffa.- Secondo Servio che tjìurb di vendicare la morte 
buflum fignifica il cadavere ab- dell'amico, e dopo avere vaio- 
bruciato fui rogo ; ma molte rofamente combattuto rimafe uc - 
volte fi adopera ancora a figni- cifo . Il vincitore fece legare il 
fi care il fepolcro . cadavere di lui ai fuei cavalli , 

CO Heélor . Il valore di Ettore e trafeinare tre volte intorno al 

figliuolo di Priamo Re di Tro- fepolcro di Patroclo ed alle mu- 

ja era si gran le , che i Greci luì ra di Troja . 

temevano più di ogni altro Tro- (7) H^monios . La Teflaglia. 

jano . Avendo quefti uccifo Pa- regione della Grecia » ove na- 

troclo amico di Achille , fu sfi- eque Achille , ebbe ancora il no~ 

dato a duello da Achille Ite ilo , me di Emonia . 
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In facil caufa ognun pub comparire 

Facondo, e a fracaflar cofe crollate 

Qualunque tenue fuol forza fervire • 
Valore è fpianar rocche e ben piantate 

Muraglie : ogni uom di eftrema codardia 

Val fabbriche a calcar già rovinate . 
Adeffo io non fon più quel, che fui pria: 

Chi a peftare ombra vana, e a trar ti ha fpinto 

Al cener faffi ed alla tomba mia? 
Ettore era ben defTo ailor, che accinto 

Stava a pugnar; non era Ettore allora f> 

Che di Achille a i deftrieri ei flava avvinto. 
Cosi tu devi rammentar , eh' io ancora 

Quegli non fon, che un dì ben conofcefti : 

Quella immagin di lui vi ri man ora . 
Perche, crudo, un'immagine molefti 

Con amaro parlare? ah ti feongiuro , 

Che F ombra mia di moleftar tu redi . 
Abbi ogni fallo mio pur per ficuro, 

Nè vi fìa cofa, cui piuttofto errore 

Effer tu creda, che misfatto puro. 
Ecco ne pago ( fazia il tuo furore ) 

ColF efiglio e coi luogo adeffo il fio; 

Penofo efiglio, e luogo ancor peggiore. 
A un carnefice ancor degno di un rio 

Di pianto può fembrar ; ma poco auftero 

Solo per tuo giudizio c il fato mio. 
Tu fei del fier Bufiride più fiero ; 

Più fiero di colui, che con Itentato 

Fuoco fea roventare il bue non vero. 

E di 

(S) Manef , fono le anime CO Bovem . Accenna Falari 
dei morti . Parla il poeta , co- ò Falaride tiranno di A grida- 
rne (è egli folle l'ombra di fe to , il quale oltre agli altri iltru- 
defunto . menti di crudeltà aveva un bue 

(9) Carnifici . Sicché taccia di bronzo Q invenzione e lavo- 
quefto fuo malevolo di più cru- ro di un certo Perillo ) dentro 
dele, che non è un carnefice, a cui faceva chiudere i con da a - 
# OO Bufiride. Quello barbaro nati , i quali portovi fotto il 
tiranno dell' Egitto facrificava fuoco mandavano fuori lamen- 
i foreftieri , che capitavano nel te voli grida , che aflbmigliavai.fi 
fuo regno . Fu poi uccifo da al mugito del toro . 
Ercole • 
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12 Quique bovcm Siculo fertur donajfe ty ranno. 
Et diBis artes conciliale fuas . 

Munere in hoc, Rex , e fi ufus y fed ima gì ne major: 
Nec fola eft operis i j forma probanda mei. 

Adfpicis a dextra tatui hoc ad 'aperti le tauri ? 
Huc tibi, quem perdei , conjiciendus etit . 

Protinus inclufum lentis carbonibus ure : 
Mugiet, Q> veri vox erit dia bovi*. 

Pro qui bus inventi s , ut munus munere 14 pen/esy 
Da , precor , ingenio premia digna meo . 

Dixerat . At Phalaris , Poena mirande reperto/ 9 
Ipfe tuum prafens 15 imène, dòti*, opus. 

Nec mora', 16 monflratis crudeli ter igni bus uflus 
Exbibuit querulos ore fremente fonos . 

Quid mibi cum Siculis inter Scytbiamque Getafque ì 
17 Ad te y quifquis is es, nofira querela redit. 

Utque fitim nofiro pojfis explere cruore , 
Quantaque vis, avido gaudia corde feras; 

Tot mala, fum fugiens tellure , tot aquore paffus , 
Te quoque ut auditis pojfe dolere putem . 



Crf- 



OO Qu^ut; Quefti è Perii- ti dell'irte fua coli' effer chiufo 

Io, di cu» fi fece menzione nella ad ardere dentro a quello, 

nota antecedente, il quale fpe- (13) Forma . La bellezza ette- 

rando dal tiranno non piccol riore . 

premio pel toro di bronzo , che £14) Penftr. Perchè fu equi- 

fcli aveva donato , fu giuftamen- valente la ricomperi £» . 

te il primo a provare gli effet- {15) lmfae, Crifpino fpiega , 
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E di chi aver fi dice il bue donato 

Al Sicilian tiranno; e, perche (lima 

Ne avefle, con tal dir l'arte vantato. 
Tal dono ha un ufo, o Re, miglior, che a prima 

Villa non par : nè fol lode al lavoro 

Si dee pel bel , che vi formò la lima . 
Quel fianco a de Ara oflervi tu del toro, 

Che aprir fi puote ? entrar per quel farai , 

Chi tu condanni a micidial marroro. 
Tofto chiufo qua dentro il brucerai 

Con lenta brace: metterà urli tali, 

Che il mugghio udir di un vero bue potrai , 
Alla invenzion quei premj dona, i quali 

Merta il mio ingegno; appaga i voti miei, 

Onde al mio don fieno i tuoi doni uguali. 
Difle : e Falari a lui , Di pene ai rei 

Mirabile inventore, orsù tu ifteflb 

Sii maeftro al tuo ordigno or , che qui fei . 
E torto crudelmente ad arder meflo, 

Come infegnato avea , con foco lento , 

Tremante il trifto fuon fé udire efpreflb • 
Ma tra la Sci zia ei Geti a che rammento 

Sicula gente? A te ritorno or face, 

Chi che Gi tale , il giufto mio lamento . 
E la fere, a cui 'l mio fangue si piace, 

Perche - faziar tu podi, e del mio danno 

Goda il tuo ingordo cuor, quanto è capace; 
Fu^giafco tanti guai conquifo mi hanno 

E per terra e per mar, che folo uditi 

Potrian, credo, anche in te dettare affanno. 



s ungi; il P. Clodia, injtgnu ; 
altri , vumpi , quafi diceflfe : fii 
tu il primo ad ungere , b ad 
empire , ò ad infegnare a quello 
tuo ordigno a mugire . 
0 f) Monflra$is* Con fuoca len- 



ta , come egli aveva infegnato . 

Ó7) Ai et. Pare, che Ovi- 
dio tacitamente deli Ieri , che 
quello Tuo malevolo fi a ti primo 
a provare quei mali , che bra- 
ma a lui. 
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Creda miht, fi fit nobis colla tus 18 Ulyffes y 
Neptuni minor efij quam ip Jovis ira fuit . 

Ergo , quicunque es , refcindere vulnera noli » 
D?que gravi duras ulcere file manus* : 

Utque me a famam tenuent oblivi a culpe, 
/ Fata 20 cicatricem ducere noftra fine* ■ 

Human&que memor fortis, qu<e folli t eosdem y 
Et premit; inccrtas ipfe verere vices • 

Et quoniam (fieri quod nunquam poffe putavi ) 
Eli tibi de rebus maxima , cura meis ; 

Non eft quod 21 timeat : fortuna miferrima »oftra ejl • 
Omne trabit fecurn Cafaris ira malum. 

Qnod magis ut liqueat , neve hoc tibi fingere credar s 
Ipfe velim posnas experiare meas • 

- 

(18") Ulyfles. Dopo l'eccidio quel viaggio . li poeta nella eie- 
di T.oja volendo Ulifle ritor- già 5. del lib. 1. fece un gra- 
nare ad Itaca fua patria, tante ziofo confronto tra le lue di- 
furono le traverfie e tempefte , favventure e quelle di Uliffe . 
da cui per odio di Nettuno gli OO Jovis . Era Ovidio per- 
fu ritardato il cammino, che feguitato da Giove , cioè da Au- 
dovette andare errando per ben gufto , Uliife da Nettuno; e 
dieci anni prima di compiere liccome il primo era un Nume 



*. • 
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Se Ulifle ed io fiamo al confronto uniti , 

Le ire, U credi , nel Dio dei flutti infani 

Di quel, che in Giove fon, furon più miti. 
Dunque, o tu, non tornar le piaghe a brani 

A lacerarmi, e di apprettare ometti 

All' ulcer crudo le tue fcabre mani. 
E perchè avvenga, che de' miei difetti 

Tra 'l tenebrofo oblio la fama fcemi, 

Al mio deftin cicatrizzar permetti. 
E in penfar, che i medefmi ora a i fuprcmi 

Polii efalta la forte , or fa cadere, 

Tali incerte vicende ancor tu temi. 
Ora, giacche (ciò, eh' io non mai potere 

Avvenir mi credea ) con tanto impegno 

Dei fatti miei prender ti vuoi pendere ; 
Ogni timor deponi.- al più alto fegno 

Giunfe la mia miferia. Aime che adduce 

Seco ogni mal di Celare lo fdegno ! 
E perche ciò venga in più chiara luce, 

Nè credali, ch'io finga a te follie, 

Appunto quello a defiar mi induce , 

Che tutte provi tu le pene mie. 

maggior di quello, perciò n'era tranno andare in dimenticanza 

ancora Io sdegno più perniciofo e non più cagionarmi dolore . 
e pelante. £11} Timeas . Non avverr 

(10) Cicatricem . Siccome una quello, che tu temt , cioè, eh 

piaga , che non fi tocca , col io torni a ftare in Koma , 

tempo cicatrizza e non duol? ; ai effer felice, 
così tacendoti i miei falli po- 

* *. . *. . *. . *. . *. . * 

. • • • • . 

•Jfi * ** * ** * 

*. . *. . *. . * 
•* « 

a * • • ^a • ^ a 
. • ^ • • • . 

*. . * . . * 
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*. a * 
* * 

ELE- 



208 

ELEGIA XII. 



F Rigor a jam r Zepbyri mirruunt ; annoque per afa 
Longior antiqui* vifa z Maotis hyems. 

lmpofttamque ftbi 3 qui non bene pertulit Hel/en , 
Tempora notturni* *qua diurna facit, 

Jam violavi puerique ìegunt hilarefque puclL-e , 
Ruflica quam nullo terra ferente gerit • 

Prataque pubefcunt variorum flore colorum , 
5 lndocilique loquax gutture 6 vernat avis » 

Utque 7 malte crimen matris deponat hirundo , 
Sub trabibus cunas parvaque tecla^ facit . 

H?rbaque y qua. latuit 8 Cerealibus obritta fulcif, 
Exfsrit e tepida molle cacumen bumo . 

Quoque loco eft vitis, de palmite gemm* movetur : 
" Nam procul a Ceti co litore vitis abeft , 

Quoque loco e fi arbor^ turgffcit in arbore ramus : 
Nam procul a Geticis finibus arbor abeft . 

Otta 

CO Zefbfri. TL S quefto un tongo, come nella voce pa- 
vento, che fpira dal ponente fius . x 
equinoziale,* e fuol portare i CO Ql" non hene ' Dl " m ^ 
primi tepori della primavera. nel lib. 1. elcg. n. not« 6. ctie 

(x) M*otr's. L'invernata dal Elle portala da un ariete per 
noeta fofferta nel Ponto e nella mare cadde , e rimafe fommeria . 
Scizia vien detta Mtotis dalla L'ariete fu trasferito in cielo , 
palude Meotide, di cui fi parlò e quando il fole entra in quel 
altrove. La prima fillaba di Mao- fegno porta V equinozio di pri- 

tis è fatta breve ò per una li- mavera . 

cenza di podìa, ò per cagione CO Putycunt . Propriamente 
della vocale , che fegue al dit- qucfto verbo fignifica fpuntarc 



» 
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Defidera novelle dei trionfi di Cefare. 

S Cerna già i freddi il Zefiro ; e , compiuto 
Effondo Tanno, il verno Boreale 
Degli antichi più lungo e a me partito. 
E quel, che porta fopra al Tuo fchienale 
Elle portò per mar con mortai duolo 
Di lei, ibrma alla notte il giorno uguale. 
Già fanciulli e donzelle in lieto (ruolo. 
Le violette colgono, che fuori 
Non feminate dà Pagrefte Aiolo . 
Ed t prati fi al beli ano coi fiori 
Di color vario > e rifonar foavi 
Canti fenz'arte fan di augelli i cori. 
Di empia madre perche più non la gravi 
L'infamia, il nido e picciola ftanzetta 
La rondine compon fotto le travi . 
Quella, che fi afeondea , coperta erbetta 
Tra folco Cereal % la gentil punta 
Già fui terreno intiepidito ha eretta . 
L'occhio novello fuor del tralcio fpunta, 
Dove le viti fon; poiché la vite 
E* dal Getico fuol lungi difgiunta • 
Ed i rami han le gemme inturgidite, 
Ove le piante fon ; poiché le piante 
Son dal Getico fuol lungi sbandite. 

O Ri 
il primo pelo della barba ; on- ed invita la primavera . 
de Virgilio nel 5. dell' Eneid. (7) Mala, Di Progne, che 
difle : aquali tecum pubefeeret uccife il proprio figlio Iti, e the 
sevo . Si trasferifce fovente alla fu poi mutata in rondine fi par- 
campagna . 16 al lib. a. cap. 4. not. 31. Or 
Indocili. 1. e. non dodi ; qui dice, che fa il nido ed al- 
perchè cantano gli uccelli per leva i fi°li per allontanare da 
natura meglio, che fé aveflero fe il concetto, che aveva, di 
apprefa l'arte, come dice Pro- madre fcellerata. 
perzio nel lib. I. eleg. a. Polu- (8) Cerahbus , ove fi femtna- 
trts nulla dulciuf arte canunt . no le biade, che fono doni di 

OO tornai, da ver, fignifica Cerere, 
ruzzare ò gioire , al che alletta 
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Otta nunc o tftic : junBifque ex àrdine io ludis 
Cedunt vetbofi garrula bella 11 fori. 

Ufus equi nunc efl, levi bus nane luditar I* armisi 
Nunc pila , nunc celeri volvitur otbe troebus . 

Nunc ubi perfufa efl oleo labente juventus, 
Defejfos art us j$ Virgine tingit aqua. 

Scena v'get, 14 fludiifque favor diflantibus ardet : 
Proque tribus refonant terna 15 tbeatra 16 foris., 

i 

O quater, & quoties non efl numerare , beatum , 
Non interdi 'àia cui licei Urbe frui f 



At mibi 17 fentitur nix verno fole fot ut a, 
Quaque lacu duro non fodiantur aqua • 

Nee mare roncrefeit giade : nec , ut ante , per IJìrum 
Stridula Sauromates plauflra bubulcus agit . 

Incipient aliqua tamen bue adnare carina , 
Hojpitaque in Ponti litore puppis erit . , 

Sedulus occurram nauta; diBaaue falute ; 

Quid veniat, quaranta qui/ve , quibufve locis . 

ìlle quidem mirum , ni de regione propinqua 
Non nifi vicinas cautus ararit aquas. 



Ra- 



(9) Iflie. In Roma . OO drmts. Parli degli efer- 
( o) Ludis Alcuni V intendo- cizj della pale/Ira, nei quali la 
no degli fpettacoli Megaleù ; ed Romana gioventù (eleva ungerli 
altri in gf nerale degli fpettaco- coli* olio mi (lo con terra . 
Ji, che davanfi a vedere in Ho- (13) Virgine. Terminato Pe- 
ata nel tempo di primavera , fercizio della pakftra andavano 
«IH quali gli uni ordinatamente gli atleti a lavarti in un ru~ 
fucce rie vano agli altri • (cello , che feorreva alle prode 
(1 1} Pori . Quando in Roma del Campo Marzio • La ragione , 
vi erano gli fpettacoli pubblici, per cui quell'acqua chiama» 
li chiudevano i tribunali • Verginale , fi aiTegnb nel lib. 1. 

dei 
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JUpofo or coftà gode ogni abitante; 

E a' giuochi, che faccedon.fi ordinati, 

Luogo il garrulo dà foro riflTante. 
Con lievi armi or li giuoca , òr .maneggiati 

Sono i cavalli, ora la palla, or anco 

Volge intorno il paleo giri affrettati. 
Or dappoiché con lubric' olio il franco 

Stuol giovanile unto fi fu, a lavare 

Nell'acqua Verginal va il corpo fianco. 
Regna la fcena : Or dei fautor le gare 

Ardono oppofte; e di tre fori invece 

Odonfi tre teatri ri fonare . 
O quei beati quattro volte e diece 

Ed infinite, a cui la non vietata 

Roma goder tranquillamente lece! 
Ma la neve god'io dal Sol (quagliata 

Di primavera , e V onda coi bidenti > 

Dai duri laghi ora non più fcavata. 
Ne il mare ha, come pria, gii umori algenti ; 

Ne , chi il terren Sarmatico lavora, 

Per riftro mena i carri fuoi tridenti. 
Pur qualche nave a drizzar qua la prora 

Comincerà, e del Ponto ancor fui lito 

Legno ftranier farà qualche dimora. 
Io 'i nocchiero a incontrare andrò fpedito; 

E falutatol cercherò da lui ; 

A che venga, chi fia : donde partito. 
Sarà un gran che , fe non avrà coftui 

Cauto folcala fol Fonda vicina 

Venendo da region profilala a mai . 

O 2 Ra- 
dei Fatti cap. 4. nor. 9 al ver- (16) Fotis . Tre erano in Ro- 
fo: Hit ubi virginia Campus obi- ma i Fori, ove trattavanfi le 
tur aaua. caufe . II primo dicevafi Foro 

(14) feudiis. Nelle rapprefen- Romano ò Latino; l'altro di 
tattoni teatrali Colevano i reci- G Cefare ; il terzo di Augufto* 
tanti avere i loro fautori, che (17) Senti tur . Dice , che egli 
con gran e impegno e difpendio non godeva in Ponto altro pia- 
ancora li proteggevano . cere , che quello di bere le acque 
Theatra Quefti tre tea- or difciolte , nè più .a vate fuori 
tri erano uno di C Cefare , V al- dei vafi congelate ed in pezzi ; 
tro di Tauro Statilio , il terzo e in confeguenza di patire 
di Pompeo magno . cor minor freddo . 
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Karus ab Itali* tantum mare navita tranfit : 
Utora rarus in bac portubas orba venti . 



/ I . i m 



J/w tamen Graja fcierit f firue ille Latina A r 

Voce loqui j certe gratiot iS hujus erit . 

« « ; : • 

Fas quoque , ab 19 ore freti longaque 20 Proponi idos undis 

Huc alìquem certo vela dedico Noto . 



r * • 



• * » • 



Quifquis is e/lj memori rumorem v$ce referte. 
Et fieri fama parfque 21 gradujque poteft. 

Js precor auditos poflìt narrare triumpbos 
Cafaris , & 22 Latto reddita vota Jovi : 



■1 



1 ; 



Teque 2} rebellatrix tandem Germania magni 
Trifie caput pedibus fuppvfutjje ducis . 

Hac mibi qui referet , qua non vidi f se do le ho y 
llle me* domut protinus bofpes erit. 

• • ■ 

Hei mibi ! jamne domus Scytbico Nafonis in orbe ? 
Jamque fuum mibi dat prò Lare 24 Poena locum ì 

Di faciant , Cafar non èie penetrale domumque , 
Hofpitium poena [ed velit effe mea . 



1 • •. 



£18) Hujus . i. c vox» (ij*) Gradus . Crefcerà qualche 

Ore • Intende V MIefpon- gra^o la certezza della fama 

to , di dove faceva d'uopo paf- fparfa dei trionfi di Cefare eoa 

fare per andare da Roma nel Tatteftato di qualche partico- 

Ponto . lare . 

C*o) Ptofontidos. E^quel trat- OO Alcuni T intendo- 

to di mare , che dopo l'ElLTpon- no di Giove Laziale , che aveva 

tó comincia a dilatarli , e giun- il tempio nel monte Albano po- 

ge fino al B§ sforo Tracio. che miglia lontano da Roma : al- 

4 



■5 . • 



ti 



ELE- 
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L T B. UT. E L E G. XII* aij 

Raro è il nocchier , che varca da Latina 

Sponda sì vado mar.* rajro ètjjnrtato { t 

Qua, ove priva di porti è la marina. 
Che fe a parlar la lingua egli fi a ufato, 

Che nel Lazio fi iuole ò in Grecia udire , 

Srirì il Tuo favellare a me più grato, 
DalU lurijga .Prepontidè venire . . , 

Qua potrebbe anche alcun con deftro vento» 

E dallo (fretto, ov'Elle andò a perire . 
Chiunque fia v puote di udito evento 

Memore avvifi a me recare ignoti, 

E della fama ei pur farfi iftrumento. 
Dei trionfi di Auguftó , che a Jui noti 

Sien fatti, deh portar, pofla novella, 

E dir, che a Giove Lazio ei fciolfe i voti: 
E che dell'alto duce ai piedi quella 

Alla fin fottopor tua tetta- ria* 

O Germania, doverti ancor rubella. 
Chi cofe dirà tali , che a irne ria \ 

Di duol non aver vifte^ofpite il piede 

Porrà ben torto entro la cafa mia. 
Aime! dunque e pur ver, -che. ho rtabil fedo 

Nello Scitico lido y e che a Nafone 

Per cafa il luogo Tuo la Pena diede? 
Facciano i minai, che cotal regióne 

Fifla Augufto non. voglia al mio fupplizio, 

Qual domicilio ò ftabile magione; 

Ma piacciagli, che fi a fol tarilo ofpizio. 



•V » I 



tri di Giove Capitolino, chfa- del campo Romano non ben 
mato qui Lati» , perchè aveva il guardato in tempo di pace . 
tempio in Róma , capitale del Pana • Parla delia pe- 
rizio . . na , come di una donna tunefta, 
Rehllatrt'x La Germa- che averte in Tomi la fua tetra 
ni» vinta da Orafo £ ribellò , uc- abitazione , ed a lui V avefte ce- 
cile tre legioni comandate da duta. 
Quintina Varo, c $*irnpadreni * 

J ■ *< • 



» ili 

ì , . i : r 

•«'••: . - : t »va«y 



- « 
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ELEGIA XIII. 



.» « 



£Cr* fupervacuus (quid enim futi utili gigniì) 
Ad fu* natali s tempora nojìer adejì . 

• - • « » . 

i Drw, fwW tfd mi f eros venUkas exulis 3 amati 
Debueras illis impofuije modum. -< u 



o pnmum 
ifles uhm 



rt 



• - • • i 

Si tibi cura mei , vel fi pudor uJlus ine fj 'et ^ 
l Non ultra patriam me fequerere meam. . 



- . 
mule fum ubi cognitut infant , J 



Jamque telinquenda (quod idem f ecere fodales) 

Tu quoque dixiffes triflis in Urbe, Vaie. 

- 

Quid tibi cum Ponto ì num te quoque C<efaris ira 
Extremam gelidi mifit in orbit bumum ì 

t \" 

Scilicet expeBas J oliti tibi moris 4 honorem, 1 . 

Pendeat est humeris veftis ut alba meit ì \ 



1 



5 Tumida cingatur 

Micaque folemni thurit in igne fonetì 

6 Libaque dem prò te genitale no tanti a tempusì 
Qoncipiamque bonat otfi f avente preces ì 

Non 

r 

(O D*** • Pub fpiegarlì ctu- me per ridurmi ad eflfere efule 
àele , alludendo al fi tibi tura mei t dalla mia patria, 
che è nelPefametro feguente; e (jù Non ultra . Non tomerefti 
sfacciato Q come dice Terenzio più a me efule, e mi lafcerefti 
os durum ) riferendolo alle fe- morire . 

guenti parole , fi pudor ullus . CO Honorem. Il giorno anni- 

da) Ad annoi . i. e. ufoue ad verfario della nafeita fi cele- 
annoi: tu ogni anno tornavi av brava eoa pompa conveniente 

alla 
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E L È G I A XIII. 

Parla col fuo giorno Natalizio. 

ECco a fuo tempo il mio natale è giunto. 
Vano natal ; ( poiché. qual mai profitto 
Edi veduto al nafcer mio congiunto ? ) 
Perche, crudo, a ridurmi efule afflitto 
Ritornarti tanti anni? Il corfo ad efli 
Dovevi aver più breve afTai prefcritto. 
Se di me cura* ò alcun roflbr tu aveffi, 
Venuto dietro alle orme non faretti , 
Ch'io fuor della mia patria a lutilo impreffi. 
Ed in quel luogo, in cui mi conofcefli 
Per trifta forte il dì del nafcer mio , 
Di effer l'ultimo a me tentato a v retti . 
E come fér gli amici allor, quand'io 
Da Roma era in fuil'atto di partire, 
Mefto ancor tu detto mi avrefti , Addio. 
Che ini tu che far col Ponto? H*n forfè le ire 
Di Augufto in quefta per lo gelo orrenda 
Parte eftrema ancor te fatto venire? 
Ti afpetti, il fo, che a te l'onore io renda, 
Cui ti ho fin qui per lungo ufo predato, 
Che bianca verte dal mio dorfo penda? 
Che fia l' aitar fumante circondato 

Di fiorite ghirlande, e ad arder metto 
Nella fiamma il fonante incenfo alato? 
Ch'io dia per re focacce, onde fia efpreflb 
JJ nafcer mio; e faccia con fautrice 
Lingua gli augurj di ogni buon fucceflb ? 

O 4 Nè 
alla con H i^ion ài ciafcuno ; i ffì Uba , erano focacce com- 
eflferiyano facrifizj ed iocenfi , e porte di farro , miele , ed orio , 
quegli , di cui fi celebrava la le quali fi ponevano nella men- 
nafciu y portava bianca la verte fa ai convitati . II primo a qu— 
in fegao di allegrezza ftarne era quagli , di cut fert g- 

C5) FumUa . In quello giorno giavafi il natale ; gli altri poi , 
fumavano ferialmente gli altari che mangiavano, erano tenuti 
pet facrifizj , eh* offerì vanfi al a pregare a quello felicità e fa- 
Dio Genio . Iute . 



Uigitiz 



n6 TRISTIUM 

Non ita fum pofitus ; nec funt ea tempora nob'u , 
Adventu pojjim latus ut effe tuo . 

Juneris ara mihì ferali cincia 7 cupreffo 
Convenite & ftruBis fiamma parata yogis . 

Nec dare t bitta Itbet ni bri exorantia Divos : 
In tamii fubeunt nec 8 bona verba malis • 

Si tamen efl aliquid n»bk bac luce petendum ; 
In loca ne redeas amplius ifla, precor: 

Dum me terrarum pars pene noviflìma Pontus , 
} EuxinJ falfo nomine ditlus , habet . 



•1 



7 
1 



ELEGIA XIV. 



c 



Ultor & 1 antifles doBorum /anele virorum , 
Qui facis ingenio femper 2 amice meo > 

Ecquid , ut incoìumem quondam celebrare folebas > 
Nunc quoque , ne videar totus abejfe, cavesì 

Colligis exceptis ecquid mea carmina folis 
Artibus, artifici quat nocuere fuoì 



(j) Cuprejfo . II ci pretto aefo- bona verba ih , difle nel Kb T# 

peravafi nei funerali , e ponevafi dei Farti : e Tibullo ; Dicamus 

net rogo, perchè abbruciandoli bona verba; vtnit Natalis ad 

col cadavere ne togliete il catti- aras . 

vo odore « CO BwrfW . Quella Greca vo- 

£8) Bona verba , ò home pre- ce lignifica paefe buono ed abi- 

ces y come ha detto poco fopra , tabile ; ma dice Ovidio quello 

erano i lieti augurj , i quali far nome effer falfo , nè convenirli 

fi folevano in tali giorni di al- a quella regioni barbara e cru^ 

legrezza : Nunc dicenda bona funt dele . 
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Ne il tempo , ne il mio ftato è sì felice , ,. . % . 

Che il tuo arrivo permetta or fefteggiare:^ | 

Lieto in tal giorno eflere a me non lice. 
Di cipreflb fera! cinto un altare 

Funebre a me conviene, e foco tale, 

Che all' innalzato rogo fi prepare. 
Ne curo incenfo offrir , che i Dei non vale 

A piegar: nè alla mente, avendo intornoi* . 

Guai sì grandi, fovvien motto gioviale. 
Se però qualche grazia in quello giorno 

Chieder convien, gli Dei prego a vietarte* 

Che in quefti luoghi facci più ritorno: 
Finché ftanza funefta a me comparte 

Il Ponto, che diftendefi vicino 

Alla del mondo quafi eftrema parte, 

E che con fai fo nome è detto Euflino . . 

ELEGIA XIV. \ 

1 

Prega un amico a difendere i fuoi libri . 

O amico tu, che rendi ai dotti onore, 
E incolpabile a lor fei preferito, 
O dell'ingegno mio Tempre fautore; 
Dimmi; ficcome un dì nel mio fiorito 
Stato folevi celebrarmi , or fai 
Ancor, che affatto non fembr'io sbandito? 
Raccogli tu quei carmi, ch'io vergai? 
(Quei fol dell'Arte d i raccor ti attieni, 
Che recaro all'autore acerbi guai.) 

Ten 

CO Jnttjles . E* propriamente vo , e la proprietà del Latino 
colui, che prefiede agli altari, linguaggio mi danno fondamento 
ò ai facri miriiftri , dalla prep. di fofpettare , che qui amicc pof- 
*nte , e fio . Qui però ha più fa clfere avverbio , mentre de- 
generale lignificato , e vuol dire gantiffimi fono quefti parlari ? 
il primo tra i dotti . benigne facete , amicc facete . Si 

(a) Amice . La mancanza del- oppone a ciò foltanto la quantità 
le virgole nelle migliori edizio- dell'ultima fillaba ; ma Ovidio 
ai, a cui quella voce doverebbe fi è prefo ancora altre volte fa- 
tare in mezzo, fe foflc vacati* mi alianti licenze. 
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Imma ita fac, vatum, queft, flujioft ntvorum: 
Quaqu! pttts mine corpus in Urie mtum . , 

_ 

Efl fuga di8a mihi, non efl fuga diSa libelli*, 
Qui domini posnam non meruere fui . 

i 

i 

Sape per ettremas profuga* pater exulat orafi 
Urbe tamcn* natii eKulis effe licet . 

3 Palladif exemplo de me fine matre Creata J 
Carmina funt: flirps bac piogeniefque mea efl. 

Hane tibi commendo : qua quo magis orba parente p 
Hoc tibi tutori farcma major erit • 

Tre: mìhi funt nati 4 contagia noflra f ecuti: 
Cetera fac cura fit tibi turba palam . 

Sunt quoque mutata ter quinque volumina forma , 
Carmina de domini funere 5 rapta fui . 

i 

lllud opus potuit y fi non prius ipfe periffem, 
Certius a fumma 6 nomen habere manu . 

Nunc incorre&um populi pervenir 7 in wax 
In populi quidquam fi tamen ore meum efl. 

Hoc quoque 8 ne f ciò quid noflris appone libelli* % 
9 Diverfo miffum quod tibi ab orbe venit . 

Quod quicunque legete {fi quis leget) aftimet ante 
Compofitum quo fit tempore , quoque loco. 

JEquu* 

(j*> Pattatiti Favoleggiano, Io fu I» autor», 
che Giove fentendofi il capo ag- CO R*p* a • Anche i libri delle 
gravato fe lo faceto percuotere Metamorfofi voleva gettar nel 
ed aprir da Vulcano , e che da fuoco , quando fu condannato 
quella apertura ne ufcifle Palla- all' efilio ; ma poi ò non ve li 
de armata di feudo . gettò , ò furoo levati 

CO Contagia. I tre libri dell» CO Nomm . Potevano quei 
Arte firono condannati , come libri cflèr ficuri di aver mat^er 

. . ere* 
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Ten prego, fallo pur, giacché foftieni 

I moderni poeti: e come dato 

Ti e di poterlo, in Roma ah mi ritieni, 
V efilìo fu a me Ibi, non fu intimato 

Ai miei libretti, che il cartigo iftetfò 

Del loro autor non han mai meritato. 
In ertreme regioni efule e fpeflb r 

II genitore, e in patria aver la ftanza 
Ai figli vien dell' efule permeflb . 

Senza madre, di Palla a fomiglianza, 

Sol da me nati fono i earmi, njiei ; M , 

Quefti mia ftirpe fon, mia rlgliuolanza. 
La raccomando a te : quanto da lei . . 

Più lungi e il padre, tanto più , di pefo 

Quella a te recherà, che il tutor fci . 
Ho tre figli, 0*1 cui fu ognim< coroprefo r 

Dai morbo mio : degli altri , che ho lafciati, 

Da te in pubblico fia lo (tuoi dìfefo* 
Quindici libri ancor di trasformati 

Sembianti troverai , carmi , che furo 

Dal feral rogo del padron fai vati . 
Potea queft'opra, /e non sì immaturo 

Colpiami il fato, dappoiché corretta 

Stata fofle, più il plaufo aver ficuro. 
Ora in bocca del popolo imperfetta 

Pafsò ; fe pure avvien > che ora rifuoni 

Nelle altrui bocche opra da me concetta* 
Con gli altri libri miei tu intanto poni 

Quello ancor non fa che, di affai difcoito 

Mondo inviato a re dalle regioni. 
Il quii chiunque vorrà legger ( porto 

Che il legga alcun) pria penfar deve e quando, 

Ed in qual luogo flato fia comporto. 

credito , fe aveffero avuta P ul- (») Ntfth quid . Maniera 

tinia mano • e fp ri me me , che i libri da fe 

(7) In ora. In quefto fenfo comporti in efilio non meritano 

diffe anche Orazio nel lib. i . la fletta ftima degli altri , che 

epift. Quid Titius Romina bri- fc riffe con la mente tranquilla. , 

vi venturus mi ora ? Altri ora , (9) Divarfo. Quali la Scizi* 

ed are , che fegue , lo fpiegano peir elfere si lontana da Roma 

per pftfenaa , ficchè Ggnifictti falle in un altro mondo • 
venire in luce, pubblicarli . 
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JEqms erit /cripti*, quorum cognoverit effe 
Exilium tempus, barbariemque locum'. rj 

r • 

Jj^ké fof adverfis Carmen mirabitur ullum 
Ducer: me trijìi f ufi inni Jfe manu . 

. ti * • t • i 

Ingenium io fregete meam mata; eujus C> 
JW infcecundue, parvaque vena fuit . 

JW qu<ecunque fuit,- nullo exercente refugit , 

. e": • ( \ i#0 
No» £/« librorum , per quésinvieet alarque. 

Copia: prò tòrti ktcue^Jr atma fonane • J 

. : ' 10K.J li -'' * u [} 

fiutine in bac terra, teelVéen^fi \ tatmina; cwjus 
Intel letìuris auribus ufo , adeft . 

Nec quo 12 fecedam ìocus efl: i? cuflodia muri 
Submove: infeflos claufaque porta Getti . 

' i) * i' • 

Sape ali q aod verbum quaro, nomenque^ ,14 locumque ; 
Afo quifquam efl , a quo certior effe quettm . 

V ■ ' 

D/'r#r* alia ut d conanti {turpe fateti) 1, 
Kerà* m/A# defunta dedidicique loqui . 

Threicio Scytbicòquefere \% circumfonor ore : 
Et videot Getti fcribere poffe modis . 



. •. t ■.. .. » ' 

# v Cro- 



cio 1 ) Pr*gw . Sebbene frango cofe neglette , e non adoperate . 

fìgiifichi propriamente rompere. Qui figmfica l o*io, che renar 

noa di meno fi ufi ancora par- ottufo V ingegno , e corrompe ia 

landofi di cofe incorporee ; onde mente . 

dicefr/r^ereW .^/wuw&c. 00 .P****** Diffe anche m 
• OO Sita . Propriamente figni- altro luogo, che CjrpiiW /'cef- 
fo* muffa, che fi genera nelle fum fcribtntis & otta juarunt • 
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Ei fcuferà gli Ccritti miei trovando,- * 

Che di etti il Juogo fu barbaro iùoJo, 

E il tempo quello, in cui mi flava in bando. 
E ftupirà, che in mezzo a tanto duolo 

Con antidata mano avefs'io lena 

Da fegnar fulle carte un verfo folo. 
Di mali oppreflb fu da larga piena 

Quefto che innanzi ancora ingegno mio 

Era fonte infecondo e fcarfa vena. 
Ma qualunque eflfa fon*e, ormai fpario, 

Mentre non più fi efercita in far carmi, 

E per lung'ozio arida ormai perio. 
Libri a pafcermi acconci e ad allettarmi 

Qua non vi fono: rifonar da ognuno 

Si odon dei libri in vece ed archi ed armi. 
Se i vedi recitar voglio ad alcuno', * 

Non avvi nel pie le, ove mi aggiro, 

Orecchio, che mi intenda, ahi nè pur uno. 
Ne men luogo vi trovo atto al ritiro : * 

Che fa fchermó dei Geti a ogni minaccia 

La porta chiufa e delle mura il giro . 
Vado fovente ò di alcun paffo in traccia, 

O s di alcun nome , ò di verbale accento, 

E non vi e qua, chi noto a me lo faccia. 
SpefTo, mentre ,una cofa efprimer tento, 

Perdo (vergogna è il dirlo ) le parole; 

Nè del linguaggio mio più mi rammento • 
Dei Traci e Sciti a me fuonan le fole 
Voci d' intorno ; e panni , eh* io potria 

Compor, come parlare 11 Gera fuole. 

Te- 



(tj) CuJloJia. Tenevano fer- mi ò V efpreffioni ò i penfieri 
rate le porte della città per ti- (15) Circumfonor . Convien 

more della violenza dei Geti . credere , che in Tomi altra lm- 

(14) Locum . Qualche patio di gua non fi parlane, che quella 

autore, che potrebbe fomininiftrar- dei Traci , e dei Geti . 
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Crede mihi , ti meo ne fint immifla Lari ni 's , 
J»f«* jw/j fcriptis Vomica verSa legai* 

Qualemcunque igitur venia digitare libsllum ; 
Jor//> 6* conditione meo* . 



' **~ * ~** * * 
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Temo , mei credi , che in quella opra mia 
Non fi ritrovi» e legghi tu alcun detto 
Mifto a i Latin, che nato in Ponto fi a. 

Onde qualunque egli è quefto libretto 
Di perdon degno il credi, e la mia Mufa 
Di tanti guai , che foftro , al crudo afpettO 
Trovi preflb di te benigna fcufa. 




I 

J%4 .'. - - t 

L I B E R IV* 

ELEGIA I. 

• * 

m . I . * 



S7 »WJ fuerint, ut erunt , vitto fa libelli* , 
Excufata i /iw tempore, lettor , 

£xw/ eram ; 2 requie fque mi hi, non fama petit a efl .* 
intenta fuis ne foret ufque malis . 

Hoc p/l «<r c/w/^f vin&us quoque £ compede ftjfor, 
4 Indocili numero cum grave mollit opus • 

Qantet innitens limo fa 5 pronus arena* , 
Adverfo tardam qui trahit amne ratem • 

Quìque 6 refert par/ter lentos ad peElora remos, 
7 i« numerum puìfa brachi a verfat aqua* 

Teffus ut incubuit baculo faxove refedit 
Paftor, 8 arundineo carmino mulcet oves « 

Cantantis pariter , pariter data 9 penfa trahentis 
Fai li tur a nei /Le decipiturque Ut? or . 

J>r- 

» 

Ci") Tei». Perchè fcrittì nel eleg. li. not. 5. 
tempo calamitofo del fuo efilio . (5) Pronus. Spiega la forza , 

CO Riatti*, Lo fhidio, dice che fa colui, il quale cammi- 
Cicerone , è un follievo , * quali nando Culla riva tira con la fune 
un afflo nelle avverfità . una barca carica contro la cor- 

CO Compede . Parla dei con- rente del fiume . 
dannati a lavorare nelle miniere. CO &*f*r* • Dimoftra 1 atta 

CO Indocili. Vedi il lib. 5. dei remiganti. 
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LIBRO IV. 

ELEGIA I. 

Prega a feufare i difetti, che fi troveranno nei 

fuoi libri. 



s 



• 

'E ne' miei libri appariran difetti , 

I Come al certo farà , gli efeuferai 

Pel trifto. tempo, o tu, da cui fon Ietti. 
Io flava in bando; e lode non cercai, 

Ma fol ripofo, onde la mente ognora 

Fifla non fteflfe a meditar Tuoi guaj . 
Per ciò con rozzi verfi avvinto ancora 

Tra i nferri canta ad addolcir la grave 

Opra in miniera il zappator talora • 
Canta colui, che trae la tarda nave 

Coatro Tonde, qrnlor con curva fefaiena 
^ Sul fuoi fangofo arvien eh' egli fi aggrave . 
E quegli ancor, che i tardi remi mena 

Verfo del petto, i bracci fuoi battuto 

II flutto a tempo col cantar dimena. 
Stanco, ò in un faflb afflfo ò foftenuto 

Dal baftone, il paftor di rozza canna 
Ricrea col fuono il gregge fuo lanuto. 
Il compito a filar mentre fi affanna 
L'ancella, e il canto accoppiavi, con quefto 
Il fuo travaglio alleggerire e inganna. 

P Tol- 



(7) In numsrum , lignifica a (8) Arundineo: La zampogna 

tempo di Tuono ò di canto. Così dei pafbri era comporta di fet- 

Virgilio nell'ecloga 6. ditte : in te canne difuguati , e però cfca- 

numerum ludere . Al contrario mata arundo . 

Cicerone nel paradoflb 3. dice; £9) Penfa. Il compito, che 

fe movcrt extra numerum , par- dalla matrona veniva afifegnato 

Jan lo degP iftrioni , che fanno ogni giorno alle ancelle . 
gefti ò falti fuori di regola - 
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Vertur & ahdufta io Lyrneflide trifiis Achille* 
li Hamonta curai attenuale lyra. ' 

C«»f traheret fylvas 12 Orpheus & dura canendo 
Saxa, 1$ £/> ctmjuge mosflus eroi. 

70090? M0/4 /*x><tf Potff/ /of* /0/fa petentem : 
rowifx wo/?r«? pcrftitit Ma fuga . 

5W* wff infidias , 14. T^rm w/7/7/V enfem, 
Nec mare , v^w/oj , barbariemque timet • 

5V/V quoque | cww pmV, 70/* deceperit errn : 
Et culpam m faBo, non fcelus , meo . 

Scilicet hoc ipfo nunc aqua , 700^ o£/m/V 
C0/W /«»fif/ crimini: afta rea eft . 

» %, 

Non equidem vellem, quoniam nocitura fuerunt % 
Pieridum facris impofuiffe manum . 

Sed nunc quid faci ami vis me tenet ipfa 15 fwrum* 
Et Carmen demens Carmine l<efus amo. 

Sic nova 16 Dulichio lotos guflata palato 
llloy quo mcuit y grata Japore fuit . 

Senti t amans fua damna fere ; tamen haret in illis : 
Materiam culpa perfequiturque fua . 

Nos 

* 

OO LjtmeJJiJe • Ippódamia amico , ripigliò le armi per ven- 

figlia di Brifeo nata in Lirneflfo dicarla . 

città della Troade , toccò in for- OO »amonia . Quefta provan- 
te ad Achille ; ma gli fu tolta eia , ove nacque Achille , dai 
poi da Agamennone; Onde ri- fuoi Regi Emone e Teflalo tu 
cufando Achille di più combat- prima detta Emonia , e poi let- 
tere contro Troja fé ne flava nel- foglia* 

la fua tenda fonando , per miti- fn) Orpheus . E' noto , che 

gare il dolore di quella perdita; Orfeo con la foavita dei canto 

finché poi , rifaputa la morte da- fi traeva dietro i falli e le lei- 

ta da gttore a Patroclo fuo caro ve, ò, quel che è meglio, ri 

du- 
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Toltagli Ippodamia, dicon, che mefto 
Della TefTala lira al fuori temprava 
Il grande Achille quel penfier funefto. 

Quando i bofchi col canto a fe tirava 
E i duri faflì Orfeo, per la conforte 
Già due volte perduta afflitto ei flava. 

La Mufa allevia ancor mia trifh forte, 
Mentre al Pontico vo prefcritto loco : 
Quefta ho del mio fuggir fola conforte . 

Sola nè teme infidie, nè tampoco 
Il Tracio acciar ; dei venti ella il conflitto, 
Il mar fi prende, e la barbarie a giuoco. 

Ella ancor fa, quando reftai trafitto, 

Quale errore ingannommi ; e fa , che è (lato 
Un fallo nel mio oprar, non già un delitto. 

Per quefto appunto or mi fta amica a lato, 
Perchè mi nocque pria , quando pretefa 
Fu meco infiem rea di comun peccato. 

Certo aver non vorrei la mano ftefa 
Ai facri uffizj delle Prerie fuore, 
Giacche doveano un dì recarmi offefa • 

Ma ora che far pofsMo? con pien vigore 
Stringonmi a fe le Mufe, ed io fiordi to 
Lefo dai carmi ai carmi ferbo amore . 

Così il loto nove! , quando fentito 

L'ebbe il Dulichio ftuol, fu ad elfo accetto 
Per quel fapor, da cui reftò tradito. 

Suol l'amante il fuo mal fentire in petto; 
Eppur da quello mai non fi divaga, 
E della colpa fua fegue l'oggetto. 

P 2 



I. IZ7 



Così 



I I . » ■ 

duceva gli uomini infenfatr e (15) Sotorum . Le Mufe forelle 

felvaggi a più civile ed onefta mi tengono a fe unito con la 

vita • fletta forza di prima . 

(1$} Bis, Due volte pcrdè C !< 0 Dulichio . I Dulichii com- 
Orfeo la fua moglie Euridice : pagni ili Ulitfe trafportati da una 
una, quando ella fuggendo Ari- tempefta nell* Affrica fi avvenne- 
ro fu morfa e uccifa da una ro neirarbafcello detto loto , ì 
ferpe ; l'altra, quando avendola cui foavi frutti facevano, dice 
ricuperata nell' Inferno gli fu ri- Omero , dimenticare i foreflieri 
tolta . della loro patria , ficcome ac- 

(14) Threci . Dicefi Thrccius cadde anche a queftt ; e perciò 

e Tbreiciuf . furono loro nocivi . 
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Nos quoque deleElant , quamvis aocuere , libelli : 
Quodque mibi telum vulnera f ecity amo. 

Forfitan hoc jìudium poflìt furor effe videri : 
Sed quiddam furor bic utiluatis habet • 

Semper in obtutu mentem vetat effe malorum; 
Pr<efentis cafus immemoremque facit • 

0 

Utque fuum 17 Bacchìs non fentit fauci a vulnus , 

I Dum ftupet 18 Edonis exululata jugis ; 

• • • • • 

Sic, ubi mota calcnt viridi me a peBora 19 tbyrfo , , 
Altior humano fpiritus ille malo eft . 

► « 

II le nec exilium , Scythici nec littora Ponti , 
llle nec iratos fentit babere 20 Deos . 

Utque foporifer* biberem fi pocula 21 Letbes , 
Temporis adverfi fic mibi fenfus hebet + 

< 

Jure Deas igitur veneror mala noflra levante! 9 
Sollicita comites ex zi Hel icone fugx ; 

£y partim pelago , partim vefligia terra 
Vel rate dignatas vel pede nojlra fequi . 

Sint, precor y b<e faltem facile s mibi: namque Deorum 
Cetera cum magno Co: fare turba 2$ facit . 

Meque tot adverfis cumulante quot littus arenai , 
Quotque f return pifces, tvaque pifcis babet . 

Vere 

£17) Bacckis . Le Baccanti nel (18) Edonis . Servio colloca il 
celebrare le fede del loro Dio monte Edone in quella parte della 
con fiaccole accefe correvano da Macedonia , che è più vicina al- 
forfennate urlando pei monti e la Tracia . 

per le fclve. Quindi era faci co- £19) Tbyrfo . Ancor Bacco era 
la, che tra quefto furore più d'una, il Dio dei poeti , il quale y dille 
fenza uè pure avvederfene , reltaf- Orazio urli' oda 19. «tei !>!>• ». 
fe ferita . Altri faueia lo riferi- averlo veduto infegnare la pot fìa 
feono aìT animo invafato dal fu- alle Ninfe , ed ai Satiri ; Bacchum 
rare di Bacco . in 
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Così ancor me Io fcriver carmi appaga, 

Benché venne da quei la pena mia; 

Ed amo il dardo, che mi fe la piaga. 
Forfè potrà fembrar qual frenefia 

Quefto fluJio, a che attendo; ma rifente 

Qu fiche vantaggio il cor da tal pazzia . 
Qiufta fa, che non dia fempre la niente 

Le fue difav venture a mirar fifa, 

E in oblio le fa porre il mal prefente. 
E qual Baccante, che di fangue intrifa 

Manda ebbra fuor fu i Traci monti orrende 

Strida, della fua piaga non fi avvifa ; 
Cosi qualora il verde tirfo accende 

Il petto mio, queir eftro, che il pofliede-» 

Sopra ogni male uman libero afcende • 
Quel nè del Ponto Scitico alla fede , 
"Ne penfa alPefTer fuor del fuol natio: 

Di avere irati i Dei ne pur fi avvede. 
E come fe Tonda, che induce oblio, 

lo bevefli di Lete, a una ftagione 

Per me sì rea ftupido è il lenfo mio. 
Di venerare adunque ho ben ragione 

Le Dee, che mi ricrean, che accompagnaro 

Efule afflitto infin dall' Elicone; 
E che di feguitarmi non fdegnaro -\ 

E in barca e a piedi nel cammin, ch'io fej 

Ora per terra ora pel flutto amaro. 
Sien quefte al meo propizie ai voti miei : 

Perciocché del gran Cefare fi attiene 

Al pirtiro lo fiuol degli altri Dei. 
E me ricolma di cotante pene, 

Quante fabbie appo Tonde ha la riviera, 

Quant' uova il pefce ò pefci il mar contiene . 

P l Pria 

in remoti* carmina rupibus vidi no la dimenticanza di tutte le 

Hocentem &c. onde egli ancora cofe . 

col fuo tirfo cinto di pampini, e (n) Helicone . Quefto monte 

di ellera ifpirava T eftro poetico . della Boezia era facro alle Mufc . 

Ciò") Deas. Intende di parlare £1?) Facit . Facere^ ò ftin 

principalmente di Augufto feco ab aliqtto , ò rum aliquo fono 

sdegnato . elefanti maniere, latine , che Ogni- 

(ai) Letk.s. Era un fiume in- ficano, effere del partito di qual- 

fernale, le cui acque cagionava- che J uno . 

) 
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Vere prius flore s , aflu numerabis ariflas , 
Pow* />?r autumnum, frigoribufque nives ; 

Quarti mala, qua 24 toto p attor jaBatus in orbe , 
w//èr Euxini inora lava peto • 

■ * 

A r fc tamen , #r vr»/ , levior fortuna malorum eft : 
H«£ quoque funt noflras fata fecuta vias . 

• 

H/V quoque cognofco nataìh 25 (lamina noflri ; 
Stamina às ni grò veliere faBa mi hi . 

Utque net infidi as, capiti fque pericula narrem, 
Vera quidem, vera feci graviora fide ; 

Vivere quam m'iferum eft intet Beffofque Getafqui 
UH) qui populi femper in ore fuit / 

■ 

Qttam mtferum porta vitam muroque tueri > 
Vixque fui tutum viribus effe loci ! 

A/pera militia juvenis certamina fugìy 
Nec nifi 16 lufura movimus arma manu . 

Nuic fenior gladicque latus , fcutoque finiftram y 
Canitieni galea Jubjicioque meam, 

Nam dedit e J perula cuftos ubi figna 27 tumultui; 
Induimur trepida protinus arma manu . 

Htftis, babens arcus imbutaque tela veneno, 
Savus anhelanti moenia luftrat equo . 

Utque rapax pecudem , qua fe non texit ovili. 
Per fata , per filvas fertque trabitque lupus ; 

Sic, 

' t*0 Toro . E* un' iperbole, che sbalzato per tutto il mondo, 
troppo eccede , il dire, che nel (15) Ttamina, Fingevano , che 
fuo viaggio da Roma a Tomi fu le Parche a ciafcim uomo filato» 
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Pria conterefti i fior di primavera, 
1 pomi dell'anturi ,* le fpighe eftive,. 
Di neve i fiocchi in la ftagione auftera >• 
Che '< mali, in mezzo a cui da me fi viv» 
Sbalzato in ogni parte, dell' Euffin© 
Mentre mefchin vo alle finiftre rive. 
Ne pero, giunto che fui qua, il dettino 
Punto fi raddolcì- del nofrro male: 
Qua ancor feguiro i fati il mio cammino. 
In quefto loco ancor del mio natale 
Conofco bene il fil; fil ,che di nere 
Lane per me formò Parca fatale . 
E per non dir d'infidie, e per tacere 

Ogni rifchio mortai, che ho finquì corfo; ' 
Cofe maggiori di ogni fe, ma vere; 
Dei dì paffar tra i Beffi ei Geti il corfo 
Oh qual miferia e ad uom, che non ofcuro 
Nome ebbe Tempre nel comun difcorfo ! 
Qual miferia guardar con porta e muro 
La vita, e appena ancor tra le difefe 
Del fuo fteito foggiorno effer ficuro ! 
Nella mia verde etade io le contefe 
Scanfai di Marte fanguinofo e crudo, 
E fol per giuoco le armi in mano ho prefe. 
Or vecchio il fianco armo di acciar , lo feudo 
Alla finiflra man fta fovrappofto, 
E il bianco crin fotto il cimier racchiudo. 
Poiché quando i.cuftodi da alto porto 
Segno dan di forprefe inafpettate, 
Con. man tremante noi ci armiam ben tolto . 
Su defìriero anelante fon girate 

Le mura dal nemico; il qual ruina 
Spira, arco avendo e frecce avvelenate. 
E come il lupo, che di agnel rapina 
Fece rimafo fuor del proprio ovile , 
Per campi e felve il porta e lo ftrafeina; 

P 4 Se 

« • 

to Io ftame della fua vita , il qua- zio cavaliere feo • 

le , fe era bianco , apportava teli- (17) Tumultut y fignifica per or* 

cità , fe nero , avvertirà e mitene, dmario qualunque improvvida for* 

(*6) Lufura . Forfè per eferci- prefa . 
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Sic, fi quem nondum portarum fepe receptum 

Barbari*! in campii repperit hoftis , agh • . 

A ut fequitur captus , con feti aque vincala collo 
Accipit j aut telo virus babente caàit. 

Hic ego follici t a jaceo novus incola fedii : 
Heu nimium fati tempora longa mei ! 

Et tamen ad 28 numero* antiquaque facra re veni 
Suftinet in tantis bofpita Mufa malti . 

Sed neque cui recitem quifquam ejl mea carmina; nec qui 
Auribus acci pi ut verba Latina fuis. 

Ipfe mi hi {quid enim faci ami) fcriboque legoque : 
20 Tutague judicio liner a noftra fuo ejl. 

Sape tamen dixi , Cui nunc bac cura laborat ? 
An mea Sauromata f cripta G et aque legentì 

Sape etiam lacryma me funt fcribente profufa 9 
Humidaque ejl fletu littera faBa meo . 

Corque vetufla meum tanquam nova vulnera fentit ; 
Inque finum moefta labitur imber aqua . 

Cum vice mutata quid firn fuerimque recordor 9 
Et tulerit quo me cafus, unde, fubit: 

Sape manus demens fludiis irata 30 malignis 
Miftt in arfuros carmina noftra focos . 

Atque ita de multi s , quoniam non multa fuperfurtf, 
Cum venia f acito, quifquis es , ifta legas. 

Tu 

(18") Numeros . i. e. poetico*, tici componimenti, erano quelli 
C*f5 Tuta. Eflendo folo Ov«- ficuri da ogni cenfura e pericolo . 
dio a leggere nel Ponto i fuoi poe- C3°) Malignis. L 1 interpetr* 

Cri- 

» * 
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Se trova alcun la fiera turba odile 

Entro le mura non ancor racchiufo, 

Seco lo trae con crudeltà fimile. 
{chiavo et fegue il rapitor , che chtufo 

Gli tiene il collo tra catene, ò pure 

Con velenato (trai balzato è giufo. 
Conquifo in quefto fuol pien di atre cure 

Nuovo abitante io vivo; ahi troppo i fati 

Lungamente ferbàrmi alle (venture ! 
E nondimen tra mali sì fpietati 

La pellegrina Mufa ofa tornare 

Ai Tuoi facri efercizj e ai carmi ufati . 
Ma un uomo fol , cui pcfla recitare 

J verfi miei non e qui, dove io vivo; 

Ne che s'intenda del Latin parlare. 
, Io (e che altro far pofTo?) e leggo e ferivo 

Per me folo ; e pel fuo giudizio ifteflb 

Lo fcritto mio di ogni periglio è privo. 
Tra me nulla di meno io ditti fpeflb: 

Per chi ludo a compor? Quella fegnata 

Carta leggerà forfè il Geta, il Beflb? 
E, mentre quella era da me vergata, 

Verfai lacrime ancor di tanto in tanto, 

E dal mio lacrimar reflò bagnata. 
Sente il mio cor le antiche piaghe, quanto 

Se foflero novelle ; e in fen mi piove 

Ben larga copia di funefto pianto. 
In ripenfar qual fui, e qual per nuove 

Vicende ora fon io di trifte cole, 

E donde il cafo trasferimmi, e dove; 
SpefTo le mani mie, con le dannofe 

Mufe fdegnate, i carmi infìem raccolti 

Nel^ foco a incenerir gettàr furiofe . 
Or dei tanti, giacché non reftan molti, 

Di erti o chiunque la lettura imprendi , 

Fa, che da te fien con perdono accolti* 



Crifpino per iftudj , da cui egli ne del Dalmafo, la quale abbia- 
non ritraeva alcun vantalo ; ma 010 fegaito . 
fembra più propria la fpiegaiio- 
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Tu quoque non mel'mi, quam funt mea tempora , Carmen 
Interdica mibi confule Roma boni. 



ELEGIA IL 



JAm. fera C<efartbus i Germania , totui ut orbìs, 
Vitla potei flexo fuccubuiffe gcnu • 

Altaque velentur fo'rtaffe 2 Pai atta ferùs , 
Tburaque in igne fonent 7 inficiantque dienti 

g Candid aque adduci a collum percuffa j ecuri 
Vittima purpureo fanguine tingat humum; 

Donaque amitorum templii promiffa Deorum 
Reddere vìSores Qafar 4 uterque parent ; 

Et qui C<efareo 5 juvenes [uh nomine crefcunt, 
Perpetuo terrai ut domus ifta regata 

Cumque bonis nuribui prò fofpite 6 Livia 7 nato 
Munera det meriti s , 8 f<cpe datura , Deis. 

Et parli et o matres, qute fine crimine caftos 
Perpetua fervartt 10 virginitate focoi . 

Plebi 

CO Germania . Dicemmo ti- foggìogato . 
trove che la Germania erafi ri- (i} Palatia . In occafione dì 
beHata ai Romani , e che, Augii- allegrezza e di riportate vittorie 
fto vi fpedì Tiberio per ridurla ad «ppendevanfi ^hirlan ie alla ma- 
obSedienza . Or qui dice Ovidio : g-one dei Cefan nel monte Fa- 
potrebbe effere , che a quell'ora latino. 

la Germania fotte ftata fottomeffa, (3) Candida .* Soleva il duce 
ed avefle porti a Cefare genuflefla trionfante giunto al Campidoglio 
i Cuoi oflequj r come h il mondo Verificare un bianco toro • 
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Tu ancora, che inaccefla a me ti rendi, 

0 Roma, pel divieto, almeno i verfì , 
Che qua compofi, in buona parte prendi 
Nulla migliori dei miei tempi avverfi. 

ELEGIA IL 

Gli duole il non vedere il trionfo vinta che fia 

la Germania. 

■ 

POrti, 0 fiera Germania, aver tu puoi 
Già dei Cefari al piè, che ti avran vinto, 
Col mondo intero ancor gli offequj tuoi» 
Forfè di ferti il gran Palagio è cinto, 
Ardon fonanti inceri fi , e dalle ofeure 
Fiamme di quelli il Solar raggio è tinto: 
£ , nel collo da colpo alto di (cure 
Ferite, il fuol di porporino umore 
Bagnano Poftie di ogni macchia pure : 
Nei templi ai Dei, di cui godè il favóre, 

1 già promeffi doni a offrir fi appiglia 
E Puno e P altro Cefar vincitore: 

E in un la gioventù, che crefee e piglia 

Dai Cefari il fuo noiney onde commeflb 

Del mondo il fren fia Tempre a tal famiglia . 
Livia altresì con le pie nuore appreflb 

Pel figlio falvo ai Dei le meritate 

Offerte porta, e porteralle fpeflb. 
Così le madri, e quelle, che illibate 

Vegliando a cuftodire il cafto foco 

Perpetua ferban lor verginitate. 

/ Sta 

CO Vterque . Augufto, e Ti- 
berio, che per lui combatteva. 

(jSÌJuvents . Germanico e Dru- 
fo nominati altrove . 

(O Livia. Moglie di Augufto 
con le fue nuoro Agrippina mo- 
glie di Germanico, e Livia mo- 
glie di Drufo . 



Nato. Tiberio * 
£8} S^pe . Fa a Cefare augurj 
di perpetui trionfi . 

(9) Matres* Le matrone offe- 
rivano doni agli Dei pei figliuo- 
li , e pei mariti tornati fani e 
falvi dalla guerra . 

£io) Virginitat*. Sono quefie 

le 
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Plebs pra, cumque pia l.ttentur plebe Senatus ; 
Parvaque cujus eram pars ego nuper , Eques • 

Kos procul expulfos communì a gaudi a fallunt : 
Famaqxe tam Unge non nifi parva venit . 

Ergo omnis poterit populus fpeclare triumphos , 
Cumque ducum 1 1 titulis oppida capta leget : 

Vinclaquc Ctiptiva 12 reges cervice gerentes 
A me coro fiat os ire videbit equos : 

Et cernet vultus aìiis prò tempore verfos , 
Terribiles aliis , immemnefque fui. 

Qi<or f tm pars ca'ijf n , O* rw, Ó* nomina qucret\ 
Pars referet , quamvis nov?rit ipfa parum : 

14 Js y qui Sidonio fulget fublimis in o/?r»J t 
15 JD** /«fr**; belli: 16 proximus ille duci . 

H7f f iVj ^«>W0 lumen m'fer abile figit , 

JV<*« ///o vultu, curn tulit armay fuit . 

/*<?ro* , ©r«/Ar adbuc bojìilibus ardenr y 
Hortator pugn.* confiliumque fuit. 

Perfìdus hic nnfìrot incluftt f rande locorum, 
Squallida 17 prvmijjxs qui tegit ora comis . 

llioy qui [equìtur y dicunt 18 maBata miniftro 
Sitpe 19 reca fanti corpora capta Oso. 

Hic 

le verini Vertali , che vegliava- fante , che era tirato da quattro 
no alla cuftodia del fuoco facro bianchi cavalli . 
lui tempio della Dia v cfta . CO Pro tempore. Il funefto 

(11) Titulis. Con le cariche tempo, in cui erano condotti 
onorevoli, che foftenevano in {chiavi a villa di tutta Koma y 
g jerra gli ufficiali condotti fchia- richiedeva conhifione e tnftezza . 

v 1 in trionfo. CO 1s y 1** ' Così introcluc « 

CO Reps. I Re fatti fchiavi il poeta a parlare taluno della 
precedevano il cocchio del trion- fpetutori interrogato di varie co- 
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Sta la plebe devota in feda, e in giuoco, 

Stavvi il Senatore in un P Equeflre ftuolo, 

Trai quale ebbi io poc' anzi un piccol loco . 
E a me (cacciato* in sì remoto fuolo 

Della gioja comun nulla e palefe: 

Fiacco qua giunge della fama il volo . 
Ogni altro adunque del Latin paefe 

Mirar potrà i trionfi, e i chiari vanti 

Legger dei duci , e lor le piazze prefe. 
E i condotti vedrà (chiavi regnanti 

Portando al collo intorno afpre ritorte 

Ai deftrier coronati andare avanti : 
E mirerà le facce in altri (morte, 

Cangiate in tali dal prefente affanno; . . 

E truci in altri, che obliar lor forte. 
Di cui- le caufe alcuni chiederanno, , 

I farti, e i nomi; altri, febben di tanto 

Non informati appien , così diranno: 
Fu il fommo Duce quefli, che in ammanto 

Di oftro Sidonio Ha fubìime avvolto: 

Quegli il pofto teneva al Duce accanto . 
Quefti , che fiflb l'occhio tien rivolto 

In aria metta al fuol , quando ai cimenti 

Venne delle armi, non avea quel volto. 
Quegli fiero, e che ha gli occhi ancora ardenti 

Di oftil furor, la marzia! conrefa 

Configlionne , e fe cuore alle fue genti. 
La noftra armata infra Pinfidie prefa 

Da quel perfido fu, che ora la fchiva 

Faccia fi cuopre con la chioma efìefa . 
L'altro appreffo de' Dei minifrro offriva 

Spetto , dicon , fcannati i fchiavi a quelli , 

Benché il ciel tali vittime aborriva. 

Que- 

fe «li quel trionfo . dere fui volto per non eflere 

(15) Duk . Vnole intenderli il conofciuto. Cosi Virg. ndV ed. 8. 
Generale dei nemici , fati* fchia- Hirfutumque fuperciltum promijf*- 
vo e condotto in trionfo . . que barbi . 

Ci<0 Proximus i Quegli, che (18) M2tl.ua . Ancora preffb 
aveva la prima canea dopo il i Germani ed i Cimbri vi era il 
Generale , ò vogliamo dire il Luo- barbaro coflume di facrìficare gli 
gotenente di lui. uomini ai loro Dei. 

O7) Promijfts* Lafciatafi ca- (19) Recti fanti . Dice il po«- 
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Mie 20 lacus , ti montes, haec tot caftella, tot amnes 
Piena fera cadis, piena cruoris erant* 

Drufus in bis quondam meruit cognomina tetris, 
Qu(t bona progenie* digna 22 parente fuit • 

2? Cornibus hic fraclis viridi male te&us ab ulva 
Decolor ipfe fuo fanguine 24 Kbenus erit* 

Crinìbus en etiam fertur Germania 2f pajfis 9 
Et duci* inviBi fub pede maefla feder» 

Qollaque Roman<e prxbens animo/a fecuri 
Vincala fert Ma, qua tulit arma, manti, 

Hos fuper in curru , 26 C<tfar, viSiore veberis 
Purpureus populi rite per ora fui : 

Quaque ibis, manibus circum plaudere tuorum, 
Vndique jatlato flore t egente vias . 

Tempora 27 Pboebea lauro cingetur ; 28 ioque 
M;!es, io, magna voce, triumpbe, canet . 

lpfe fono plaufuque fimtil fremituque 29 canentum 
Quadri jugos cernes f<epe rejlftere equos. 



\ 



Inde 



ta, che i numi aborrivano fa- madre, la quale pare a Cnfpi- 

crifizj così crudeli. n. , che adular voglia il poeta. 

rio) Lacus &c. Nel trionfo C*0 Cornibus. I fiumi C che 

portarmi! ancora dipinte le città gli antichi tenevano per Dei ) 

emanate inGeme coi laghi , 6u- d.pingevanfi con le corna ; le qua- 

mi , e monti *ì quelle. li troncate lignificavano , che era- 

Ai) Cognomina. Drufo dalla no ftati vinti . Cosi parlali del 

vinta Germania fù detto Germa- fiume Acheloo nelle Metam lib.9. 

n j co t il quale pugnando con Ercole re- 

(%%") Parenti . 11 padre di Drufo ftù privo di un corno: Rsgidum 

fu Tiberio Claudi» Nerone, e feradextera cornu , Dum tenee ,1/1- 

T.ivia moglie di Augulto fu la frigi* ; truncaqut 0 fronti rtvtfht . 
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Quefte colline, e quei tanti cartelli 
Di atra ftrage eran pieni , e di verfato 
Sangue pieno quel Iago e quei rufcelli • 
Di Germanico il nome un di fu dato 
Al merito di Drufo in quelle arene , 
Deqno di madre tal figlio onorato. 

Quefto coi corni infranti , e cui • non bene 
L'alga difefe , il Reno ria, che intrifa 
Del proprio fangue fuo l'onda ritiene. 

Ecco portata ancor vien la conquifa 
Germania fparfa il crin, cui '1 Capitano 
Invitto tien fotto al fuo piede affila. 

Ed alla fcure del littor Romano 

Fiera porgendo il collo ha incatenata 
Quella, che impugnò le armi, iftefla mano. 

Sopra di quefH in vede di oftro ornata 
Sul carro trionfai , Celare , andrai 
Per mezzo a i tuoi, giufta la foggia ufata . 

E per qualunque via tu patterai 
Tutta coperta di gettati fiori, 
Della tua gente intorno il plaufo avrai. 

Cinti la fronte di Febei allori 

Diran , Viva il trionfo, i tuoi guerrieri, 
Viva, ripeteran con gran clamori . 

Vedrai tu ifteffo i quattro tuoi deftrieri 

De^li applaufi al rumore, al canto, al fuono 
Relìii fovente in mezzo ai lor fentieri. 



Sì 



*39 



1 ■ 

ì 



Quin- 



(14) R'enuf. Il piti gran fiu- 
rne , che abbia la Germania dopa 
il Danubio, è il Reno, il quale 
nafce nelle Alpi , e divide la 
Germania ftefla dalla Francia. 

OS) Pajfts. Allude ed alle 
chiome , che fi facevano crefc«- 
re, e portavano affai lunghe i 
Germani ; ed inficine al coftume 
di tenerle difciolte e fcarmiglìate 
in tempo di trifteiza e di lutto . 



(2O Céfat . Tiberio , che vin- 
cìtor dei Germani menava trionfo, 

(17) ?boebta . I trionfanti era- 
no coronati di alloro facro a Fe- 
bo , come altrove fi è detto . 

£18) Jo. Voce, di cui fervi- 
vanfi nelle acclamaiioni e nei 
pia ufi . 

£19) Canentum . Il Generale 
era nel trionfo accompagnato da 
una gran turba di fonatori . 



Digitized by Google 



24° TRISTIUM 

Inde petes arcem & delubra favemia votis y 
Et dabitur m?rito ji laurea vota Jovi, 

è - 

H<ec ego fubmotus, qua poffum, mente videbo: 
Erepti nobis jus habet Ma loci. 

Illa per immenfas fpatiatur libera (errasi 
In cxlum celeri pervenit illa via. 

Illa msos oculos mediar» deducit in Urbem ; 
Immunes tanti nec finit effe boni, 

lnvenietque vram, qua currus fpeSet 31 eburnos : 
Sic cene in patria per breve tempus ero , 

Vera tamtn populus capiet fpe&acula felix ; 
Lataque erit pnefens cum duce turba fuo* 

At mibi fingenti tantum longeque remoto 
3j Ambus bic fruclus percipiendus erit» 

' * 

Atque procul Latio diverfum miffus in orbem 

Qjii narret cupido, vix erit, tfta mibi, « 

■ 

• ls quoque jam ferum referet veteremque triumphum : 
Quo tamen audiero tempore, Letus ero , 

Illa ?4 dies veniet , me a qua lugubria ponam } 
Cauffaque privata publica major erit. 



(to') Arcem . Andavafi al Cam* offerivano a Giove la corona dì 

pido^Iio , ove era il tempio di alloro , ma ancora preziofe fpo- 

Giove , che era flato favorevole glie da lui meritate per averne 

ai Romani concedendo loro la efauditt i voti, 

vittoria . O») Eburnos. li cocchio trion- 

CsO laurea. Non (blamente fale ò era tutto di avorio, tè- 



ELE- 
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Quindi al Tarpeo, e a' numi andrai t che fono 
^Propizi a te; da Giove ivi rifcoflò 

Sarà del meritato alloro il dono*. 
Tutto ciò coj pender, con cui fol poflb, 

Vedrò sbandito : ha quefto fua ragione ^ 

Sul loco ancora , dal qual fui rimoflb . ^1 1 

Quefto del mondo immenfo ogni regione 

Libero fcorre ; e per ben corta via 

Alla celefte giunge alta magione. 
Quefto conduce la pupilla mia 

In mezzo a Roma; e da cotanto ameno 

Spettacolo non vuol che efclufa fia. 
E la ftrada, onde i cocchj eburnei fieno • 

Veduti , troverà : così prefente 

Breve ora in patria troverommi almeno. 
Ma il popol fortunato veramente 

Godrà quefto fpettacolo ; ed in brio 

Unita al Duce fuo farà la gente. * 
Qui poi folo ideandolo, e ftand'io 

In lido dal Roman tanto ri moto, 

Tal piacer godrà fol l'orecchio mio. * 
E appena vi farà chi in quefto ignoto 

Mondo dal Lazio sì lontan fpedito 

Appaghi il defir mio con farmel noto • 
Da quefto ancor faramnii riferito 

Tardo e vecchio il trionfo : alta allegrezza 

Pur mi darà, quando fi vogtia udito . 
Verrà quel giorno, in cui di mia triftezza 

Deporrò la lugubre atra gramaglia : 

Giorno , il qual farà sì , che la falvezza 

Pubblica al mio privato mal prevaglia. 

» * 

me vogliono alcuni, ò dicevafi dalla fama il racconto di ciò, 

eburnus per la Tedia di avorio , che in tale occasione erafi fatt> 

che vi era dentro , ove flava af- in Roma . 

fifo il trionfante Capitano. (34) Dhr . Nel quale mi farà 

(33) Auribus • Coir udir folo recata la novella di un tal trionfo. 



4 
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t 

a 

4 

i 

MAgna minor que I fera , quorum regis altera Gra/as y 
Altera 2 S tetani as , utraque ? yforf t rtftef : 

Omnia cum fummo pofittc videatis in axe. 
Et maris occtduas non fubeatis aquas ; 

j 

&theriamque fuis cingent amplexibus 4 arcem 
Vefter ah 5 inta&a circulus extet èumo ; 

A [piche ili a , precor, qua 6 non bene moenia quondam 
Dtcitur 7 lìiades tranfiluijfe Remai • 

lnque meam nitidos 8 dominam convertite vultus: 
Sitque memor noftri necne, re/erte mihi . 

H?/ m/A/ / r«r , nimium qua funt manifefla , requiro ? 
C*r ambiguo fpes mihi mifta metu ì 

f Crede, quod quod vh% ac de fine tuta vereri : 
Deque fide certa fit tibi certa fides . 

Quodque polo fixa nequeunt tibi di cere 10 fiamma , 
Non mentitura tu tibi voce refer: 

Tffe 

CO Pira, Due erano i fegnì, CO ficcai Perchè non difcen- 
}> coftellazioni cclefti , che chia- dono mai nel mare . Impercioc- 
marono col nome di Orft : !g chè eflendo pofte preflTo il polo 
ttaggtare , che fu detta ancora Settentrionale , che è fempre cle- 
£ltce , dirigeva la navigazione vato , a noi mai non tramontano . 
dei Greci ; la minore , detta an- (4) ^rcem » Quello nome ri 
cor Cinofura y regolava la navi- tifa a lignificare qualunque lu^go 
gazione dei Fenici . eminente ; e qui la più elevata 

CO SidonÌMs . Fu Sifone una parte del cielo, 
«ittà doviziofa della Fenicia. (5) Uta&s . Le Orfe facendo 

il 

t 
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Prega le Orfe a dargli nuove della fedeltà della 

moglie . 

ORfe grande e minore, ambedue fegni 
Dalle acque intatti, che pel mar reggete 
Una i Sidonj e l'altra i Greci legni : 
Voi , che di coflafsù tutto vedete, 
Perche polle del ciel nelle alte cime, 
Ne in fondo al flutto occidental feendete; 
Ed il cui cerchio, che le tracce imprime 
Al più alto loco delle sfere intorno, 
Dal non mai tocco fuol fi erge fublime; 
Deh lo fguardo drizzate a quel foggiorno, 
Di cui fi dice che faltò le mura 
D'Illa il figliuolo a fuo gran danno un giorno. 
E alla conforte mia la non ofeura 
Faccia volgete : indi a me dite aperto, 
Se di me fi rammenta, ò me non cura. 
Aimè! perche di ciò, che troppo e certo , 
Ricerco? in me perchè mal tieqfi in piedi 
Milla la fpeme col timore incerto ? 
Credi quel che è, quello, che in lei richiedi; 
Del certo a dubitar più non feguire , 
E una ficura fè ficuro credi . | 
E ciò, che al polo attìfTe non fan dire 
Le flelle, con la tua voce affermare 
Devi a te fletto, nè potrai mentire: 

Q 2 Che 
il fuo grò intorno al polo non delle vergini Vertali , che conce- 
toccano mai la terra , perchè non pi da Marte i due gemelli . 
poffono mai apprelTariì ali* Oriz- 00 Domin.im. Con quello no* 
zonte • . me cbiamavafì dai Latini , la mo- 

(6) No* bene» Infelicemente, glie ò l'amata. 
Poiché avendo Kemo faltate con CO Crede . Parla Ovidio a fe 
difprezzo le bafie mura di Ho- fteffo . 

ma dal fuo fratello Romolo fab- 0°) Fiamme, ed i^nes alle 
bricate,fi dubita , che dall' iftef- volte preffo i Latini figmiictn» 
lo fratello reftaffe uccifo . le ftelle . 

C7) Uiades . Figlio d'IIia una 
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Effe tui memorem , de qua tibi maxima cura e fi ; 
Quodque pótejìy fetum li nomen habere ti<um . 

• 

Vultibus ili a tuis tanquam prafentis inharet, 
Teque remota procul , fi modo vivit, amat • 

12 Ecquid , incubai t jujìo mens agra dolori , 
jLftt/x admonito peBore famnus abiti 

Tunc fubeunt cura, cum te letlufque locufque 
Tangit, e> oblitam non finit effe mei . 

£f veniunt ajìusj & nox immenfa videtur 9 
Fejfaque j affati corporis offa dolent • 

No» equidem dubito , £<cr Cb* catera fiant s 
Detque tuus cafli figna doloris amor : 

Nec cruciere minus , ?j<4»9 f«m i$ Tkebana cruentum 
Hc&ór* I 4 Tbejjalico vidit ab axe rapi , 

Quid tamen ipfe precer dubito: nec dicere poffum 
* IJ Afeàlum quem te mentis babere ve Imi. 

Trifìis esì indignar , f#o^ /«w tibi c auffa doloris: 

Non esì ut amiffo conjuge 16 digna fores • , 

Tu/vero tua dama a d$le f mitiffima conjux; 
lempus €> a nofiris exige trifte malis: 

Fleque meos cafus . ejì quadam fiere vtluptas : 
Expietur lacrymis , egeriturque dolor. 

Àtque 

(il} Nomen : Porta la moglie plice quid , cioè curi Eccolo nel 
fcolpito nel cuore il tuo nome , chiaro fuo lume , ed in tutta la 
giacché non pufc godere la tua fua fona; Se la moglie non è 
perfona • * a te fedele, perchè dunque noti 

£ia) Ecquid . i. e an , fpie- entra il fonno nei fuoi occhj al 
gano i cementatori . Ma non fa- rammentarli le tue difavventure? 



rebbe p»ù coerente e non avreb- In fatti ecquid trovali in piò luo- 
bc piL forza il Pentimento, fe fi ghi dei Latini autori , dove noia 
prendeffe in lignificato del fem- fa un giufto fenfo fpiegat* .per 
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Che a te penfa colei , che tra le care 

Cofe è pi ìi cara a te, che fcritto in petto 

Porta il tuo nome, Io che fol può fare. 
Fiflb davanti asili occhj ella ha il tuo afpetto, 

Quafi ivi foflì; e benché tanto attente 

Ne ftia, fe vive ancor, ti ferba affetto. 
Perchè dunque, qualor l'egra tua mente 

Si 6fla in un duol giudo, il dolce parte 

Sonno dal petto, che il mio mal rifente? , 
Àllor che il letto e il Tito a moleftarte 

Si fan, fono l'anguftie in te prodotte, 

Nè voglion , che di me pofll fcordarte • 
Vengon le fmanie, a te fembra la notte. 

Non aver fine, e poi dello sbalzato 
- Corpo danti dolor le offa dirotte . 
Non ho dubbio, che fia da te provato 

Quefto e altri effetti , e che fegni lìncei* 

Il tuo catto amor dia del cor ftraziato : 
E che non fenti affanni tu men fieri, 

Che Andromaca in mirap di fangue intrifo 

Trarfi Ettore dai Teffali deftrieri. 
Pur quai voti far deggio, io noirravvifo* 

Nè fo dir, fe il tuo fpirto bramerei 

In lieta calma, ò fe dal duol flonquifo. 
Sei mefta? duolmi , che cagion mi fei \ 

Del tuo dolor: noi fei? che del conforto 

Perduto degna foffi allor vorrei. 
Ma meglio fia, che con triftezza porte, 

Dolce fpofa, il tuo danno; e trai dolore 

Meni i tuoi dì per la mia dura forte. 
Piangi pure t miei cafi : il pianto al core . 

Reca qualche piacer; viene sfogata 

Dal lacrimar la doglia, e fpinta è fuore, 

Q ? Pfa- 

fotpt . Vedi il lib. 3. ci. 3. cavalli il cadavere di effb intpf* 

not. \6 m no alle mura di Troja , come al- " 

{ifiThebana . i. e uxor . An- trove fi è detto . 
dromaca moglie di Kttore fu OO Affe&um. Qua! difpofi* 

figliuola di Eezione Re di Tebe zione di animo. 
inCilicia. (16) Digna. Vorrei , che t! 

OO Theffalica. Di Achille moftraffi degna del marito col 

Teflalo , il quale uccifo Ettore piangere la aliterà forte di lui • 
«ce Itrafcinare tre volte dai fuoi 
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Atque ut 'inam lugenda tibi non vita , fed effet 
Mors mea! xj morte fores fola reliBa mea ! 

Spiri tus bic 18 per te 19 patria* exiffet in aur*s* 9 
Sparfiffent lacryma petlora neflra pi*! 

fupremoque die 20 notum fpetlantia c<elum 
Texiffent digiti 21 lumina noftra tuiS 

Et cinis in tumido pofitus jacuiffet avito ! 
TaBaque naf centi corpus haberet burnus ! 

Denique & , ut vixi , fine crimine mortuus ejfem ! 
Nunc mea fupplicio vita pudenda fuo eji . 



Me miferum^ fi tu, cum diceris exfulis uxot y 
Avertis vultus, Ó* fubit ora rubor ! 

• 

Me mifewmy fi turpe putas mibi nupta viderì ì 
Me miferum , fi te jam pudet effe meam ! 

Tempus ubi e fi illud, quo me jaftare folebas 
Conjuge , nec nomen diffimulare viri) 



Tempus ubi efi, quo te (nifi fi fugis illa re/erri ) 
Et dici , memini, juvìt Ó* effe me ami 

• 

Utque proba dignum eft, omni tibi 22 'dote placebam: 
Addsbat veris multa 2$ faventis amor* 

Nec quem praferres , (ita res tibi magna videbar} 
Quemve tuum malles effe , vir alter erat • 



rebbe (lata meno infelice la mo- egli ) ritornando lo {"pirico , on- 

glie fe f«fle reftata vedova per de difcefe , quando venne ad in- 

la morte dei marito , che per formare quello mio corpo . 

l'efilio.. (jio) Notum . Il cielo Rorna- 

r C x *0 Per te. A flirtai do tu a no ; non avendo ancor pratica di 

me moribondo . quello del Ponto . 

^ OsO PatriMS. Il Dalmafo {pie- C*0 lamina. Gli ultimi pie- 
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Piaceflé al eie!, che efler da te plorata 

La morte mia dovette, e non la vita/ 

Sola morendo ti avefs' io lafciata.' 
Ah per te fotte in patria alle aure ufciu 

Quell'alma, e fparfa aveffi tu di pie 

Lacrime fui mio fen pioggia gradita! 
E la tua mano nei!' eflremo die 

11 ciel ben noto riguardanti averte 

A me ferrate le pupille mie ! 
Ed ora il cener mio ripofto flette 

Nel fepolcro degli avi ; e la natia 

Terra il mio corpo nel fuo fen chiudette! 
In fin fbfs'io, ficcome vitti pria, 

Morto da taccia efente! E y vergognofa 

Or pel fupplizio fuo la vita mia, 
Mefchino me, fe altrove la ritrofa 

Faccia volgi , e àrroflìfei allor, che intendi 

Di un efule da altrui chiamarti fpofa! 
Me mefehin, fe per cofa infame apprendi, 

Ch'io teco appaja in facro nodo unito ! 

Mefehin , fe or di etter mia vergogna prendi / 
Quel tempo ov* è, nel qual tu di un marito, 

Qual io mi fui j dar vanto ti folevi 5 

E tal nome era nei tuoi labbri udito? 
Quel tempo, in cui ( fe ad onta non ricevi, 

Ch'io 'I dica) di mia moglie a te piacea, 

Sovvienmi , il nome, e di etter tal godevi? 
E ogni mio pregio te paga rendea, 

Come a proba conviene ; e a quegli iftefli 

Pregj il parziàl tuo amor molto aggiungea. 
Nè vi era chi tu innanzi a me ponetti, 

i Tanto gran cofi io ti fembrava allora) 

Nè chi tu più di me per tuo volerti , 

CU Ver. 

tofi urtuj , che rendevano ai lo- liti ti piacevano , quali che elfo 

ro p'tt ftretti parenti eJ amici fi folfero . 

moribondi, erano il'verfar la- C*3) Paventi*. Il parziale af» 

crime nel loro feno , e il chiù- fette, con cui mi riguardavi , fa- 

dere ad eflì gli oechj , quando ceva sì , che i mici presi a te 

morivano fembràffero e più <? maggiori che 

OO Otti. Tutte le mie qua- non erano. 
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àJunc quoque ne pudeat , quod fis mibi nupta : tuufqui 
Non dolor bine detteti debet abeffe pudor. 

Cum ceJidit 24 Capaneus fubito temeraria* i8u 7 
Num iegisy 25 Evadnen erubuijfe viro} 

Nec, quia rex mundi compefeuit 26 ignibus ignts , 
lpfe tuis t Phaeton , inficiandus eras, 

Nec 27 Semel e Cadmo fati a efl aliena parenti, 
Quod precibus periit ambitiofa fuis • 

Nec tibi, quod fiavis ego fum 28 Jovis ignibus i8us f 
Purpureus molli fiat in ore rubor : 

Sed magis in nojìri curam confurge tuendì , 

Exemplumque mibi conjugis efto bona : 4 

Materiamque tuis triflem 29 virtutibus ìmple , 
Ardua per praceps gloria vadat iter» 

He fior a quis noffet, fi fieli* Troja fuiffetì 
30 Fublica virtuti per mala fiacia via efl, 

Ars tua, $1 Typhi\ vacete fi non fit in aquore fluftus z. 
Si valeant bomines ars tua $2 Pbotbe vacete 



Qua latety inque bonis ceffat non cognita rebus , 
Apparet virtus , arguiturque malis • 



Dat 



" (14) Capaneus .Fu «no dei tira al marito y fi getto ad ar- 
fette campioni , che andarono ali 1 dère fui rogo di lui eftinto • 
attedio di Tebe . Quefto fuperbo (16) Ignibus • Giove con tv- 
fi vantò di voler prendere quel- ventare un fulmine a Faetoate 
la città anche a drfpetto di Gio- eftinfe l' incendio univerfale » che 
ve ; onde dicono , che reftò uc- egli aveva cagionato col guidar 
cifo da un fulmine . male il cocchio del Sole ; Vedi 

hvadnen . Era la moglie le Metam. al lib. a. 

di Capatico, la quale per im- (17") Semtlt, Quella figlia dì 

putto del grande amore , che por- Cadmo pregando Giove ad ac- 
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Vergogna non ti prender nè pur ora 

Di avermi un di per tuo conforte tolto : 

Dee '1 roflbr, non il duol, quindi ftar fuora» 
Quando Capaneo il temerario colto 

Da fulmin cadde, leggi tu, che tinfe 

Roflbr per tal 'marito a Evanne il volto? 
Perchè Giove col foco il foco eftinfe, 

A negarti per fuo dei tuoi la fchiera 

Neflun riguardo , o Faetonte, aftrinfe • 
Ne a Cadmo padre diventò (tramerà 

Semele uccifa, perchè il Re del cielo 

L'ambiziofa appagò di lei preghiera. 
Nè pure a te, perchè il fulmineo telo 

Di Giove mi colpì , convien , che copra 

La molle faccia di roflbre il velo : 
Ma a mia difefa anzi fu via ti adopra ; 

E fa, che alle altre qual efempio vero 

Di conforte dabbene io ti difcopra; 
Ed un foggetto empi sì trillo e «ero 

Di quante in fe il tuo cor virtù racchiude. * 

Ardua gloria trafcorra arduo fentiero . 
Ettore a chi noto faria , fe crude 

Guerre non affliggean lo (tuoi Trojano? 

Il comun mal fe iìrada a fua virtude . 
Se in mar non è tempefta, o Tifi, è vano 

Il juo meftiere: inutile non meno, 

O Febo, è Parte tua, fe ogni uom fia fano • 
Virtù, che afcofa e fconofciuta in feno 

Dorme a profpera forte, allor, che è delta 

Dai mali, appare e fi conofce appieno. 

DI 



coglierla nel modo fteflb, che virtù, di fedeltà, di amore ec. 

accoglieva Giunone , reft» uccifa O 0 ) Puhltcs . Crìfpino t*at- 

da un fulmine . corda con via , e ne cava ima 

(iiyjeyit. Parla di Augufto fentenxa non diverfa da quella, 

con la (olita adulazione . che efprimefl apprelfo nel dulie» 

■ C»0 Vtrtutibus . Siccome la Que latet &c. 
virtù meglio conofeefi nelle av- Tfpbi . Fu quelli il piloto 
verfità ; cosi le miferie del poeta della nave Argo . 
aprivano largo campo alla mo- (ji) Phoebe . Apollo fu Tin- 
gile , ove fpaaiar poteflèr» le fue ventore dell' arte medica . 
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Dat tibi noflra locum ? ? titilli fortuna : caputane 
Qonfpizuum pietas qua tua tollat habet . 

Vten temporibus , quorum nunc munere 34 [reta es', 
En patet in laudes area lata tuas • 



ELEGIA IV. 



o 



, qui I nominibus eum fis genero fus aviti s 9 
Exfuperas morum nobilitate genus : ' 



Cujus inefl animo patrii candoris imago , 
Non careat nervts candor 2 ut ifte. fuis : 

Cujus in ingenio patria facundia lingua efi , 
Qua prior in Latto non fuit ulta foro: 

1 

Quod minime voluiy pofitis prò nomine ftgnis 
"Diclus es : ignofcas laudi bus ijìa tuis • 

Nil ego peccavi: tua te bona cognita produnt • 
Si, quod es, appares , culpa 3 foluta m:a efl » 

Nec tamen 4 officium nofìro tibi Carmine faElum, 
Principe tam jufto, pojfe nocere puta . 

Jpfe Pater patria (quid enim $ civilius illoì) 
Suflinet in nojìro Carmine [ape legi. 



Nec 



(}3) Tituli. Di gloria. CO Nominibus . Per la lunga 

(54) Freia . La tua virtù deve ferie de^li illuftri tuoi antenati . 
(ottenerti fui fondamento delle (1) Ut . i. e. ita ut , fpiega 
mie difàvventure . Crifumo . Altri , forfè imprepria- 

men- . 



1 
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Dà luogo ai vanti tuoi la mia funefta 
Sorte : e la tua pietade oh come bene 
Qui puote alzar la gloriofa teda ! 

Fa pure ufo dei tempi , onde a te viene 
Una poflente occasione offerta, 
Della quale il favore ecco che tiene 
Alle tue glorie immenfa (cena aperta*. 



elegia ìv. 



Con lo fplendore dei coftumi tuoi : 

Tu, che della paterna candidezza 
Serbi 1* immago in fen sì , che il foftegno 
Quefta ritrova in te di fua fermezza : 

Che del padre raggiungi col tuo ingegno 
La facondia, di cui non altra mai 
Giunfe nel Lazio foro a più alto fegno: 

Sei fcoperto, fcbben ciò non bramai, 
Dei nome invece eflendo i fegni efpofti : 
Ma quefto al inerto tuo condonerai. 

Non vi ho colpa: i tuoi pregj a niun nafcofti 
Palefanti: no, reo non fono, in quanto 
Tu per quello, che fei, fcoperto fotti • 

Quefto uffìzio però, che col mio canto 
Ti rendo, non temer * che a te funefto 
Sotto di un Prence fia giufto cotanto. 

Ei della patria Padre {e chi di quefto 
Più popolar?) non sdegna, che rifuone 
Nei carmi miei fpeffo il fuo nome intefto. 



mente , V interpetrano per ac- le Iodi davute . 

ciocché . CS) Civilius . Suetonio usò quc- 

CO Soluta , quafi dìcefle • ego fto nome a lignificare ancora uo- 

folutut fum culpa • uio civile ed emetto • 

(A) Offcium. Di celebrarti con 



Ad un amico, invece del cui nome 

contraffegni . 





Ne 



/ 
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Nec prabibere poteft, quia res eft publica Qafar; 
Et de communi pars quoque noflra bono eft. 

Jupher ingenti s pra-bet fua numina vatum', 
Seque celebrari quolibet ore finit • 

^ i 

C auffa tua exemplo Superorum tuta 6 duorum eft ; 
Quorum hic afpicìtur, credi tur Me Deus* 

Ut non debuerim, tamen hoc ego 7 crimen amàbo : 
Non fuit 8 arbitrii littera noflra fui. 

Nec nova , quod tecum loquor , è fi infuria noflra , 
Incoi umis cum quo /ape locutus eram. 

Jguo vereare minus , ne firn tibi crimen amicus ; 
Invidiam, fi qua eft, p aucior habere poteft . 

Nam tuus eft primis femper mihi cultus ab annis 
( Hoc certe noli dtjfimulare) pater: 

Ingeniumque meum (potes hac meminijfe) probabat 
Plus etiam , quam me judice dignus eram . 

Deque mets ilio referebat verfibus ore, 
In quo 10 pars alta nobilitatit erat . 

Non igitur tibi nunc, quod me domut ifta recepita 
Sed prius 1 1 auclori funt data verba tuo . 

Nec data funt, mihi crede, tamen: fed in omnibus aBis 
Ultima fi demas , vita tuenda mea eft. 

Nane 



(JT) Duorum . Di Giove e di te, prafens divut hahehitui Au- 

Augufto ; dei quali quefto Io veg- guftus &c. 

giamo, l'altro crediamo, che C7) Crimen. Di celebrarti con 

regni in cielo . Cosi parlò Ora- le lodi , che meriti . 

zio neir oda j. del lib. 5. Calo (8) Arbitrii. E perciò non pò- 

wn mw credidimus Jovem regna- levi ragionevolmente impedirmi 



/ 
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Ne pub vietarlo Cefare, a cagione 

Di eflere ei tal, che al pubblico fi afpetta; 

Nel cornuti ben noi pure abbiam porzione. 
La fua 'divinità Giove foggetta 

All' ingegno dei vati : egli di ofcura 

Lingua, ò chiara che fia , le lodi accetta. 
La tua caufa alPefempio è ben ficura 

Di due numi ; di cui 1' uno vedere 

Si fa, l'altro la mente fel figura. 
Benché non dovefs'io ciò far, piacere 

Pur tal colpa mi dà : non dipendeva 

Quefta lettera mia dal tuo volere. 
E, fe a parlarti ti offend* io, longeva 

E\ quefta ingiuria ; innanzi al mio malore 

Io fovenre con te parlato aveva. 
Or acciocché abbi tu men di timore, 

Che l'amicizia mia reo ti condanni; 

Se e odiofa, effer Io pub fol per l'autore. 
Poiché il tuo genitot (deh non fi appanni 

Da te tal vero almeno ) io praticava 

Arduamente infin dai miei primi anni. 
Ei dell'ingegno mio le opre lodava 

(Puoi di ciò ricordarti) affai più ancora, 

Ch'io per giudizio mio non meritava. 
E ridicea dei carmi miei talora 

Con quella lingua, nella qual fioria 

Parte di Tua gran nobiltade allora. 
Dunque or non fei tu illufo, perche fia 

Stata a me già cotefta cafa aperta; 

Ma bensì illufo il padre tuo fu pria, 
Non lo ingannai perb , (mia fe ti accerta) 

E, fe gli ultimi togli, in ciafcun atto, 

Ch'io fei, la vita mia difefa merta. 

E que- 

di fonarti in quefta lettera. bile per la nafcita ; ma Telo. 

Auftor. II padre tuo , che quenza ancora formava una par- 
fu cagione della noftra amicizia, te della fua nobiltà. Si preten- 
Crifpino l'ìntettde di Ovidio de , che quefti fofle Meflala fa- 
m e de fimo . raofó oratore. 

fio) Pats. Significa , che il (iO Auttori . Air autore della 
padre dì coftui non folo era no- tua vita . 
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Hanc quoque, qua perii, culpam jceìss effe negabis 9 
Si tanti ferics fit tibi nota mali • 

Asti timor aut errar nobis , 12 prius obfuit inori 
Ab fine , me fati non memìniffe mei ! 

Neve retraBando nondum coeuntia rumpam 
Vulnera; vix illis proderit ipfa ij quies. 

"Ergo ut 14 jure damus poenas , fic abfuit *mne 
Peccato facinus 15 confiliumque meo. 

Idque Deus fentit : prò quo nec 16 lumen ademtum efl, 
Nec mibi detraBas pojjìdet alter opes . 

Forfitan hanc ipfam ( vivat modo ) finiet olim , 
Tempore cum fuerit hnior ira , fugam . 

Nunc precor, bine alio jubeat dij 'cedere ; fi non 
Noftra verecundo vota pudore carente 

Mitius exfìlium paulloque propinquius opto; 
Qutque fit a favo longius bofte , locum . 

e 

Quantaque in Auguro clementia ; 17 fi quis ab ilio 
Hoc peteret prò me , forfitan ille daret . 

Frigida me cohibent Euxini littora Ponti: 
Didus ab antiquis. 18 Axenus ille fuit . 

Nam neque jaBantur modsratis aquora ventis • 
Nec placidos portus boi p ita navis babet» 

. 

Sunt 



00 Prius. \. e. fotius, ò C'4-) Jure. Sebbene Ovidio non 

ma$is. fi confetti mai reo di fcellerag*i- 

C*0 Quies. II lafciarle Ilare ne, dice non di meno di efler 

in ripofo non toccandole : vale punito con ragione , perchè , co- 

a dire fuori di metafora , il non me ditte nel lib. a. In fupcris 

rammentare le mie difavventure . ttiam fortuna lumia tfl , nec ve- 
ni am 



> 
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E quefta colpa ancor, la qual mi ha fatto 

Mefchin, fe nota a te dei trifti eventi . 

La ferie fia^ non la dirai misfatto. 
O x tema ò error furon dei miei tormenti 

Cagion, ma più P error: lafcia, che fcena 

Per me tanto fatale io non rammenti ! 
E quella, che a faldarla ancor fi pena, 

Non riapra in toccarla afpra ferita; 

Cui può giovar la quiete iftefla appena. 
Come adunque a ragion da me è patita 

La pena, così al fallo, che ho commetto, 

Nè fellonia nè va malizia unita. 
Ciò ben conofce il nume : onde per eflb 

Nè mi diè morte; nè padron iìraniero 

Dei beni tolti a me gode il pofleflb. 
A quello efilio ancora un dì (lo fpero) 

Porrà fin, fol che il ciel vita gli prelVi, 

Fatto il iuo sdegno dall'età men fiero. 
Or prego. fol, che altrove me da quelli 

Paefi mandi il cenno fuo fovrano ; 

Se i voti miei non fon troppo immodefti . 
L' efilio alquanto più vicino e umano, 

Ed un luogo brairT io, che fituaro 

Da nemico crudel Ila più lontano. 
Di tal clemenza è Cefare datato, 

Che forfè non faria da lui difdetro, 

Se ne fofle da alcun per me pregato. 
In freddo clima trovomi riftrerto 

Jnfra le (piagge al mare Eutfìn vicine: 
AfTeno dagli antichi effo fu detto. 
Poiché agitate fon Je onde marine 

Da impetuolì venti; e qui non hanno 

Quieto porto le navi peliegtine . 

Gè*- 

■ 

niam Ufo numint eafus hahtt . aJ Augufto in favor Tuo. 
.Oj) c °»!tlium. Mancò nel (18) Axenus . Quefr:» luogo era 

mio tallo 1 avvertenza , e per- dagli antichi detto Afftm , che 

ciò la malizia. lignifica inabitabile^ ò inofpita- 

Ci<) Lumen . 1 e. vita. k ; ed al tempo di -Ovidio dice- 

07) S, quts . Suggerifce mo- vafi Euffino , che per contrario 

«lelUmente all' amico, che parli fignrfca ofpitale , abitabile . 
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Sunt circa gentes y qua pradam fanguint quarant: 
Nec minus infida terra timetut a qua. 

liiiy quos audis hominum gaudere 19 cruore , 
Pene fub ejufdem fideris 29 axe jacent • 

Nec procul a nobis locus efl, ubi 21 T aurica dira 
Cade 22 p faretrata pafcitur ara Dea. 

Hac priui, ut memorante non 23 invidiosa nefandhy 
Nec cup 'tenda bonis regna 24 Tboantis erant . 

Hic prò fuppojtta virgo 25 Pelopeia cerva 
Sacra Dea coluit qualiacunque fua . 

Quo pofìqitam, 26 dubium pius an fceleratus^ Orefles 
Exatius 27 furiis venerat ipfe fuis , 

Et Comes exemplum veri 28 Pbocaus amoris ; i 
Qui duo corporìbtisy me mi bus unus erant : 

Protinus evinBi 29 Trivi* ducuntur ad aram^ 
Qute ftabat gemìnas ante cruenta fores. 

Nec tamen bunc fua mors^ nec mors fua terruit illumi 
Alter ob alteritts funera moefius erat . 

• Et 

OO Cruore. Delli Sciti, che Tauri, che l'abitavano, b dalla 
abitavano la Sarmazia , alcuni fi anellazione del Toro , Cotto di 
nodrivano di carni cavalline, ed cui era polla , fi /tendeva nella 
altri uccidevano gli uomini, e * parte fettentnonale del Ponto 
poi ne mangiavano le carni ,* e Euùmo ; onde non era molto 
ne bevevano il fangue ; e però lontana da Tomi . Ivi era il tem- 
furon detti anthropopbagi . pio t l' altare di Diana Taurica , 

tao) Axt. Non (blamente al dove facrificavanfi i foreftieri. 
Sole , alla Luna , ed alia Notte CO Pbaretrata i Di Diana, la 
attribuì icoao il cocchio i poeti ; quale eftendo cacciatrice andava 
ma ancora a ciafeuna coltella- armata di arco e di faretra . 
zione . (*3) ìnvidiofa • Crifpino la 

(11) Taurica* La regione Tau- prende in lignificazione- di odio- 
rica così detta, ò dai popoli fa. Nella verfione * gente % cioè 

ter 
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Genti intorno vi fon, che in cerca vanno - 

Di prede con le ftragi ; e dell' infido 

Mare il fuol fa temer non minor danno • 
E 1 quafi fotto al clima fteflb il nido 

Di quei, che in cibo lor godono ufare 

Umane carni , come fai per grido . 
Ne da noi lungi è il luogo» ove l'altare 

Della Taurica Dea di cacce amante ~* k 

Si fuol di tetre ftragi fatollare: • 
Quefto, ficcome narrafi, era innante 

Il non gradito ai pii, nè a gente rea 

Invidiabil regno di Toante. 
Quivi offriva la vergin Pelopea 

Pel cambio della cerva oftie funefte, 

Comunque foffero effe, alla fua Dea. 
Nel qual loco poiché pervenne Orefte 

(Se fcellerato ò pio non cotta a nui) 

Scacciato via dalle fue furie infette , 
L'eroe Focefe avendo ai fianchi fui 

Di vero amore efempio , ai quili data 

Sola un'alma parea, benché eran dui j 
Tofto avvinta la coppia ecco guidata 

Di Trivia all'ara vien, che alle due porte 

Del tempio avanti ergeafi infanguinata . 
Non però a quefto la fua trifta forte, 

Ne a quel la forte fua fpavento rende : 

L'uno dell'altro compiangea la morte . 

* R Già 



per gente . Così il Dalmafo . raedefirna Dei . 

(14) Tboantis . Nella Taurica (»*) Dubium . Perchè Orette 

regnava Toante ai tempi della uccife la maJre per vendicare la 

guerra Troiana ; e come facer- morte del padre . 

dote prefedeva ancora ai barbari (17) Puriis . Orette dopo ave- 

facrifìz) di quella Dea. re uccifa la madre divenuto fu- 

C*S) Pelopeia . Ifigenia difcen- riofo andò nelP ifola Taurica con 

dente da Pelope fu condotta all' Pilade fuo indivifibile amico, 

altare di Diana per eflervi fa- O 8 ) Pbottus . Pilade è cosi 

criticata. Motta a pietà oli lei detto, perchè nato in Focide . 

quefta Dea , foftitui in luogo di Vedi il lib I. eleg. 5. not. 8. 

efla una cerva, e trafportò la (%f) Trivi*. Era. così detta, 

donzella nella Taurica , dove da Diana , perchè prefedeva ai trivj ; 

Toante fu fatta facerdotefla della onde fìagevanla con tre facce . 
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JE> jatn confi iterar flriBo mucrone 30 facerdos 
Cinterai & 31 Grajas barbara 32 vhts comas* 

Cum vice fermonis $j fratrem cognovit 9 & UH 
Pro nece complexus Ipbigenia dedit. 

Lata De* fi gnu m crudeltà fa era ^4 pero fa 
Tranftulit ex illis in meliora iocis • 

lite igitur regio, magni penetrala mundi, 
Quam fugere bomìnes D'tque, propinqua mibi efl é 



Arque meam terram prope funt funebrìa facra , 
Si modo Nafoni barbara terra fuaeft» 

> 

O wtinam venti % qu'tbus ejì ablatus Orejìes , 
Piotato referant & mea vela Deo / 



ELEGIA V. 



o 



ntìh't dile&os inter I fm prima fodales 
Unica fortunis 2 ara reperta meis : 



Cu/US ab alloquiis anima het moribunda revixit , 
Ut vigli infufa ì Pallade fiamma folet : 

Qui 

(30) Saterios . Ifigenia facef- (3 3} Fratrem . Ifigenia ed Ore- 
dotefla . fte erana fratelli , ficcome am- 

£31) Grsjaf . Di Pilade € di bedue figli di Agamennone. 
Orette , dei quali 1* uno e V al- OO *mfè . Aborriva Diana 
tro era Greco . quei faerfluj crudeli , che le era- 

£31} Vnta . Secondo il coftu- no offerti per ordine del barbaro 
me di cingere la froate delle vit- Taante . 
tinie eoa le bende . Ci 5) Attratta , fignifica luo- 
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Già la facerdotefla il porto prende 

Stringendo in mano il micidial coltello, 

Già a' Greci il crin cingean barbare bende. 
Quando al parlare alterno il fuo fratello 

Ifigenia conobbe; e replicati 

Diè della morte in vece ampieffi a quello. 
Della Dea, che aborria così fpietati 

Riti, ella il fimulacro da quel porto 

Lieta trafporta in piti felici (tati. 
Quel fuolo adunque, il quale è il più riporto 

Del gran mondo, e da cui voller fuggire , 

Uomini e Dei , poco è da me difcofto • 
Veggionfi i tetri facrifizj offrire ^ . 

Pretto il paefe mio, fe fuo paefe 

Un barbarico fuoi Nafon può dire. 
Ah voglia il ciel , che queNa aura cortefe, 

Che tolfe Orefte a un lido sì crudele, 

Placato il nume, che da me fi orTefe, 

Riporti anche il mio legno a gonfie vele. 

ELEGIA V. 

# 

A un amico , il cui nome tace per non recargli 

danno. 

Otu, che infra dei miei più cari amici 
Il primo porto tieni, e che trovai 
Solo afilo nei miei cali infelici : 
Pel cui parlare a viver ritornai 
Già moribondo, come fuol fiammella 
Infufo l'olio ravvivar fuoi rai : t 

R 2 Che 

go interno e fegreto ; e qui fa ricamente a (lenificare luogo di 

più riporta parte del mondo , ficurezza ed afilo . 

quafi feparata dal conforzio de- CO Pallide. Siccome Palladè 

gli altri uomini . fu 1* inventrice dell' olio , cost 

Ci) Sots . Il primo tra gli prende qui il nome Palhs a (igni- 
amici , che gii aveva dati la ficare V olio medefìmo ; nel mo- 
to r te . do ideilo , che Ctres fi piglia per 

<a) Afs . E' qui pitfo me tifo- grano &c. 
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Qui veritus non es 4 portus aperire fideles 
Fulmine* percujfa confugiumque rati: 

Cujus eram cenfu non me fenfurus egentem, 
Si C<cfar patrias eripuiffet opes : ' > 

Temporis oblitum dum me rapit impetus bujus % 
Excidit heu nomen mi hi pene tuum ! 

Te tamen agnofcis ; taBufque cupidine laudis , 
lite ego firn, cuperes dicere poffe palam . 

Certe ego, fi fineres, titulum tibi reddere vellem, 
Et raram fama 5 conciliare fidem . 

Ne 6 noceam grato ver cor , tibi Carmine s neve 
Jntempefttvi nominis obftet honos . 

< 

Quod iicet , & tutum eft , intra tua peBora gaude , 
* Meque tuì memorem , tcque fuiffe mei . 

Utque facity 7 remis ad opem lutlare ferendam y 
Dum veniat placido molli» aura Deo . 

Et tutare caput nulli fervabile , fi non , 
Qui merftt , 8 Stygia fublevet iìlud aqua . 

Teque^ quod eft tarum, prafla 
9 Indeclinatée munus amichi*. 

Sic tua proceffus habeat fortuna perennes 9 
Sic ope non egeas ipfe^ juvefqu* tuos. 
t 

Sic 

(4) Vortut. Affomìglit il poc- defimo verbo fi fervi rtél 11|>. }• 
ta fe fteflo ad una nave percof- eles il. dift ai. in fomigllante 
fa dal fulmine , cioè datlo sde- lignificato , dicend* ; & ditlis 
gno di Cefare , e V amico ad un artes conciliale fuas . 
porto ficuro , perchè lo proteg- CO Noceam , con ifeoprirti ad 
jeva nelle fue calamità. Augulto per mi« fedele amico. 

C5) Conciliare . Di quello me- £7) to'»** • Prende la metafo- 
ra 
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Che di aprir non temerti a navicella, 
Li qual di Giove il fulmine ha colpito, 
Fido porto a (campar da rea procella : 
Per li <ui beni non avrei fentito 
Povertà, fe mai Celare del mio 
Patrimonio mi aveffe anche sfornito: 
Ahi mentre il zel trafportarmi , in oblio 
Polio lo flato, in cui mi trovo adeflb, 
Dai labri il nome tuo quafi mi ufcio! 
Tu riconofci nondimen te fteflb , 
E, da delio prefo di lode, aperto 
Vorreiìi poter dire: Io fon quel defTo, 
Se tu mei confentifli, io vorrei certo 
Renderti onori, e di sì fido cuore 
Confegnare jilla fama il raro merto. 
Grato coi carmi miei porto timore 

Di farti danno, e veder gli odj accenfi 
Del nome tuo da intempeftivo onore . 
Ciò, che e ficuro, e lice, interni fenfi 
Ri (vegli nel tuo cor di alto contento, 
Ch'io fempre penfo a te, che tu a me penili < 
E, come fai, ad aiutarmi intento 
Suda fui remi pur , finche placato 
Il nume fpiri più benigno vento. 
£ un uom difendi, che da ni un falvato 
E(Ter pub; fe per lui, che nelle nere 
Onde Stigie il gettò, non forge alzato» 
Ti moftra , ciò che fuol raro accadere , 
Collante in adempir, quale e tra noi , 
Di inviolata amifUde ogni dovere . 
Così tuttor furerà i progredì fuoi 
La tua fortuna; così mai di aita 
Uopo per te non abbi, e giovi ai tuoi • 

R z Così 

Tè. dalla nave , la quale a forza che altrove , che Ovidio affami* 
di remi fi fpinge contro Punpe- glia il fuo efilio alla morte, 
to delle onde, finché non fpiri CO Inderlinatt . Non mai ai- 
favorevole il vento terata ò variata Così nel lib 4, 
Q 'ì Sty^t'a. E* la Stige una de Ponto diife ; qui perflas in- 
palude infernale j e fi pren te per declinatus amie», 
V inferno fteffo , Si è oflfervato an- 



Di 
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Sic <equet tua nupta virum borì nate perenni j 
Incidat & veftro rara querela toro : 

> 

Diliga & femper IO focius te fanguinis ilio, 
Quo pius ajfeblu 1 1 Caftora frater amat . 

Sic juvenis , fintili fque tibi fit, natus, & Uhm 
Moribus agnofcat quilibet effe tuum . 

Sic focerum faciat 12 tajda te nata fugali; 
Nec tardum juveni det tibi ivi. 

i 

elegia' vl 



TEmpore ruricoU pattern fit taurut aratri\ 
Praéet & incurvo colla premenda fugo» 

Tempore paret equus lentis animofus habenis f 
Et placido duros accipit ore 1 lupos. 

Tempore t Poenorum compefcitur ira leonum ; 
Nec feritas animo, qua; fuit ante , manet . 

• 

Quoque fui moniti* obtemperat 3 Inda magiflri 
^Bellua , fervitium tempore vi&a fubit . 

Tem- 



(jo) focius fanguinis ; Quegli , ìftanze ottenne da Giove di po* 

che ebbe teco comune il fangue. ter dividere la Tua immortalità 

Caftora . Polluce e Caft ore col fratello; onde vivevano a 

furono figliuoli di Leda ; ma Poi- vicenda un dopo l'altro, finché 

luce era immortale , perchè figlio poi furono ambedue trasferiti nel 

di Giove , mortale Caftore , per- cielo col nome di Gemini . Ha 

chè figliuolo di Ti n darò . Si ama- dato luogo a quefta favola il 

rono quelli dùe fratelli a tal fe- nafcer dell' uno allora , quando 

gno , che Polluce dopo replicate l' altro tramonta • 
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Così proba, qual tu, meni fua vita 

La tua fpofa, e nel voftro focial lettQ 

Di rad.) fia querula voce udita: 
E dall'amor, che porta al fuo diletto 

Cadore il pio german, non diffamigli a 

Mai del germano tuo ver te V arlòtto. 
Così il giovili figliuolo a te Cornigli > 

E riafcheduno dal fuo ILflb oprare 

In quello riconofca un dei tuoi figli. 
Così coli' imeneo vengati a fare 

Suocero la figliuola; e, in le tue chiome 

Benché niun fegno di canizie appare , 

Di avo ben pretto a te procacci il nome , 

ELEO Ù' Vii 

Che il tempo mitiga tutto, fuorché i fupi mAi * 

COI tempo il toro fi accoftuma a gemere 
In trar l'aratro, che la terra fende; 
E al curvo giogo il collo porge a premere § 
Col tempo obbediente al fin fi rende 
. Defrrier, che ricusò redini e fprone ,* 

E mite 41 duro mórfo in bocca prende , 
Col tempo JMra di Affrican lione 
Si ammt>Ilifce; e il furore, onde fi accefe 
Nella paffuta età , dal fen depone . 
E l'Inda belva, che a obbedire apprefe 
A quel , cui d' iftruirh fi appartiene, 
Doma col tempo in fervitù (ì arrefe, 

r+ n 

(ti) Tétta. Siccome le nuove per eftere qjfu&nalf formatto »! 

fpofe fi conducevano di notte mofo tormentofo . Orazio nell* 

tempo alla cafi del marito con oda 8. del lib 1. diiTe; Jupatif 

fiaccole accefe perciò il poetai ftmpciet ora fr^iif . 
per fiaccola matnmomale inten- Poenoruvn \ leoni AtTricanl 

de il matrimonio m ' i> fi mio erano creduti i più feroci . > 

CO Uipos. E* una fpecie di (3) ì *Ja , Nell'India nafeono 

freno pei cavalli reftii con denti gli elefanti , dei $ui pari* 

a foggia di quelli del lupo , che il poeta • 
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Tempu* ut extentis tumeat facit uva racemi s 9 

Vixqu: merum capiant grana , quod intus habent . 

Tempus & in canas femen produci t ariftas ^ 
ff, ne ftnt trifti jpoma fapore , facit • 

Hoc tenuat dentem terrai renovantis aratri f 
Hoc rigida s filices^ hoc adamanta terit. . 

Hoc etiam favas pauìlatim mitigat iras * 
Hoc minuit luBus , mceftaque corda levat % 

Cuntla poteft ighur tacito pede lapfa vttuftas 9 
Praterquam curas attenuare meas,. 

Ut patria careo , bis frugibus area trita eft z 
Dijfi/uit nudo prejfa bis uva pede» 

Nec 4 qua/ita tamen [patio p attenti a Ungo tft / 
Menfque mali fenfum noftra recent is bah et . 

Scilicet & ytteres fugiunt fuga curva juvenci l 
Et domitus frano /ape repugnat equus . 

Triftior eft etiam prafens arumna priore : 

Ut fit enim ftbi par , crevit y & autla mora eft» 

r . * 

Nec tam nota mibi t quam funt , mala noftra fuetunt : 
Sed magis hoc , quo funt cognitiora , gravant • 

Tft quoque non minimum vires afferre $ recent es ; 
Nec praconfumtum 6 temporis effe malis % 



■ ♦ 



Fortior in fulva novus eft luBator arena , 
Quam cui funt tatda bracbia fejfa mora 



lnte- 



CO H^aStétt Sta invece del zarmi a (offrire pazientemente, 
comporto Mtquifìta . Altri Io fpie- (s} Recente* . Meglio fi (offre 

{ano ; non he cercato di awez- un male nel Tuo principio , qua*- 

s i de 
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II tempo fa, che l'uva nelle piene 
Ciocche uigrodì ; e nelPacin dilatato 
Appena cappia il vin, che entro contiene. 

Il tempo ancor riduce il feminato 

Frumento a bianche fpighe; e quel, che fpiace 
Nei pomi, afpro fapor rende a noi grato. 

Quello il vomere, ai cui fquarci foggiace 
Dell'alma terra il fen, confuma; e quello 
I duri fcogli e il diamante sface. 

Quello ancor divenir fa meno in fello 



Sul ciglio il pianto fa, ricrea '1 cor mefto. 
Col lungo adunque e tacito fuo gire 
Ha qualunque poter vetulla etate: 
Solo l'affanno mio non pub addolcire» 
Due volte fur nell'aja già trebbiate 
Le biade , dappoiché Roma lafciai ; 
Due volte ha il nudo pie le uve ammortate » 
Ne in tempo così lungo mi acquiftai 

Sofferenza ; e il mio cor fente non meno, 
Che fe folfer recenti, i vecchj guai. 
Ancora i buoi maturi avvieH che fieno 
Ritrofi al curvo giogo ; ed il dellriero 
Domato già fpelfo ricufa il freno . 
Anzi il duolo prefente e del primiero 
Più grave ; che febben pari e a fe fteflb, 
Sragion sì lunga il fe più acerbo e fiero, . 
Ne tanto pria conobbi, quanto adelTo, 
La mia fventura : e perche adelfo appunto 
Più la conofco, più ne rello opprelTo. 
Giova anche alTaì , che quando e fopraggiunto 
Un mal, Io incontri ruom con frefca lena; 
Nè prima fia da lungo duol confunto . 
E' più robuflo in fulla bionda arena ' 
Il nuovo lottator, che quel, cui vinto 
Dal lungo contraltare il braccio allena . 



CO Ttmforis • La lunghezza un male ancora leggiero . 




II 



do fono frefche le forze; 



del tempo rende men tollerabile 
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Integer ejì J nitìdìs meiior gladiator in armis , 
Quam cui tela fu9 fantine tinga rubent . 

Fert bene pracipites navis modo fa&a procella! : 
Qiiamiibet exiguo folvitur imbre vetus . 

Kos quoque , qua ferimus , tulimus patientius *nU\ 
Et mala funt longa multiplicata die. 

Qredite , deficio : noflroque a corpore quantum 
Auguror, accedunt tempora parva mali*. 

Uam neque funt vìres , neque qui color effe folebat: 
Vtxque babso tenuem , qua tegat offa , tutem. 

Corpore [ed mens ejl agra magis agra ; malique 
In 8 circumfpeclu fiat fine fine fui. 

Urbis abefi facies , ab funt mea cura fodales ; 
Et, qua nulla mibi cariar, ujtot abefi . 

Vulgus adeft Scythicum, braccataque turba Getarum : 
Sic p mala qua video, non videoque, nocent . 

Una tamen fpes efl, qua me Joletur in iftis i 
Hac fore morte mea non diuturna mala . 



C7*) Nitidi* . Non ancor mac- (8> Citeumfttau . Da eirtum 
citiate di fangue . c affido , e vale attenta ò ddi* 

v<5* 




ELE- 
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Il gladiator, che in lucici' arme fpinro 

Si è frefco nell'agon, fa miglior prova 

Di quel , che le armi del Tuo fangue ha tinto. 
Al furibondo flutto allor che è nuova 

La nave regge ben : vecchia è sfociata 

Da quanto mai fi vuol leggiera piova. 
Anch'io con più pazienza ho tollerata 

In pria la pena, che ora (offro ; e il tanto 

Durar di troppo a me i' ha raddoppiata . 
Io vengo men , credetelo ; e per quanto 

Lice congetturar dalle fparute 

Mie membra, poco mi riman di pianto. 
Perdei Pufato mio color, perdute 

Ho le forze, e fotti! fi è fatta in guifa, 

Che copre appéna le offa mie, la cute. 
Ma del conquifo corpo è più conquifa 

L'alma; e quel mal, che innanzi a lei fi para, 

Sempre alP intorno in rimirar fta fifa. 
Roma non veggio, ahi lontananza amara. 1 

Non quegli amici , che tanto amo e colo, 

Ne la moglie d'ogni altra a me più cara. 
Gli Sciti, ed in gran brache il folto duolo 

Veggio dei Geti; onde cagion funefta 

Quel che veggio e non veggio è a me di duolo* 
Solo una fpeme nondimen vi rerta 

A confolarmi in così trifta forte; - 

Che 4 dei miei mali alla ciudel tempefta 

La mia termin porrà, vicina morte . 

• 

gente confi de razione . non vedeva , era la lontananza 

CO Mala . Il male , che egli della moglie e degli amici . 



stf» 




ELE- 
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Bis me fol adii t gelida pofl f rigora bruma , 
Bifque fuum tatto i Pi/ce peregit iter • 

Tempore tam longo cur non tua dextera verfus 
Quamlibet in paucos officio/a fuit ? 

Cur tua ceffavit pietas, fcribentibus illis, 
Exìguus nobìs cum quibus ufus trat l 

Qur quoties alicui charta fua v'incula demfi , 
Illam fperavi nomea babere tuum ? 

Di faciant\ ut f<epe tua fit epiftola dextrd 
Scripta , fed e multis reddita nulla miki . 

Quod precor, effe liquet : credam prius ora 2 Meduf* 
l Gorgonis anguineis cin&a fuijfe comis : 

JEffe canes utero fub 4 virginis: e [fé 5 Cbimaram 7 
A truce qua flammis feparet angue leam; 

6 Quadrupedefque bominum cum peElore pe&ora junftos : 
Tergemmumque 7 virum , tergeminumQue 8 canem : 

• 

9 Spbin- 

CO Pifce . Due voUe il Sole quanti li miravano diventaflcro 

giunto nel fegno dei Pefci , il di faflb . 

che avviene nei mefe di Febbra- (3) Gorgonis. Ebbe Medufa due 

io , aveva terminato V annuo tuo forelle Euriaie e Stenione , e fu- 

corfo . .v • rono tutte e tre chiamate Gor- 

(») Medufa. Avendo Medufa goni dalia voce Greca , che figni- 

violato con Nettuno il tempio fica un animale dannofo , che 

di Minerva quefta Dea per ven- nafce nell'Affrica, 

dicarfi can^ ò a Modula in fer- (4) Virginis . Parla di Scilla , 

penti quei belliflìmi capelli di la quale dicevano avere il ventre 

«ei, che avevano innamoratoli cinto di feraci martini Tempre 

Dio del mare, e fece si, che latranti . Se n* è parlato altrove * 



±6f ^ \ 

ELEGIA VII. | 

Ad un amico , dal quale non ha ricevuto alcuna 

lettera . 

DUe volte il Sole a me dopo Pauftera 
Bruma tornò , due volte ha terminato , 
Toccati i Pefci , 1* annua fua carriera . 
Perchè in tal tempo, che sì lungo è flato, 
Di una lettera ancor, che breve fia, 
Ha la tua delira a me il favor negato ? 
Perchè fu mai la tua pietà reftia, 
Menrre a me fcrivon quei, che meno affai 
Di te godevan l'amicizia mia? 
Perchè qualunque volta difpiegai 

Le lettere a me fcritte , in ciafcheduna 
Di trovar dentro il nome tuo fperai ? 
Voglian gli Dei, che la tua man più d'una , 
Abbiane ferina a 'me ; ma delle molte 
Non ne fia (tata a me recata alcuna • 
Sta così certo , com' io prego : e folte 
Serpi pria crederei per chiome avefTe 
La Gorgone Medufa al capo avvolte: 
E della vergin fotto il ventre, (tetre 
Stuol di cani: e il lion dall'angue fero 
La Chimera col fuoco dividere : 
Pria al petto di quadrupede deftriero 
Crederei (tare uniti i petti umani; 
Pria T uom triplice , e il can crederei vero : 

E li 

(S) Cbimétram . E N quefto un dragone . 
monte della Licia, che getta CO Quadru^edts * Vuol (igni- 
fuoco . Verfo la cima ha quanti- fìcare 1 Centauri , una metà uo- 
tà di leoni, nel mezzo i greggi nrni , e l'altra cavalli, 
di capre, perchè abbonda di O) Virum . Quefti è Gerione, 
pafcoli , e alle radici molti fer- che finfero avere tre corpi , o 
penti . Quindi finfero i poeti , perchè poffedeva tre regni , ò 
che la Chimera fofle un moftro , perchè erano tre fratelli sì con- 
che gettafle fuoco dalla bocca, cordi, che pareva, che aveftero 
che averte il capo di leone, il un'anima fola, 
ventre di capra , e la coda di £8) Cancm . Al Cerbero cane 
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p Spbingaque , 10 Harpyaf, ferpentipedefque li Gigantas: 
Centtmanumque 12 Gygen^ IJ femibovemque virum . 

Ke<r f/wtf* pr/KJ, , carijfime^ credam 

Mutai um curar» depofuiffe mei. 

Innumeri montes inter me teque, vi*que\ 

Fluminaque y & campi , nec freta pauca jacent? 

Mf//f por*/? caufl\s % a te qua Un era ftpe 
Mìffa fu , mp gojfau wwrf marna. 

Mille tamen cauffas fcribcndo vince frequenterà 
Excufem ne te femper^ ami ce , 



ELEGIA Vili. 



J^w wm 1 Cygneas imitantur tempora piuma* , 
lnficit & nigras alba [cne&a co mas . 

/tfw fubeunt anni 2 fragile* O* inertior <etas : 
Jamque parum firmo me mibi ferre grave eft . 

Nunc erat, ut pofito deberem fine laborum 
Vivere , me nullo follichante metu» 

cu fio de dell' inferno augnarono dell'Eneide: 

tre tette . Viranti volucrum vultus , 

(9) fpbiigm . Pinfero effere la fadijftma ventrit 

Sfinge un fiero moftro, che avene Proluvie s . uncaque manus , 

, il volto di donzella , il ventre ér pallida fcmper 

di cane , la cola di drago , i den- Or.; /j/it* . 

ti di leone , e le ale dì uccello . Furono dette Arpie dal verbo 

Ciò) Hirpyas . Tre erano quelli Greco , che lignifica rapire . 

moftri chiamati Aello , Occipete, (11) Gigantas. Fulminati i 

e Ccleno, i quali fono così de- Titani da Giove, la terra dal 

fcritti da Virgilio nel lib. 3. loro fangue generò i Giganti ut - 
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E U Minotauro, ed t Giganti infani . ; 

Coi Diedi di 3r*i»on, le fozze Arpie, 

La sfinge, e Gige con le cento mani. 
Ip tutte crederò quefte follie, 

Pria di creder, che tu tra i miei più cari, 

Calchi , obbliato me, contrarie vie. 
Tra noi vi fono oracoli non rari; 1 

Convien per troppe ftrade e monti gire,^ 

Per fiumi, per campagne, e per più mari. 
Può per mille cagioni addivenire, 

Che delle lettre fcritte a me fovente 

Nè pur una in mia man poffa venire. 
Sii nondimen col tao feri ver frequente 

In vincer mille oftacoli indeftflb ; 

Ond'io non deggia, come fo al prefente, 

Sempre feufarti , o amico > appo me tteffo . 

ELEGIA Vili. 

Si lamenta di efler efule in fua vecchiaja. 

DI già le tempie mie fi feron, come 
Son le piume dei cigni , e venne totta 
La vecchraja a imbiancar mie nere chiome. 
Già gli anni inerti e l'età fral fi accorta , 
E, già il vigore in me venuto meno, 
Il (ottenermi in piè molto mi cotta . 
Quetto era il tempo, in cui viver fereno, 
Di ogni difattro giunto al fin, dovrei, 
Senza timor, che mi turbafTe il feno; 

E quel- 
mini di fmi furata grandezza , che berinto di Candii , e pafeevafi 
avevano ì piedi di dragone • di carne umana . 
Quelli moflero guerra a Giove CO Cfgntas . Si lamenta efle.- 
ftelfo , da cui furono precipitati . re le fue chiome divenute bian- 

C'O Gyg*** Era quelli uio che, come le penne dei cigni, 
det Giganti , il quale finterò aver uccelli affai noti , per effere il 
cento mani . canto dei poeti affomigliato al 

OO Semibovem . E y quefto il canto di quelli. 
Minotauro , inoltro , che nella CO Fragiler . Per la debolezza 
parte fuperiorc era uomo, nell' delle forze, e per la facilità di 
inferiore era bove . Stava nel la- perdere la faiute . 
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Quoque mea femper placuerunt otia menti 
Carpere, & in ftudiis moiliter effe meis: 

Ut parvam celebrare domum, vetcrefque Penates, 
it qua nunc domino tura paterna $ carenti 

Inque fina domina , carifque nepotibus , inque 
Securus patria confenuijfe mea . 

Hac mea /te quondam peragi fperaverat 4 atas: 
Hos ego fic annos 5 ponere dignus eram . 

Non ita Dis vlfum ; qui me terraque marique 
ABum S armatici* expofuere loci*; 

In cava ducuntur quaffa navali a puppes , 
Ne temere in medtis 6 dijjoluantur aquis. 

Ne cadat, & multas palmas inkoneflet adeptas, 
Languì d us in prati s granì ina carpi t equus . 

Miles , ut 7 emeriti s non efl fatis utili s annis , 
8 Ponit ad antiquos , qua tulit , arma Lares. 

■ 

Sic igitur, tarda vires minuente Jenefta, 

Me quoque donari jam . 9 rude , tempus erat . 

Tempus erat , nec me peregrinum ducere ccelum , 
Nec ficcam Getico fonte levare fttim : 

Sed modo, quos habui , 10 vacuos J ecedere in hortos : 
Nunc bominum vifu rurfus & Urbe fruì. 

Sic 

(3) Careni . Per eflerne tanto ro ò impiego , diesfi emeritus . 
lontano il padrone. Così diconfi emeriti milite* , quel- 

C«0 &tas . Il poeta fteflb Bell 1 lì , che hanno terminato il loro 
età feorfa . militare fervi zio.* emeriti bovts 

£5) Ponere . i. e. infumtre , di- quelli t che non più fi attaccano 
ce Crifpino . all'aratro &c. 

(6) Diffoluantur . Dierefi , per (8) Ponit . Solevano i foldati 
iiffulvantur . e i gladiatori terminato il fer- 

(7) Emeritir: Ciafcuno , che vizio appendere le armi loro al 
abbia finito qualche fuo mimile- tempio di qualche Dio ; onde 
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E quella, onde gran conto io fempre fei, 

Pace godere, e il tempo a me conceffo 

PaflTar tranquillo infra gli ftudj miei: 
E nella mia cafuccia (lare appretta 

Ai prifchi Lari, e nella villa mia 

Patema, che è lenza il padrone adeffo : 
Della cara conforte in compagnia 

E dei nipoti i dì quieti menare, 

Ed invecchiar nella città natia. 
In gioventù fperai, che cosi andare 

Per me dovette ora il teuor del fato : 

Io quefti anni dovea così impiegare. 
Non così piacque ai numi, che sbalzato 

E di terra e di mar per lungo tratto 

Nel Sarmatico fuol mi hanno sbarcato. 
Scodo vafcel deli' arfenale è tratto 

Nel feno, onde lafciato alla ventura 

Non fedi al fine in mezzo al mar disfatto. 
Perchè il deftrier non cada, e renda ofcura 

Di più palme la gloria, onde già fplende , 
^ Languido fta nei prati alla paftura . 
Guerrier, quando alla pugna inetto il rende 

L'età, cne ftare a lui concede oziofb , 

Le armi, che cinfe, ai Lari antichi appende. 
Così adunque eflend' io men vigorofo 

Per la pigra vecchiaia, il tempo or era, 

Che ormai fofle anche a me dato il ripofo. 
Or era il tempo, in cui nè aria (tramerà 

Io refpirare, ne fmorfar dovefli 

L' arida fete a Getica riviera . 
Ma nel quieto ritiro io mi teneffi 

Dei giardini , che aveva ; e or nuovamente 

I cittadini e Roma in un godetti . 

S Così 

Orazie nel lib. i. epift. i, di Orazio ael citato luogo difler 

Ve/amo gladiatore difle ; Ve}*- Speelatum fatir , *s donatum 

nius armir j Mm rU£ ( c qutrir 

Hetcultr ad pofcm fixis la- Moecenar iterum antiauo ma 
ut abditus agro includere ludo . 
CO Ut***', era una rozza verga, C I( 0 Vacuar . Alcuni fplegano 
che donavafi ai gladiatori , quan- fpazjefc altri , privi di padrone ; 
do avevano la permiffione di cef- Grifpino , il qual feguo , interpo- 
lare dal loro impiego. L'ifteffu tra , privi di cure e di affanni. 



• 
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Sic animo quondam non divinante futura 
Optabam placide vivere poffe fenex . 

Fata repugnarunt : qua , cum mihi tempora prima 
Molli a prabuerint , pofleriora n gravant. 

Jamque^ decem 12 luftris omni fine labe pera&is % 
Parte premor vita deteriore me<e. 

Nec procul a 1 j rnetis , quas pene tenere videbar ; 
Curriculo gravis eft fatta ruina meo. 

Ergo illum demens in me f<evire coegi, 
Mitius immenfus quo nihil orbis habet ì 

Jpfaque deliBis viBa eft clementia noflris: 
Nec tamen errori vita negata meoì 

Vita procul patria peragenda fub arte 14 Boreo , 
Qua marti Euxini terra finiftra jacet . 

Hoc mihi fi 1% Delphi , 16 Dodonaque diceret ipfa> 
Efle viderentur vanus uterque locus . , 

i 

Nil adto validum eft , adamas licet alliget illud, 
Ut maneat rapido firmius igne Jovis* 

* 

Nil ita fublime eft y fupraque peri cui a tenditi 
Non fit ut inferius Juppofitumque Deo . 

Nam quamquam vitto pars eft contraBa malorum , 
Plus tamen exitii nummis ira dedit • 

* 

At 

Gravane. Mi rendono fora dal corfo dei cocch} , e vuol 
gravi e muletti . Sanificare , che quando egli era 

£1*) Luftris* Il luftro , fpe- pretto alla mera del fuo corfo, 
cialmente predo i poeti, Tuoi cioè, della Tua vita, fece una 
comprendere il tempo di cinque grave caduta, commettendo un 
anni ; onde dieci luftn abbrac- fallo , per cui fu da Cefare man- 
ciano 50. anni. dato in efilio. 
C«l) Metic . E N prefa la meta- (14) Boreo. Settentrionale ; 

poi. 
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LIB, IV. ELEG, 

Così bramai un dì, fendo mia mente 

Ignara dei futuro, infra i ripoli 

Menar la vita nella età cadente. 
I deftini però trovai ritrofi; 

Che i primi tempi a me donando agiati , 

I pofteriori poi rendon gravofi. 
E dopo aver fenza alcun neo pattati 

Già dieci 1 uff ri, il tempo, in cui '1 natio 

Vigor mancommi , guai mi ha fol recati . 
E allor, quando fembrava, che fofs' io 

Giunto già poco men che al corfo in fondo, 

Soffrì grave ruina il cocchio mio. 
Adunque (tolto armai di furibondo 

Sdegno a mio danno un uom, che ognun confefTa 

Più mite e (Ter di quanti ha il vado mondo f 
E reftò vinta la clemenza iftefTa k 

Dalla (mitezza mia; e alle mie offefe 

La vita fu niente di men concefTaf 
Ma vita lungi dal natio paefe 

Sotto il ciel Boreal , nelle riviere, 

Che dell' Euffìn fono a finiftra ftefe . 
Se Delfo , e ancor Dodona di sì nere 

Sorti la ferie avelfe a me predetta, 

Di ambo le voci crederei non vere. 
Cofa non vi e sì falda, ancor che ftretta 

Col diamante fia, che del gran Giove 

AI ratto fulminar fi ferbi fchietta : 
Ne che poggi tanto alto, e tenda dove 

Stia dei rifchj al di fopra ; onde inferiore 
.Al Dio non fìa, nè fotto a lui fi trove. 
Poiché febben contraffi pel mio errore 

Parte dei mali , nondimeno le ire 
Del nume fer l'eccidio mio maggiore. 

S 2 



V.. 



Or 



poiché il vento Borea fpira da donea , cosi detta da Dodona 

Settentrione . città dell* Épiro , che era a quella 

ri 5 ) Dtlfbi . V famofo il tera- vicina , vi era un celebre tempio 
pio, che Apollo aveva in Del- di Giove; e le querce , che tor- 
to , per gli oracoli , cha ivi ren- mavano la detta felva , davano 
deva . gli oracoli , per cui fi refe fa- 

OO Bidona. Nella felva Do- mofo Giove Dodoneo . 
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At vos admoniti noflris quoque cafibus tfie % 
JEquantem fuperos 17 emeruiffe virum . 



ELEGIA IX; 



SI licer, & paterh, nomen facinufque tacebo y 
Et tua 1 Lethais a8a dabuntur aquìsi 

Noftr*que vincetur lacrymis clementi* ftris ; 
Fac modo te pateat pcenituijfe fui. 

Fac modo te damnes, cupiafque eradere vita 
Tempora , fi pojfis , 2 Tifipbonaa tua. 

Sin minus, & flagrarti odio tua peBora nojìro ; . £ 
Induet infelix arma coacla dolor . 

t 

Sim licet extremum, ficut fum, miffus in orbem; 
Noftra fuas iftuc porriget ira manus . 

Omnia ) fi nefcis , Cafar mi hi ? fura reliquit : 
Et fola eft patria poena carere me*. 

Et patriam , modo fit fofpes , fperamus ab ilio . 
Sape Jovis 4 telo quercus adufia viret . 

Denique vindi&a fi fit mihi nulla f acuita* \ 
f ierides 5 vires Ó* ftut tela dabunt. 

Ut 

BmevuifTc . Quello Verta ticare tutta il palfato . 
tonito all' accusativo di perfona CO Tifyhonai . Tre erano le 
lignifica , guadagnarli la bene- Furie , Tififone , Metto , e Me- 
Volenza di qualchHuno . gera . Si lamenta qui il poeta di 

CO Uthais . Era Lete ( che effere flato da coftui , chiunque 
fortifica obbhvione) un fiume fia , trattato non meno barbara- 
dell' inferno % le cui acque face- mente di quello, che avrebbe 
vano, a chi le keveva, dimen- far potuto uaa furia. 
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Or i miei cafi ancora ad iftruire 

Vagliati voi, che leggete i miei volumi, 

E voftra cura fia di confeguire 

Il favor di un eroe, che uguaglia i numi, 

ELEGIA IX. 

• > 

A vvifa un malevolo , che non fegua ad offenderlo ; 

• • • * 

• 

SE lice , e mei confenti , il nome occulto 
E il fallo tuo terrò : quello, che fefti, 
Giti nelle onde Letee farà fepulto. 
Dal benché tardo duol farò che refti 
Vinta la bontà mia ; -folo che i fegni 
Del pentimento tuo dii mmifefti . 
Sol che te danni, e brami quegli indegni 
Giorni tor via dal viver tuo, (fe effetto 
Può aver) che di una furia in ver fon degni; 
Ma fe noi fai , e ti arde ancora in petto 

Co . nt J?. me 1,odio ' a prender le armi in mano 

L infelice mio duol farà coftretto . 
E tuttoché mandato al più lontana 

Angolo io fotti, come il fon di fatto,* 

Giungerà Tira mia nel fuol Romano. 
Cefare, fe noi fai, lafciommi intatto 

Ogni diritto ; e condannato fui 

Solo a foffrir dal patrio fuol lo sfratto • 
E , purché ei viva^ fpero ancor da lui 

La patria": arfe eia! fulmine fon ufe 

Le querci a rinverdire i rami fui/ 
In fin quando anche mi vedetti chiufe 

Le ftrade alla vendetta, a me cortefi 

Daran le forte e le armi lor le Mufe. 

S * Ben- 

CO J Ufa \ E perciò poffò per fbn condannato da Cefare , poffò 

mezzo de^ii amici chiamarti in ritornare sei mio ftato primiero', 

giudizio per le offefe a me fatte . (5) Vita . I verfi Cogliono ef- 

(O Telo . Siccome aria quer- fere le armi dei poeti per ven- 

ce colpita dal fulmine alle volte dicarfi dei loro nemici coli' in« 

rinverdifee , josl ancor io, chi famarli preffo degli womjni • Que- 
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Ut Scytbìch babitem longe fubmotus in oris , 
6 Siccaque fint vcuiis proxima ftgna meis : 

■ 

Noftra per immenfas ibunt 7 precoma gentes ; 
Quodque qusrar, notum , qua patet or bis , erit » 

Ibit ad occafum, quidquid dicemus , ab ortu: 
Teftis Ó* 8 Hejperi* vocis 9 Eous erit • 

TV*** tellurem , f rrf*x After *fu&rr «W*f .* 
£> gemìtus vox eft magna futura mei. 

* 

Vec tua te fontem tantummodo Jteula norint: 
Perpetue crimen pofteritatis eris. 

Jam feror in pugna*, & nondum 10 cornua fumfi : 
Nec mibi Jumendi cauffa fit ulta velim . 

il Circus ad bue ceffat: fpargit tamen acer 12 armavi 
Taurus, & mfefia Jam pede pulfat bumum . 

Hoc quoque , quam voìui , plus eft : cane, Mufa, IJ teceptus ; 
Dum tieet buie nome» dijjimulare fuum. 



. t 

fio minaccia ancke Orazio a chi cinus &c. 

lo avelie orTefo , diceodo C 8 ) He/peri* . Quefto nome fi 

Sé quii utigtrit (mtlius non eftende a lignificare tutti i paefi 

tangere, clamo") occidentali % da Hefterus , che è 

FU bit , tT intigni* iota can- la ftella dì V r enere la quale ap- 

tabitur Urbt . parifee dopo tramontato il Sole • 

(6J Siua . Lo fpiegammo fo* Vale a dire , che la voce di lui 

pra alla not. j. della 3. elegia, nato nei paefì occidentali fi farà 

(7) Preconia , è uno di quei udire fino all'oriente, 

nomi, che (ì prendono in buo- (9) Eous . Si forma dalla Gre- 

na e in mala parte , come fa- ca voce Eos , che lignifica auro- 
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Benché lontana ftanza ho nei paefi 

Di Scizia/ e agli occhi miei proihmi ttantio 

Gli aftri, che in mar non fon giammai diicefi; 
Per genti immenfe i miei clamori andranno, 

E le querele mie fu chi mi nuoce 

Per quanto mondo vi ha note faranno» 
DalPoccafo il mio dire andrà veloce 

Infino all'orto; e l'orientale arena 

Potrà far fede della Efperia voce • 
Sarò udito di là da ogni terrena 

Region, di là dà mari; e i miei lamenti 

Metteran voci di gagliarda Iena, 
Nè te foltanto i popoli . prefetti 

Qual reo conofceran ; tua fellonia 

Tutte fapranno le future genti ; 
Già mi, porto alla pugna , e- tuttavia 

Le armi a tua oftefa non per anche appretto,- 

Nè d'impugnarle occafion vorria. 
Il Circo è oziofo ancor: ma pure infetto 

Sparge il toro l'arena, e dall'irato 

Suo piè, che già minaccia, il fuolo è petto* 
Il mio parlar più innanzi ancora è andato, 

Ch'io non volea : la ritirata fuona , 

O mia Mufa, finché tener celato 

Il fuo nome è permetto a tal perfona, 

« 1 * 

* » * * • • ■ 

ra , a denotare i paefi orientali . piedi , era fegno de! furiofo af- 

(io) Comua . E y prefa la me- falto , che flava per dare . Au* 

tafora dal toro ; ed in fimll ma- / cor Virg. lo conferma nell'ecl. 

niera parlò Orazio nell'Epod. 3«» taurum , 

oda 6, In malos mfperrimus fa» Qui cornu petat , 0 pedtbus 

ruta tollo cornu a £ qui fpargat arenam . 

C«0 Circus. Allude al con tra- (13) Receptus . Il dare alle 

fto dei tori , che foleva rappre- truppe il fegno con le trombe 

fentarG nel Circo . per ritirarli , dice va G receptum 

OO Artnam Lo fpargere , ò rtctptui cantre . Quindi è pre- 

che faceva il toro, l'arena coi fa la metafora. 



. 1 



« S 4 ELE- 



Digitized by Google 



280 



ELEGIA X. 



'I. 



ILle ego qui fuerim , tenerorum iufor *morum % 
Quem tegìs, ut norìs , accìpe pofleritas . 



« 1 . /. 



1 5Wwo mi bi patria e fi gel idi s uberrimus un di s , 

MiUia qui novies di fiat ab Urbe dece in » * n ' 

• 'j/ *. - • 

E dir us bic ego fumi net non ut tempera norìs ; 
Cum cecidit fato 2 Qonful uterque pari. 

57 /Vf* e/f, «/ftf* * proavi s vetus ordinis batts # * 

iVbw mo<*o 3 Fortuna rounere faSus eque s . 

JVfo )?/>/>/ pr/m* gf*jVo /r*rr* creatus f 
Qui tribus ante quater menfibus ortus erat . 

4 Lucifer amborum natalibus adfuit idem : 
Cfo* celebrata eft per duo 5 «fòr* 

e/1 armi fera 6 feflis de quinque Minerva , 
<2«^ y»?r/ /'jv/w cruenta folet. 

Protinus excolimur teneri , curaque parenti* 
Imus ad infignes Urbis ab arte viros. 

Fr*f*r 7 eloauium viridi tendebat ab avfj^ 
8 Fow* w£oy* *riw* /off. 

CO Sulmo. Era Sulmona una CO Fftvn*. Imperciocché per 

piccola cittì dei Peligni nell* effere aferitto all' ordine dei Ca- 

Abruzzo i valieri doveva V entrata afeen- 

O) Co iful. L'anno di Roma 170. dere a 400000. fcfterzj . 

si dì 11. di Marzo morirono i due O) Lucifer . Prende la ftella , 

Confoli Irzio e Panfa combat- che porta il giorno, pel giorno 

tendo preflb Modena contro medefimo. 

M. Antonio, ed in tal giorno ($) Liba : Vedi il lib. j. el. 13, 

nacque Ovidio . nou 6. 



x8i 

ELEGIA X. 

Dà ai pofleri contezza di fc fteffo • 

A>Ual io foflì, cui voi legger gradite» 
V^Io, che cantai teneri amori avante, 

Poiché noto vi fia, pofleri, udite. 
Sulmona e patria mia , fuolo abbondante 

Di chiari e frefchi fonti di acque, il quale 

Novanta miglia e dal Roman dittante. 
Il luogo e quefto ove fortii '1 natale : 

E a farvi noto il tempo; allor, che in una 

Pugna i due Confoli ebber morte uguale . 
Del grado equeftre, fe è ciò lode alcuna, 

Fin dai bifavi antico erede io fui: 

Quel non fu frefco don della Fortuna. 
Nè già me il primo ebbe tra i parti fui 

La madre : nacqui , poiché in luce venne 

Altro fratello un anao avanti a nui • 
Medefmo il giorno fu, nel quale ottenne 

L' uno e 1' altro la vita e un dì folo era 

Con due focacce refo a noi folenne . 
Quefto e il giorno , che il primo invita a fiera 

Pugna, e l'arena fa di fangue impura 

Tra i cinque facri a Pallade guerriera. 
Torto in tenera età per la coltura 

Mandarci in Roma a chi gran grido avea 

Nelle belle arti fu paterna cura , 
Alla eloquenza il mio german tendea 
Fin dai verdi anni , e del verboio foro 
Le forti armi ad ufar nato parea. 

Ma 

(O Ftflis . Le fette di Miner- dei Quìnquatri, ò fu il prima 
va incominciavano il dì io. di giorno degli fpettacoli dei gla- 
Marzo , e duravano 5. giorni , di* tori . 

dei quali il primo celebra vafi £7) Eloquium . Alla eloquen- 
fenza fpargimento di fangue; za per trattare le caufe nel foro . 
ma negli altri quattro fi rap- (8) Fonia . Perchè Peloquen- 
prefentavano i fanguinofì com- za ha forza di piegare anche 
battimenti dei gladiatori. Na- gli a ai mi ovunque bifogna . 
eque Ovidio il fecondo giorno 
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Àt mi hi jam puero o coeleflia [aera placebant ; 
Inque juum 10 furtim Muf# trahebat opus. 

Sape pater dixit ,* Studium quid inutile tenta:} 
Mtonides nullas ipfe reliquit opes • 

Motus eram diBis, totoque il Hel icone relifo 
Scrivere conabar verba 12 [aiuta modis . 

Sponte fu* Carmen numeros veniebat ad aptos > 
Et y quod tentabam dicere, versus erat . 

Interea, tacito paffu labentibus annis , / 
I $ Liberior fratri fumta mibique toga ejì . 

lnduiturque bumeris cum lato purpura 14 davo : 
Et 15 Jludium nobisy quod fuit ante, munet . 

Jamque decem vita frater geminaverat annoi » 
C«tff />«•/> >* O tte/>* />4r/e carere mei . 

Gepimus & tenera primos tetatis bonores ; 
Eque^ viris quondam pars 16 tri bus una fui • 

17 CWtf reflabat 18 c7*W menfura co a ci a efl: 
Majus erat noflris viribus illud onus • 

JVfo patiens corpus , f m?«x /i</> ; 
Soliicitaque fugax ambitionis eram. 

Et 

Cotlefiia . Intende la poe- fura dei piedi e delle fillabe • 
fi», riguardata dagli antichi co. OO làbttiùt. La toga virile 
me un'arte facra e celefte. dicevafi anche libera , perchè to- 

£10) Furtim . Senza che io glieva dalla foggezion dei pe- 
me ne accorgerti . dante , e perciò dava maggior li- 

(u) Nelieone. Per quefto mon- bertà . Soleva prenderli in età 
te della Beozia facro alle Mufe dì anni 17. 
s T intende alle volte V ifteffa C'4) Clavo . Non folo ai Se- 
poefia . natori , ma ancora ai Cavalieri 

O*) Soluta . Libere dalla mi- illuftri , e ai loro figliuoli con- 
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Ma a me fanciullo ancor del facro coro 

Piacean le arti divine ; e di [oppiano 

Mi traeva la Mufa al Tuo lavoro . 
Il padre mi dicea di tratto in tratto : 

Perchè ad arti ri accingi infrurtuofe? 

Morì mendico Omero fteflb affatto. 
Commoflb dall' udir sì fatte cofe, 

Da tutto PElicon volli fottrarmt ; 

E di fcriver tentai foltanto profe. 
Ma le parole di per fe a formarmi 

Venian del verfo il giufto metro ; e quello, 

Ch'io tentava di dir, tutto era carmi. 
Mentre intanto con piè tacito e fnello 

Scorro n gli anni, depofta la pretesa, 

La viril toga io prefi ed il fratello . 
E gli omeri copriam con quella verta, 

A cui e Poftro in larga ftrifcia aggiunto; 

E in noi la prifca inclinazion pur refta. 
Muore il german , quando era al r età giunto 

Di quattro luftri; e a ftare incomiaciat 

Da una parte di me così difgiunto. 
Ai primi onori ancor, dai quali affai 

Di luftro ottien la frefca etade, afcefo 

Una porzion Triunvirai formai • 
La Curia rimaneavi; ma V eftefo 

Oftro riitrinfi della toga antica : 

Maggior delie mie forze era quel pefo. 
Non erano atti a tollerar fatica 

il corpo ne la mente ; ed io sfuggiva 

L'ambizion, che in tante cure intrica. 

Vita 

cedevafi il tatielavo , che era una £17) Curia • M * reflava il ùi- 

toga fornita di larghe ftrifce di venir Senatore . 

porpora. C lS ) Clavi • Siccome il Iati- 

(jy) Studium. In me all'arte davo era la vette dei Senatori, 
poetica , nel fratello all'oratoria . cosi quei Cavalieri , ai quali era 

(iO Tribus . Varj erano i flato conceda , lo deponevano, 
magiftrati dei Triunviri , nè può fe non erano aferitti tra i Seoa- 
qui indovinarli qual folfe quello, tori ; e pigliavano T anguftocla- 
che ottenne il poeta. Qualun- vo,cioè una toga fornita di più 
que però fi foffe , era una carica ftrette ftnfce di porpora, che 
folita conferirfi alla gioventù . era propria dell* ordine equeftre . 
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Et petere rp Aonia fuadebant tuta feroves 
Otta j ''udì ciò femper amata meo* 

Tempori! illius colui fovique poetar ; 

Qtmque aderant vates y rebar adeffe Deot • 

Sape fuas volucres legit mibi grandior avo , 

Quaque necet ferpeas , qua juvet berba, 20 Macer • 

j*/)? fuos folitus recitare 21 Propertius ignes 9 
Jure fodalitù qui mibi juntlus erat . 

22 Ponticus hsroo, 2? Baffus quoque clarus intubo 
Dulcia convitlus 24 membra fusre mei. 

Et tenuit nofìras numerafus z$ Horatiu* aures^ 
Dum ferit Aufunia carmina eulta Iyra • 

26 Virpiìium vidi tantum: nec avara 27 Tibullo 
Tempus amicitia fata dedere mea • 

Succeffor fuit hic tibi , 28 Calle ; Propertius Mi y 
Quartus ab bis ferie temporis ipfe fui . 

Utque ego majeres , fic me coluere minores : 
Notaque non tarde fatta 2? T balia , mea eft . 

Carmina cum prim:<m populo $0 juvenilia legi , 
Barba re/efia mibi bifve femelve fuit • 

(19") Amia.Tì&x monti Aonii (ai) Propertius, Ha Properzio 

della B:oz>a , dove era il famo- nelle fue poefie parlato di imo- 

fo foare Aganippe , furono le ri , i quali accenna Ovidio col 

Mufe dette Aonia ; Anche gli nome ignes . 
Afcrei nominati nella verfione (aa) Ponticus. Qucfto poeta , 

fono monti della' Beozia facri che Ovidio in altro luogo poae 

alle Mufe . a confronto di Omero , deferito 

(ao) Mutr. Emilio Macro la guerra Tebana in verfo eroico . 
posta Verone fe oltre un poema (aj) Bajfus • Di quello poeta 

fulla guerra Trojana fcriflTe an- non fi ha notizia alcuna . Solo 

cor fu gli uccelli , fui ferpenti , di qui ù raccoglie, che e^li fcrifie 

c fulie virtù dell» erbe, le fue opere in vera jambici • 
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Vita tranquilla, e di penali priva * ' 

A me le fuore orTrian dei monti Afcrei ; A 

Vita, onde fempre fu brama in me viva... 
Ai vati xH quél tempo onor rendei, 

Fui lor fautore.* quinti vati aveva 

Appreflb, tanti aver pareami Dei. 
Macro più anzian fovente a me leggeva 

Gli augelli fuoi, qual erba pei malori 

Giova, qual angue alPuom la vita leva. 
Recitar bene fpeflò i fuoi amori 

Propemo a me folea; che di ambi al paro 

Dritto di focietà ftringeane i cuori. 
Pontico ancor pei carmi eroici chiaro , 

E pei giambici Batto, uniti {fondo 

Meco, il convitto mi rendean ben caro. 
Attento ancor' teneami Orazio, quando 

I carmi rn ftile armoniofo e ornato 

Di Laz ia cetra al fuon flava cantando . 
Virgilio il vidi fol.- l'avaro fato 

A Tibullo non diè tempo, in cui ftefle 

In tenera amiftà meco accoppiato. 
Quefti in ordin di età, Gallo, fuccefle . * 

A te; Properzio a quello; il quarto poft» 

La forte dopo quefti a me concede. 
Come i vecchi onorai, così alPoppofto 

Onor rifcofH dai novelli, e note 

Le Mufe mie divennero affai tofto. 
Quando a efpor le poetiche mie note 

Al popol cominciai fatte in verdi anni , 

Mi era una volta ò due rafe le gote. 

'Del 

OO Membra . i. e. partes . Galle . Cornelio Gallq 

C a 5) Horstius, Quefti fu il eccellente poeta, come pHò co- 
primo ad introdurre i verfi Uri- nofcerfì da alcuni frammenti , 
CJ pretto i Latini. che abb-amo , delle fue oprre , 

C*0 nrgilium. Era quelli più fu caro ad Augufto , ed eletto 
avanzato in età , e forfè non fu da lui primo Pretetto dell'Egitto, 
tra gh amici di Ovidio. C*0 T balia . Fu una delle 

C*7) Tibullo . Nacque Tibullo Mufe . ' 
in Koma P anno fletto, in cui~ ( ; o) Jttvtntlia . Altri fpiega- 
nacque Ovidio , e mori nella no convenienti alla età giovani- 
Feacia in età giovanile, avendo le, come in altri luoghi abbia- 
lafciato quattro libri di poetici ino fpiegato ancor nei . 
ifloi componimenti . 
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Mover at ingenium totam cantata per Urbem 
Nomine non vero ditta $i Corinna mi hi . 

Multa quidem fcripfi : fed % qua vitlofa putavi 9 
Emendaturis ignibus ipfe aedi* 

Tum quoque , cum fugerem y quadam piaci tur a cremavi 
lratus fìudio carminibufqae meis , 

Molle 32 Cupidineis nec inexpugnabile telis 
Cor mihi y fuodque levis cauffa moverete erat . 

Cum tamen hoc effem y minimoque accender cr ignei 
Nomine fub nojìro fabula nulla fuit • 

Pene mi hi puero nec digna nec utilis uxor 
Ffi data : qua tempus perbrcve nupta fuit . 

Il li fuccejjit , quamvis fine crimine , conjux', 
Non tamen in noftro 34 /jrm* futura toro» 

Ultima y qua me cum feros permanfit in annoi , 
Safìinui: conjux exulis effe viri» 

Filia bis prima me a me faecunda }uventa 9 
Sed non ex uno coniuge , fecit avum . 

£t jam compier at genitor fua fata ; novemque 
Addtderat luftris altera lujìra 35 novem . 

Non aliter flevi , quam me fleturus ademptum 
Ille fuit : matti j6 proxima jufta tuli . 

Felices ambo y tempeftiveque fepulti , 
Ante diem poena quod periere meaf 

Me 

00 Corinna, Quefta fcmnv- altri la nipote di Auguflo . 
na,che viene occultata da Ovì- (iO Cupidineis, Di Cupida 
dio fotto il nome finto di Co- Dio dell' amore, 
rinna nei libri degli Amori , al- C*3) Fabula. Non fece Ovi- 
cuni credono effere la figliuola, dio parlar male di fc , perchè 

fu 

\ 
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Del mio ingegno colei die moto ai vanni, 

Che ebbe ampio grido in Roma, e che io sì afcofi, 
Che il dato nome di Corinna inganni. 
Scritti molto: ma quei, che difettofi 

Mi fembràr tra i mici ferirti , a ripurgarfi 
Con la ftefla mia man nel foco pofi . 
Alcuni ancor, cui lode era da dadi , 

Lo Audio e i carmi miei prefì a difpetta, 
Da Roma nel fuggir mifi a bruciarfi . 
Tenero cuore io racchiudeva in petto, 
Ove i dardi di Amor facean ior giuoco, 
E cui moveva ancor leggiero oggetto . 
Ma benché folli tale, e a picciol foco 
Mi accendeffì di amofle, io tutta fiata 
A farmi dileggiar non diedi loco. 
Era io qui fi fanciuf, quando a me data 
Non giovevole fu ne degna moglie, 
Che poco affai con me vifle accoppiata • 
Altra fuccede a quella ; ma fi feioglie 
Il nodo non durevole, (ebbene 
Neffun delitto ella nel feno accoglie. 
L' ultima, con la quale amor mi tiene 
Fino ali 1 eftremo in dolce nodo unirò. 
Di un efule conforte effer foftiene. 
La figlia avo mi fe, che nel fiorito 
Suo verde Aprii due volte concepio, 
Ma non feconda per un fol marito. 
Scorfi diciotto luftri il padre mio, 
Tempo che fu dai fati a lui concefTo, 
Ito era al regno dell'eterno oblio . 
Il pianfi , come elìinto me ancor elfo 

Pianto avrebbe: alla madre indi a non molti 
Giorni pagai metto il tributo ifteflb. 
Ambo felici, e a tempo ambo fepolti; 
Perche pria, ch'io doverli fuggitivo 
Roma in pena lafciar , mi furori tolti ! 

Fe- 

fu fegreto e circofpetto nei fuoi cor quefta moglie , come la prima, 
amori ; ma quefta iftefla caute- Os) Novem . Diciatto Juftri 
la, dice Crifpino, lo refe più formano l'età di 90. anni, 
fofpetto ad Augufto . (36) Proxima . Poco tempo 

O4) Firn* . Poiché ripudiò an- dopo al genitore mori la madre . 
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Me quoque f eli ceni, quod non vìventi bus illis 
Sum mifer } & de me quod doluere nibil ! 

• * • 

Si tamen extinBis ali quid , 37 nifi nomina, rcftat y 
Et grati lis flruBos ejfugit umbra rogos i 

Fama y 38 parentale* ^ fi voi mea conti git , umbra 9 
Et funt in 3p Stygio crimina noftra foro; 

Sette precor, cauffam ( nec voi mi hi fai /ere fas efl ) 
Errore m juffa, non fcelus effe, fuga, 

Manibus id fatts efl. ad voi fludìofa tevertor 
PeBora , qui vita quaritis aBà mea • 

Jam mihi canities, pulfis meiioribus annis, 
Venerat , antiquas mifcueratque comss • 

Poflque meos ortus 40 Pifaa vinBus oliva 
Abftuierat 41 decies pramia viBor eques : 

Cam maris Euxini pofitos ad lava Tomitas 
Quareré me la fi Principis ira jubet , 

C auffa mea cunBis nimium quoque nota ruinm 
Indie io non efl teflificanda meo . 

Quid referam 42 comitumque nefas y famulofque nocentesì 
lpfa multa tuli non leviora fuga • 

In- 

07) Nifi* i. e. pratet. (39) %« : Se è già fleto il 

O*0 Parentale* . Significa prò- mìo fallo denunziato ai tribunal 
priamente ciò, che appartiene ai dell'inferno, pretT© i tre giudici 
genitori defunti; febbene fre- Eaco, Mi nodo , e Radarnanto • 
quentemente fi eftende ancora (40) Pifaa . Nel Peloponnefo 
a tutti i morti ; ed i facrifizi , era la città di Pifa , ò fia Olim- N 
cibi , offerte , orazioni funebri , pia , ove celebravanfi i famofi 
e tutto ciò, che per effi ogni giuochi detti perciò Olimpici . 
anno facevafi , lo dicevano fa- Una corona di olivo davafi in 
nntalia % premio al vincitore , il quale 

jnoa- 
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Felice anch'io, che mentre non e vivo 

Aicttn di loro in flato fon dolente; 

Nè di mitezza ebber per me motivo! 
Se però retta nelPeftinta gente 

Qualche cofa oltre il nome, e dal coft rutto 

Rogo l'ombra fottìi rimane efente ; 
Se giunfe a voi novella del mio lutto, 

Ombre dei genitor, fe avvien, che ila 

Al foro Stigio il fallo mio ridutto; 
La caufa della importa fuga mia, 

( Nè a me lice ingannarvi ) deh il Tappiate, 

Che misfatto non è, ma fol follia. 
Ciò bada ai morti, or torno a voi, che amate 

Le dotte venerar Mufe Latine, , 

E della vita mia gli atti cercate • 
Ai migliori anni pollo avea già fine 

Sopraggiunta canizie, e aveami pinto 

Di variato color l'antico crine • 
E dopo il Miiio natal di olivo cinto 

Aveva il Cavalier già nelle §are • 

Di Pifa i premj dieci volte vinto . 
( Quando del Prence oflfefo l'ira andare 

Dei Torniti mi fe nell'atra fede 

Porta a finiftra dell' Euffino mare. 
Dei mio eccidio la caufa non richiede, 

( Chiara ancor troppo a ognun fi fa vedere ) 

Che le parole mie ne faccian fede • 
Dei compagni e dei fervi a che le nere 

Colpe ridir ? Da molte pene afflitto 

Fui , dell' efilio mio non piti leggiere . 

T _ Que- 



montava in sì alto pregio, che Latini i! quinto anno, che da- 

per ricondurlo alla patria noi vrebbe efcluderfì dall'olimpia* 

facevano pattare per le porte de vi s' include ; e perciò die* 

della città, ma per le mura , che ci olimpiadi formano qui 50. an- 

a tale effetto gettavanfi a terra, ni, che tale era P età di Ovi- 

C*i) Oecées . lenchè l'olimpia- dio , quando fu mandato in efilio. 

de comprendete folo quattro an- (fc) tornitura. Compagni af- 

aii , nondimeno , perchè 1 giuochi fegnati forfè al poeta la *ugu- 

celebravano ogni cinque anni , fto , perchè ne otfervallero gli 

fpefliifìmo dagli autori Oreci e andamenti , 
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Indignata malìs mens eft fuccumbere ; [eque 
Prtftitit inviBam viribus uja Juis ; 

Oblitufque mei duBaque per otta vita , 
Infoi ita cepi tempori* 45 arma man*. 

Totque tuli terra cafus pelagoque , quot intet 
Occultum JìelU 44 conjpicuumque polum . 

TaBa mihi tandem longis erroribus aBo 
JunBa pharetratis Sarmatis ora Getìs* 

fjic ego , finitimis quamvis circumfoner armis , 
Triflia, quo poffum, Carmine fata levo. 

Quod , quamvis nemo efl, cufus referatur ad aurei > 
Sic tamen abfumo dectpioque diem. 

Ergo, quod vivo, duri fq ne laboribus objìo, 
Nec me follicitée tadta 45 lucis habent ; 

Grafìa , Mtfa, tibi : nam tu folatia prabes ; 
Tu cura requie*, tu medicina mali: 



». 



• : 

• » • 



* . • • • 

• 1 



Tu dux , tu Comes es : tu ncs 46 abducis ab Iftro; 
In medioque mihi das 47 Helicone locum • 



Tu mihi ( quod 48 rarum ) vivo fublime dedifli 
Nomen } ab exequiis quod dare fama folet • \ 

Nec^ qui detreBat praf enfia, livor iniquo 
(Jllum de nofiris dente momordit opus* 

Nat» 

• ■ ' c » 

(4j} ifrw*.* Pazienza, fòr- fticitur ; ed è quello il poloAr- 
tezza , e coftanza erano le armi tico : il poU poi oppofto a que- 
•cconce - quel tempo calami- fto, e che perciò dicefi Antarti- 
tofo ; delle quali non aveva fat- co, ci reità occulto . Dei due po- 
to mai ufo, perchè non crafi li, intorno ai quali fi aggira il 
mai trovato in mitene . cielo, così parlò Virgilio nel lib.l. 

C44) ConfPituum i/c. mi con- delle Georg. 

Htc 
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Quefto petto fdegnò di darfi vitto 
Ai mali; onde raccòlto il vigorofo 
Spirto natio Teppe ferbirfi invitto, ' 
Della vita condotta infra il ripofo 
Scordatomi e di me , con man pria imbelle 
Le arme prefi atte a un tempo sì pendo. . 
E in terra e in mar tante foffrii procelle, 
Quante tr*a lo fcoperto e occulto polo 
Collocate fi fhn lucenti ftelle . 
A lungo in fin qua e là' sbalzato, al fuolo 
Sarmatico arrivai, niènte (ontano 
Dei Geti, aimè ! dal faretrato ftuolo. 
Io qui coi verfi , ( il che fol e in mia mano ) 
Benché rifuonin le arme a me dintorno 
Rendo il mio fier deftin meno inumano. 
E febbene uom non vi abbia in tal foggiorno, 
Che porga orecchio dei miei carmi al Tuono, 
Così deludo almeno, e paffo il giorno. 
Che vivo adunque, e che non mi abbandono 
Ai gravi affanni, nè di sì ferali 
Giorni menare ancor tediato fono ; 
Jlendanfi, o Mufa , a te grazie immortali: 
Tu mi conforti , dei penfier moledi 
Requie tu Tei, tu medicina ai mali. 
Tu guida, tu compagna mia ti fefti, 
E, me dall' Iftro allontanando, fufo 
In mezzo all'EIicon luogo mi defti • 
Tu pria, che nella tomba io venjga chiufo, 
Dato mi hai (rara cofa) eccelfo onore, 
Che dar la fama dopo morte ha in ufo . H 
E quel, che ofcurar fuol vivente autore, 
I fuoi non apprefsò maligni denti 
Ad alcuna opra mia, tetro livore. 

T 2 Ira- 

Hic ymex nobis femper fu- (4* ) Abducit . Pub con faci- 

blimis ; at Hlum litila mente trasferirti col pen- 

Sub pedibusfiyx atra videt , fiero da un luogo all' altro . 
manefyut profondi . (47) Htlicone . Monte della 

(45) Luci*. .Della vita, la Beozia facro alle Mufe . 
quale fon corretto a menare (48) Return . cofa rara , 

m mezzo alle anguftie . che un uomo dotto lia in pre- 
gio 
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Nam tulerint magnos cum facula noflra poetai ; 
Non fuit ingenio fama maligna meo. 

Cumque ego praponam multos mihi ,• non minor illis 
Di cor , & in foto plurimus orbe legor . 

Si quid habent igitur vatum 4° pr*fyia veri ; 
Prorinus ut mmar, non ero, $o terra, tuus . 

Sive favore tuli, five bone ego Carmine famam 
Jure; ubi grates, candide letìor, ago. 



gio mentre ancor vive ; perchè , tenerti file onor dopo morte ; 
come dice Orazio, vittuttm in- onde fegBCtj fMtmm tx otulk 
C9iumem odimus i ma fuoU ot- quarimus 



, Tk, . *• • • • 
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Imperciocché, febbene hanno i prefenti 

Tempi prodotti a noi vati fublimi, 

Non fu invida la fama ai miei talenti» 
E febben io di me migliori ertimi 

Molti poeti, pur nel mondo intero 

Mi legge ognuno, e contami tra i primi; 
Or fe dei vati alcun prefagio al vero 

Si appon, benché perda io tofto la vita, 

Su di me, o terra, non avrai l'impero, 
O fia favor, che mi abbia conferita 

Tal gloria, ò di quell'eftro, che mi «ccefcj 

Per giufto merto io l'abbia confeguita* 

Grazie ne rendo a te, lettor cortefe, 

C* ) Pr*f*gi* . Ai poeti , fio to del futuro . ~ 
come ifpirati da Apollo , attri- (50) Terra. Perchè fopfavvl- 
bunran* un «erto antivedimeli- ver* eoa la fama. 



• 
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H 



Une quoque de T G etico , mflrt fludiofe , libellum 
Littori pramijfw qu attuar acide mas. 



1 1 



quoque talii erit^ qualis fortuna poeta : 
Invenies tota Carmine 2 • 

flebili s ut nofler flatus efl , f&f flebile Carmen; 
Materia [cripto conveniente fua. * # 

« , 
lnteger & Ut ut lata & juvenilia lufi : 
Illa tamen mene me compofuiffe piget , 

17/ tv; /Vi , fubiti peragp 3 praconia cafus ; 
Sumque argumentì ^ conditor ipfe mei» 

* * • 

Utque jacens rifa defletè 5 Cayfìrius ale: 
Dicitur ore fuam deficiente necem: 

Sic ego Sarmati cai longe projeRus in or MS 
Ejficio, tacitum ne mibi funus eat . 

Deli ci as fi quis lafcivaque carmina quarit ; 
Pramoneo mnquam f cripta quid ifla legata 



Ap~ 



(O Gttico . Scrive da Tomi maniera di efprimere i concetti* 
Città adiacente ti lido Getico . (j) Praconia . Sono il bandi- 
ti) Dutee. Non vi o nulla tore del mio cfilio , facendolo 
di dolce nella materia ; ma mol- noto ad ognuno- 
to vi è di dolce nello lille e nella 00 Condì tur * Gli altri poeti 
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ELEGIA l 

Ai lettori, che ricevano ancor quello libro; 



A 



l quattri miei mandati pria, mio fido 
Lettore , aggiungi ancor quello libretto % 
Che dal Gerico vien barbaro lido. 
Tale di quefto ancor farà il (oggetto, 
Qual del vate è la forte e privo affatto 
Di cofe il troverai, che dian diletto. 
Come lo flato mio flebil li è fatto, 
Così flebili fon le mie parole; 
Lo (Vile effendo alla materia adatto. 
Scherzi giocondi, come giovin fuoie, 
Compolì, finché fui falvo e contento: 
Di averli ferirti ora però mi duole. 
Caduto appena, V improvvido evento 
Di mia caduta a ognuno alto palefo> 
E fono autor del mio ììeffr argomento. 
Come Paugel predo al Caiftro ftefo 

Dicon , che a pianger il fuo eftremo fato 
Con lingua moribonda e tutto intefo; 
In fìmil-guifa anch'io lontan gettato 
Nel Sarrmtico fuol fo, ch>* dai lai 
Il mio morir non vada feompagnato. 
Se cerca alcun giocofi carmi e gai, 
Da me coftui viene avvi fato avante, 
Che quefti fcritti egli non legga mai. 

T 4. Pi* 



prendono altronde il foggetto la gran quantità de? eignt , di 

•1 loro canto i ma io lo pren- cui abbondavano le fue rive é 

do dalle mie fteffe calamità . Pretendevano , che quelli au* 

(J) Ctfflrius . E v famofo pref- selli vicini a morire cantaflero 

fo ì poeti il Caiftro fiume dell' foavsmente . ' y 
* Alia non lontano da £fcfo,per 
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Aptior buie 4 GalluS) blandi que Propertius oris % 
Aptior ingenium cerne Tibulfas erit. . 

Atque utìnam 7 numero ne nos effemus in ifto f 
Hei mihi ! tur uaquam Mufa focata me* eft f 

V 

Sed dedimus poenas: Scytbicique in finibus IJiri 
8 lìie pbaretrati lufor Amoris abeft . 

Quod fupereft, animos ad 9 publica carmina verti 9 
Et memore s jujfi nomi ni s effe fui. 

Si tamem e vobis aliquis tam multa requiret 
io 

Nen b<ec ingenio , non h<cc componimus arte • 
Materia eft propriis ingeniofa malis. 

• 

Et quota fortuna pars eft in Carmine noftra t 
Felix , qui patitur, qua numerare vai et ! 

■ 

Quot frutices fylva , quot flavas X'ebris arenai f ' 
^Mollia quot 1 1 Marti s grami na campus babet ; 

Tot mala pertulimus : quorum medicina quiefque 
Nulla, nifi in ftudio Pieriaxmque 12 mora eft. , t 

t 

è 

Quis tibij Nafoi modus Jatrimofi carminisi inqutSm 
Idem, fortuna qui modus bujus erit. 

Quod querar, illa mihi pieno de fonte miniftratz 
Nec mea funt, fati verba fed ifta enei. 

^At mihi fi cara patriam cum coniuge reddas\ 

Sint vultus biìares, fimque, quod ante fui, t 

0 I** 

CO ballar . Di quello e dei (8) Itti : Pirla Ovidio «li fe 
feguenti poeti fi parlò nell'ulti- medefimo . 
na elegia del liWro antecedente. CO Publica. Che perfino da 

(?) Numero . Nel numero dei tutti efTer letti fenza alcun pre- 
poeti , che fcriffero verfi amatori • giudizio . 
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Più farà Gillo adatto, ed il galante 

Sril di Properzio a lui, più a lui graziofo 
Tibullo, che è di dolci carmi amante. 

Ed oh voluto avefle il del pietofo, 

Ch'U non folli tra 9 uefti ! Ahi fier doIore * 

Perchè fcrifle mia Mufa in (Vii giocolo ? 
Ma il fio pagai , e fta di Roma fuore 

Dell* Miro appo la Scitica corrente 

Quel, che cantò fui faretrato Amore. 
Ciò che refhva, la vivace mente 

Volfi a comuni ed innocenti verfi, 

E fei, che di fua fama fi rammente. 
Se però cerchi alcuno, onde di av verfi 

Cafi sì tanti empiendo vo le carte : 

Avvien ciò , perchè molti io ne fofTerfi . 
Nè a fcriver quelli adopro ingegno od arte: 

Che a ti fatta materia il proprio male 

Affai d' ingegno di per fe comparte , 
E quanto poco della disleale \ »» 

Mia forre ferivo qui? Felice è bene 

Chi paté i mali fol , che a contar vale ! 
Quanti del bofeo i germi, ò fon le arene, 

Con cui del Tebro va l'onda confuta, 

Quante erbe il Marzio campo in fe contiene; 
Tanti mali forTrii : di cui ricula 

L'indole ogni rimedio, ogni quiete, 

Fuorché lo ftar coi libri e con la Mufa. 
Ma qual fine, o Nafon, voi mi direte, 

Tuoi tritìi earmi avran ? Quefti ed il mio 

Stato infelice avran l'ilìefle mete. 
EfTo a me porge da ben colmo rio 

Camion perenne di dogliofi canti : 

E' il mio fato , che parla , e non fon io . 
Lieto in volto bensì tergerò i pianti , ^ 

Se all'amata conforre uom mi rimenf, 

E alla patria ; e farò , qual era avanti . 

Se 

« il O * ( 4 . • . . . 

(to) Unde i. e. quo ex fonti e l'antica Roma , addeftrayafi ila 

hauriam . Crifp. r gioventù Romana per la milizia • 

Cu) Martis . Nel campo Uar- (ia) Mers . Nel trattenerfi età 

zio , che Hendevafi trai Tevere le Mule • 
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Lenitr inviBi fi ftt m i hi Cafaris ira, 
Carmina latiti* jam tibi piena dabo . 

Nec tamen, ut i$ luftt , rur/us me a littera ludet : 
Sit femsl itta joco luxuriata feto. 

Qi4§d probet 14 //>/*, eanam: pxrne modo parte levata 
* Barbariem , rigidos ejfugiamque Getas . 

Interea noflri quid agant, nifi trifte, libelli ? 
15 Tibia funeribus convenit ifta meis . 

*i 

Ar poreras, inquis , 16 miliut mala fcrre filendoi 
'Et tacitus cafus d'emulare tuoi. 

Ixifiis, ut nulli gemitus tormenta fequantur 9 
Acccptoque gravi vulnere fiere vetas . 

J/>/f 17 Peri Ileo P bai ari s permifit in are 
Edere mugitus, & bovi* ore qucri . 

C#*t Fri ami lacrymh efenfus non ftt 18 Achillei y 
Tu fletus inbibes , dprior 19 >6o/k, meo/ » 

C«tf* faceret 20 Nioben orbam Latonia prole 3 , 
A7b/i uwm C> /fcois /«//ìf ^er* genas n 

Eft aliqaidy fatale malum per verba lev ari,: 

Hoc querulam 21 Ptogntn 22 Halcyonenqu* facit • 

ri • Ho* 

. «1 : 

(1 0 Le<Tf. Scrìvendo di amorì. lande , che chiudeva gli uomini 

(14) . Cefare , il quale fu dentro un toro di bronzo fatta 
cenfore così rigido dei miei fcritti. da Perillo, fi parlò nelP clcg-a 1 [« 

£15) Tibit . Aveva quefFiftru- del libro j not li. e' feguente . 
mento grande ufo nei funerali (18) Achille* , il quale vinto 
degli antichi . dalle lacrime di Priamo gli rea» 

£16) Meliur. Con maggior dè il cadavere) del igliuolo Et- 
fortezia • tore da fe ucc:fo Vedi releg. IU 

O/) Pm//w.Del tiranno Fa- del lib. |. not; 6. 
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Se gli occhj a me volgefle più fereni 

Cefare invitto, pronto allor farei 

A darti carmi di letizia pieni . 
Ne a fcherzar tornerò, come già fei: 

Luflfurieggiato aver con pravi ludi 

Solo una volta badi ai carmi miei . 
Canterò sì, che approvi egli i miei ftudj; 

Sol eh' io parte di pena avendo in dono 

Mi involi alla barbane e ai Geti crudi. 
Or che far ppnno , fuorché in flebil tuono 

I miei libri cantare ? E % ben dovuto 

Alle mie trifìe efequie un cotal fuono . 
Ma meglio era fofFrire il mal taciuto, 

Talun ripiglia ; e meglio i tuoi dolenti 

Cafi diffimular con labbro muto. ; 
Pretendi, che chi fofTre afpri tormenti 

Non fi lagni; ed a quello, cui conquife 

Profonda piaga, il pianger non confenti. 
Falari fteflb a quei , che ad arder mife 

Di Perilio entro il bronzo, il duol sfogare, 

E col labbro del bue mugir permife • 
Mentre ofTefo non fu dal lacrimare 

Di Priamo Achille; a me tu il trifto efiglio, 

Di un nemico più fìer, vieti il plorare • 
Quando Niobe privar di ogni fuo figlio 

Di Latona i gemelli, non pretefero, 

Che ella afeiutto di pianto averte il ciglio» 
Coi lamenti sfogar quei , che ci offefero , 

Guai fatali è un conforto : indi le due 

Progne ed Alcinoe a querelarti apprefero . 

Che 

(19) Hofle . Come Achille Io gotto , che pel dolore fofle mu- 
er* <}i Pr^mo . tata in un fallo . 

C*0 Nioben . Coftei difpreziò' C*0 Prognen. Vedi quefta fa- 
h Dea Latona preterendoli a vola all T eleg. 4. del li b. *• not. ji. 
uella , e impedendone i facri- C 11 ) Halc/onen . Quefta figlia 
zj . Apollo e Diana per vendi- di Eolo, e moglie di Ceice , cf- 
care l' affronto fatto alla loro ma- fendo per naufragio perito in 
dre uccifero ì fette mafehi é fet- mare il fuo conforte , fi precipi- 
te femmine prole di Niobe , che to ancor eflk nel mare • 
reftò affatto priva di figli . Fin- 
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Hoc erat in gelido quote 2$ Paantius antri 
Voce fatigaret 24 Lemnia faxa fua. 

Strangulat inclufus dolor , atque exafluat intuì 9 
Cogitar & vires multiplicare fuas . 

Da vsniam potius , vel rotar tolte libellos , 

Si 9 mi hi quod prode fi , hoc tifa, leBor , •£*/!. 

5W4 obefle pttefl ; ulti nec /cripta fuerunt 

Noftra, nifi autori pernicio/a fuo , 

At mala funt: fateor. Quis te mala fumere cogiti 
A ut quis 25 deccptum ponere fumta vetatì 1 

Ipfe nec hoc mando : fed ut hic 76 deduca legantur* 
Non funt illa fuo barbariora loco* 

Nec me Roma fuis debet conferte poetis : 
Inter Sauromatas ingeniofus ero • 

* 

Denique nulla mihi captatur gloria , qu<equ§ 
lngenio ftimulos fubdere fama folet . 

27 Nolumus ajfiduis animum tabefcere curisi 
Qua tamen irrumpunt , quoque vetantur> euntm 

Cur feri barn docui : cur mittam quteritis ijìos ? 
Vobifcum cufiam qu$libet effe modo. 



(*0 P/eantius. Filattete fisi ino- de in un piede, 

lodi Peantr , mentre andava alla (14) Lemnia. Fu lafciato in 

guerra Troiana , i f< ri da fe Lenno dai Greci , che tollerar 

fletto con una delle faette tinte non potevano il fetore di quella 

nel fan gue dell' Idra , che gli cad- ferita • 
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Che Ftlotrete con le voci fue 

Stancate i Lennj fatti infra gli algori 

Di un antro, queiìa fol la caufa fue. 
Soffoga il duol, che non efala fuori, 

Porta fmanie crudeli , e chiufo in feno 

E* affretto forze a far fempre maggiori . 
Mi perdona piuttofto, ò lungi (fieno, 

Lettor, da te i miei libri, allor che quelli, 

Che a me giovano, a te di danno fieno. 
Ma ne ponno ad alcuno eflTere infetti 

Gli ferirti miei, nè, fuor che al fuo poeta 

Ad alcun altro mai furon funefti. 
Pur, fon rozzi, tu dici: il ver mi acquieta. 

Ma chi a prenderli in man coftringer vuoiti ? 

O il lafciarli delufo a te chi vieta? 
Nè pur io ciò pretendo: ma fe accolti 

Son da alcun ; letti fìen come qui nati . 

Del luogo, ove gli fei, non fon più incolti. 
Nè me al confronto metter dei fuoi vati 

Dee Roma: infra Sarmariche perfone 

Fiano ingegnofi t carmi miei (limati. 
Quefto mio ftile in fin non fi propone 

Gloria nè fama alcuna , che pur hanno 

L'ingegno ad incitar forza di fprone . 
Non vo\ che il cor langnifca per l'affanno 

Delle cure , che in eflb entrano ognora 

Veementi, e ove è vietato, ardire vanno. 
Perchè fo i verfi vi moftrai finora : 

Perchè coftà li invio, cercate^ adeffo? 

Ho gran defio di far con voi dimora 

Nel modo, che di farla è a me concedo. 

OO D$eeptvm. Credendo pri- (17) Nolumus. Compongo verfi 

ma di leggerli , che foflero buoni, non per acquiftar lode, ma per 

(16) Deduftì Le vane lezio- follevare V animo dalle fue mi- 
ni fanno abbaftanza conofeere , ferie • M 
^u<flo didico efler corrotto. 
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/ 

ECauid, ut e Ponto nova venit epiflola, i pallet j 
Et ttbi follicita folvitur illa manu } 

Pone metum ; vaìeo : corpufque , quod ante laborum 
Jmpatiens nobis invalidumque fuit , 

2 Sufficit ; atque ipfo vexatum induruit ufu. 
An magis infirmo non vacat effe mihiì 

Mens tamsn agra jacet , nec tempore robora fumfit : 
j A fiBufque animi , qui fuit ante } manet . 

Quoque mora fpatioque fuo coitura putavi 
Vulnera , »o» *//>fr, woio fa&a, dolent. 

Scilicet evigurs prodsfi anno fa vetuflas ; 
Crandibus accedunt tempore damna. malis . 

Pene decem toth 4 aluit 5 Paantius annis 
Pefìifsrum tumido vulnus ab angue datum • 

■ 

6 Telepbus aterna confumtus tabe peri ff et , 
Si non, qua nocuit, dextra tuli ff et epem* 

Et: 



(O Pallet : Siccome aveva il Q{) Affetluf, Soffre ora il mio 

poeta fcritto già alla moglie , che animo la medefìma patitone , che 

egli era infermo ; così ha ragio- foffri nel primo tempo del mio 

ne di fofpetcare , che vedendo efiho . 

ella venir quefta lettera temefle (4) Aluit • Quefto verbo alle 

di leggervi nuove peggiori . volte fignifica accrefeere . In que- 

CO Sufficit. Ha forze, che fto fenfo Orazio nel lib 4. oda a. 

ballano a tollerare i gravinomi ditte.- Pilut mmnis , imbrts quem 
uoi difagj. fuper nota* aluere rifas m 



Digitized by Google 



1 



| 

ELEGIA II. ' 

Eforfa la moglie a porger fuppliche a Cefarc 

per lui. 

IMoallidifci In comparirti aVante 
Nuova lettra, che a te dal Ponto invio, 
E anziofa P apri con la man tremante ? 
Son fano , non temere ; e il corpo mio , 
Che debol fempre fu nel tempo andato, 
E che qualunque incomodo sfaglio , 
Refifte adefTo ai mali; e travagliato 
Sempre piti duro il lungo ufo lo face. 
Che non potrei forfè efler più fpoflfato? 
Lo fpirto nondimeno infermo giace, 

Ne alcun vigor la lunga età gii ha meflb; 
E Palma al duol primiero ancor foggiace. 
E le ferite, che il fuo tempo ifteflo j 
Col lungo gir credei dover faldare, 
Dolor mi danno, come fatte adeflb. 
Tanto è ver, che i vetufti anni giovare 
• PofTbno ai mali allor , che fon leggieri ; 

Ma i gravi il tempo fuol più acerbi fare. 
Aumento die quali due luftri interi 
Filottere alla piaga, un dì ferito 
Dai morfi di angue peftilenti e fieri. 
Confunto faria Telefo perito 

Da perpetuo malor, fe quelle mani, 

Che il piagar, non lo aveffer poi guarito. 

Anch' 

(5) p£.tntius . Di Filottete datogli contro di Giunone. 
^. figliuolo di Peante fi parlò alla (6) TeUphus . Quello figliuolo 
nota ij. della precedente elegia . di Ercole negando il palio ai 
Soggiungo folo, Che qui Ovidio Greci fu ferito dall* afta di *chil- 
fegue il fentimento di quelli , i le, e con la ruggine dell' afta me- 
quali dicevano , che coftui tu fo- deli ma lu rifanato ; non trovan- 
rito non da una faetta a v ve le- dofi , fecondo T oracolo , a quel 
nata, ma da un ferpente man- male altre rimedio. 
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Et mea , fi facinus nullum commi fimus , opto > 
Vulnera qui fecit , /né?* levati velit • 

Contenti* fque mei fam tandem parte laboris y 
Exiguum pieno de 7 m*r* demat aqu*. ' 

Detrabat ut multum y multum rejìabh acerbi ; 
Parfque me a poena totius inftar erit • 

Lift ora quot concbasy quot amaena rofaria flòres^ 
Quotve foporiferum grana papaver habet l 

« 

/*W <jr«or $r«of pifcibus unda natatur^ 

Quot tenerum pennis aera pulfat avis', , 

Tot premor adverfis: qua fi comprendere conefy 
8 Icari* numerum dicere coner aqua . 

Utque via cafus , ut amara pericula ponti , 
Ut taceam p ftriSas in me a fata manus ; 

Barbara me tellus y orbifqae noviffxma magni 
Sujìinet, O favo cinttus ab bofte locus . 

Hinc ego trajicerer, {neque enim me a culpa 10 cruenta eflj ) 
EJfet , qute debet , fi tibi cura mei . 

Vie Deus, bene quo Romana potentia nita efl , 
Sape fuo viSor lenis in bofte fuit . 

Quid dubitasi quid tuta timesì accede , rogaquez 
^Cafare nil ingens mitius orbis babet . 

Me miferum ! quid agam ì fi proxima quaque relinquuntì 
Subtrabis ejfraclo tu quoque colia fugo ? 

Q/49 

C7) Mare. Già più volte ka cadendovi Icaro figliuol di De- 
detto ii poeta , che egli fi tro- dalo , diede il fuo nome . 
vav* fommerfo in un mar di (9) Strigai . i. e. jirin&ntes 
in» ferie ' gladium . 

(30 icari* . Del mare, a cui* (it) Cruenta. Pu6 intenderà 

in 
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Anch'io così, giacché non fon di itrani 

Delitti reo, nodrifco ardente voglia, 

Che chi mi fe la piaga, ei la rifalli. 
E alrìn contento, ch'io (offra la doglia 

Di una porzion della mia pena auflera, 

Da un colmo mare alcune flille toglia. 
Benché la (cerni affai , farà affai fiera 

Quella, che refteravvi ; e del mio affanno 

Una parte varrà per pena intera . 
Quanti nel lido i nicchj fon, quanti hanno 

Fiori i vaghi rofeti* e in fonnolento 

Papaver chtufi quanti grani danno; . 
Quante fiere nei bofchi hanno alimento , 

Quanti in mar nuotan pefci , e quanti augei 

Volan per V invifibile elemento; 
Tanti i gravofi fono affanni miei ; 

Di cui s'io tenti il novero ridire, • ^ 

Noverar le onde Icarie tenterei . 
E per tacer di terra ogni martire, 

Di mare ogni periglio, ed ogni armata 

Delira pronta tra le ombre a farmi gire; 
In barbara regione e fituata 

Del gran mondo al confin vivo profetino, 

Region da rìer nemico circondata. 
Da quefto orrido fuol farei tragitto, 

Se tu averti , qual dei , di me penfiere ; 

Che non e capitale il mio delitto. 
Quel Dio, fu cui l'alto Roman potere 

Saldo foftienfì , vincitor forenre 

Fu mite ancora inver le odili fchjere. 
Che dubiti ? in ficuro a che pavente ? 

A lui vanne >«ed il prega: il vado mondo 

Di Cefare non ave ua più clemente . 
Ahi! che farò, fe lafcian me in profondo 

Duolo i più cari, e fe dal collo via 

Getti tu ancor del rotto giogo il pondo ? ' 

V A chi 

in due maniere : Non fon reo di merita , che fi fparga il mio 
avere fparfo il fangwe di aUtt- fahgue . 
no ; ovvero : la colpa mia non 
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J2/«> f erari unde petam lapfis foiatia rebus} 
1 1 Ancbora jam noftram non tenet ulìa ratem . 

12 Viderit: ìpje facram , quumvis invifus , ^ irittf 
Confugiami nullas fubmovet ara manus, 

* 

Aììoquor en abfens i $ prafentia numi n a fupplex : 
Si fas eft bomini cum Jove poffe loqui • 

Arbìter imperii , £«o certum ejì fofpit* cunB$s 
Au foni a suram genti s k abere Deos : 

O decus f o patria per te florentis 14 imago ; 
O vir> non ipfo, quem regis , orbe 15 minor; 

Sic babites terras^ & te defideret atber , 
ad patla tibi fiderà tardus eas } 

Farce , precor ; minimamque tuo de fulmine pattern 

De me: fatis /a«<e, quod fuperabit , m; ( « 

Jr* quidem moderata tua eft ; vitamque dedifli ; 
Nec mi hi jus ci vis y nec mi hi nomen abeft . 

Nrt me a conce ff a eft aìiis fortuna ; nec eXul 
JEdiBi verbis nominor ipje tui • 

Omniaque hec timui t quia me mer biffe vidcbam : 
Sed tua peccato Jenior ira meo eft, 

Arva reìegatum jufftfli vifere P^nti , 

Et Scythicum profuga findere puppe fretum, 

Juffus 

(iO Anchora . ÀflbmigKa fe perdonarmi , no , ci penfi egli . 
fletto a una nave feiiza ancore, Io intanto, ò voglia b non vo- 
che refta efpofta ai pericoli Tea* pi - a . r correrò al fuo altare , c oc 
za rimedio . alla Tua clemenza pregandolo &c. 

Qit") Vtdttit & molto eie- OO Pr*fentia . Parlando di 
gante l'ufo di qutfto verbo in Cefare , come di un Giove ter- 
tal lignificato ; Se vorrà Cefare reno , lo fìnge prefente ad afcol. 

ta- 
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A chi andronne? ove a forte così ria 
Trovar potrò follievo? ormai nefluna 
Ancora falda tien la nave mia. 
Ma penfivi egli: febben gli è importuna 
La mia pedona, a me il Aio aitar ricetto 
Darà; l'aitar non lenita mano alcuna. 
Benché fon lungi , ecco a pregar mi metto 
Il Dio prefente a me ; fe a labbro umano 
Con Giove favellar non è interdetto. 
Dell'impero o Signor, cui falvo e fano 
Certo è che tutti i Dei prettan favore 
Al popolo abitante il fuol Romano : 
O della patria, che tu ferbi in flore, 
Immagine e decoro, o dell' iftefTa 
Terra, che tutta reggi, uom non minore: 
Così il ciel ti defii, così concefTa 
Sia tua perfona al mondo, e tardo il volo 
Spieghi ver l'alta sfera a te prometta: 
Dammi il perdon, ten prego; e togli folo 
Una porzion del fulmin, che fi in getti .• 
Nella pena, che retta, avrò un gran duolo. 
Modetta in vero è l'ira tua : mi detti 
La vita, e ancor di cittadino in dono 
I dritti e il nome a me lafciar voletti. 
Nè diettl altrui quant'io godea di buono; 
E fu 1 editto tuo mite a tal legno, 
Che in quello nè pur detto efule io fono. 
Tutto quetto temei , perchè ben degno 
Di ciò mi conofeea; ma veder fatti 
Più del peccato mio lieve il tuo fdegno. 
Rilegato voletti eh' io ne andattì 

Nel fuol del Ponto, e che a fuggire afeefo 
In nave le onde Scitiche foicattl . 

Vi .Del 
tare i voti di chi Io prega . Al- fi dice , che in un folo efametro 
tri leggono abfentia . faceiTe una vaga ifcrizione per 

£14) Imago . Tu , che in te un palazzo edificato (fe non 
rapprefenti ia felicità della pa- m' inganno ) in Parigi da un Re 
tri a , la quale fopra di te fi fo- di Francia : 
n,cne • „ Par domus tjl urbi, urbi or- 

05) Minor. Prefe forfè di H minor utraque Rt S e . 

qui il penfiero colui , il quale 
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J Hffia ad luxini deformi a Ut torà veni t d ' 

JEquoris'. b*c 16 gelido terra fub axe jacet . i 

r A 

K:c me tam cruciai nunquam fine f rigor e cxìum^ f 
Clebaque canenti femper oùnjìa geiu ; 

Ncfciaque efl vocis quod 17 barbara lingua Latine 1 
Grajaque quod Getico 18 viòla loquela fono ; ; 

, .... 

Quam quod finitimo cin&us premor undique 19 Marte, 
^\/txque brevis tutum murus ab bojìe factt . 

Pax tamen interdum , pacis fiducia nunquam efl : 
Sic èie ntmc patitur y nunc timet arma locus . 

Ulne ego dum muter , vei me 20 ZancUa 21 Carybàis. > 
Devoret , atque fitis ad Styga mittat aquis ; • 1 

Vel rapida flammis urar patienter in 22 A- tea ; 

Vel freta 2? Lecaudii mittar in alta Dei. 

* • , . . ••• 

Quod p8titur y pcena eft : ncque enim mifer effe recufo } 

Sed precor , ut poffim tutius effe mifer. 

. ri: . 

(iO GtliJe. Sotto i due poli abitare in quel paefe , dalla con- 
fi difendono le zoae frigide. tinua prattea dei Geti furono 

(17) Barbara . La lingua , che corretti a corrompere la loro 
parlavafì nel Ponto, è chiamata lingua. 

barbara, come tutte le altre, (.19) Marte . Dalle guerre y che 
toltene la Greca e la Latina . di contimi» vi portavano i po- 

(18) Vttla . Perchè i Greci, poli vicini. 

ehe fopra di A eflerc andati ad C*0 ZaucUa . Vicina alla città 
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Del mare Euflìno ad obbedirti intefo 

Sul lido venni, orrendo lido, il quale 

Sotto del polo gelido e diftefo. 
Ne tanto il clima a tormentarmi vale, 

Clima, cui mai del Sol non fcalda il raggio, 

N \ fuol , che è Tempre arfo dal gel brumale; 
Ne Pefler quefto popolo felvaggio 

Di Lazie voci ignaro, ò il girne vinto 

Il Greco fuon dal Getico linguaggio; 
Quanto il trovarmi moleftato e cinto 

Dai nemico vicin , da cui di mura 

Salvo appena mi fa picciol recinto . 
Talor vi è pace, ma non mai ficura / 

Qui la godiam : cosi quella contrada 

Soffre or guerre , di guerre or ha paura . 
Purché da. quello in altro loco io vada , 

O 1 di Cariddi le Sicane khiume 

M'ingoino, e a Stige mi apran pur la ftrada; 
O x nel mar cupo del Leucadio nume 

Sia gettato, ò Etna ( e non darò in lamenti ) 

Me col fuo foco ftruggitor confume. 
Pena e quel , che chied' io; ne i dì dolenti • 

Ricufo di menar : folo mi inchino 

A fupplicar, ch'io pofla infra gli ftenti 

Con maggior ficurezza efTer mefchino . 

di Zancle, og^i Meflìna . monte della Sicilia è affai cela- 
gli) Catfbdis . E** una vora- bre per le fiamme , che di con- 
gme nello Gretto di Sicilia , nel- ' tinuo manda fuori, 
la quale finirò i poeti efierc fta- Uucadii . V così chia- 
ra cangiata Cariddi rapaci'Tima mato Apollo, perchè* aveva un 
donna . Pare che il poeta defideri nobil tempio in Leucadc ifola- 
la Sic. Ha per luogo del fuo efino, del mare Jonio. . 
C*») Mtme. Il Mongibeilo 
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ILla i dies b<ec efl, qua te celebrate poeta , 
(57 modo non fallunt tempora) Bacche , /*o/?«f 

Feflaque odoratis inneSunt tempora fertis , 
JE> dicunt l andc s ad tua 2 via* /«Af • r- 



An 7 domina fati quidquid cecinere forores, 
Omne [ub arbitri* definii effe Deum ì 



j.,t 1* 



« v 



Inter quos , memini , dum me msa fata j finebant^ 

Non invi fa tibi pars ego ftepe fui. > 

Quem nunc fuppofitum flellìs 4 Frymantbidés Urf* 
Juntla tenet erudì s Sarmatis ora Getis. 

Qiiique prius mollem vacuamque laboribus egi 
In ftùdiis vitam Pieridumque eboro ; 

Nunc procuì a patria Geticis circumfonor armis> 
Multa prius pelago multaque pajfus bumo ■ 

* 

1 « 

Sive mìhi.cafus, five boc dedit ira Deorum 9 
Nubila naf centi feu mibi 5 Parca fuit : 

1 * 
Tu tamen e facris 6 bedera cultoribus unum 

, Numine debueras fuflinuiffe tuo . 



ìpfe 



CO Dies. TI giorno 17} di Nulla piacere diu , me vi- 
Marzo fi celebrava in Roma la vere carmina po/fumt , 
feda di Bacco , detta Orgia . Non Qua fcribuntur aqu* poto- 
folo Apollo, ma Bacco ancora ribut . 
era un nume, che ifpirava i (O Vtna • Di cui fu Bacco 
poeti ; il che forfè moffe Orazio V inventore . 
* dire fcherzofamentc al fuo (O Sincbant . Prima , che an- 
elito 1 dafli in efiho . 
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A Bacco , che gli ottenga da Cefare il perdona . 

E* queflo il giorno, in cut per lor coflume 
( Se pur' nei tempi non m' inganno ) i vati 
Concorrono a efaltar, Bacco, il tuo nume. 
Ed il feftivo crine incoronati 

Di òdorofe ghirlande, infra 'l tuo vino 
Da quelli fon gli encomj tuoi cantati. 
Mentre mei permetteva il mio dettino, 
Speflb ancor io ( fovvienmi ) a te gradita 
Parte di quel formai coro divino . 
Ed or dell' Orfa, che fu in ciel rapita 
Dall' Erimanto , fotto Paftro io vivo 
Nella Sarmazia ai crudi Geti unita. 
Ed io, che pria di cure e affanni fchivo 
Trai coro delle Mufe intero il giorno 
E tra gli fhidj miei fpendea giulivo; 
Ora lontan dal patrio mio foggiorno , 

Poich'ebbi in terra e in mar fofferto molto 7 
Dei Geti le armi odo fonare intorno • 
O* mi abbia il cafo in tanti guai ravvolto, 
dei numi lo fdegno , ò a me nafcente 
Volgefle Cloto nuvolofo il volto : 
Pure un del facro ftuol , che riverente 
L'edera onora, efler da te falvato , 
Bieco , duvea col tuo favor poflente . 
Tutto ciò forfè. , che fifsàr del fato 
L'arbitre fuore, di efler dei celefti 
Numi fotto il poter tutto ha ceflato? 

V 4 Al 

M Erynunehidas. Vedi il lib. I. CO ***** • Per l'edera facra 

el. 4 not. i. a Bacco vuol lignificare Bacco 

(5) P^ea . Tre finfero e(Ter le medefìmo . 
Parche , Cloto , Lachefi , ed Atro- (7) Domin* . Dicono i poeti , 

po, le quali filavano a ciafeuno talmente le Parche prefedere ai 

« |a vita e i proprj desini b fe- deitini , che non potevano op- 

liei con bianco ftame , ò infelici porfi a quelli nè pure l' iftelu* Dei - 
con nero . 
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lpfe quoque 8 atbereas meriti s inveSus es arces, 
Qua non exiguo fatta labore via e fi . 

Nec 9 patria efl babitata tìbi , fed ad ufque nivofum 
io Strymona veniftij il Marticolamque Geten: 



12 Perftdaque , & iato fpatiantem flumine i$ Gange* , 
Et quafcunque bibit 14 di [color Indus aquas, 

• m 

Scilicet hanc legem nentes fatali a Pare* 
Stamina 1 5 bit genito bis cecinere tibi . 

Me quoque , fi fas efl exemplis ire Deorum , 
Ferrea fors vita: dijficilifque premit . 

16 Ilio nec levius cecidi , qusm magna locutum 
Reppulit a Tbebis Jupiter igne fuo • 

Ut tamen audifli perca ffum fulmine vatem , 
Admonitu 17 matris condoluijfe potes . 

• 

Et potes , afpiciens circum tua facra poetas , 
Nefcioquis noflri> di 'cere , cultor abeft . 

F#r, 18 L/£*r, o/*«f : fic altam degtavet 19 «7w«»» 
Vitisy & i nel ufo piena fit uva mera, 

* Si* 



(8) Mthcreas . Fu Bacco tra- nia e della Tracia . 
sferito in cielo per le Tue ini- (11) Marticolam . Cosi chiama 

prefe , e fpecialmente per efferfi i Ceti, perchè guerrieri . 
fegnalato nella guerra dei Gì- £ia) Perfida. Regione dell' 

ganti a difefa di Giove. Afia foggiogata da Bacco. 

CO Patria. Nacque Bacco in (13) Gangen . Vafttflìmo fiume 

Tebe da Se mele figliuola di Ca- dell' India orientale , che da quel- 

dmo Re di quella città. lo è divifa in due parti. 

Ciò") Strymona . E* un fiume , C'O Di/color . Di color nero , e 

che fccnde dal monte Emo, e perciò differente dal color noftro . 
fcarre pei confini della Macedo- C>5) gtnhus , e bimater 

, vicn 
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Al del tu ancor pei tuoi merti afcendefti 

Calcando quel non poco laboriofo 

Sentier, che aperto innanzi a te vederti. 
Nè in patria ftefti già; ma generofo 

Giungerti fino alla Strimonia neve, 

E fin dei Geti al popol bellicofo : 
E in Perfia , e là ove il Gange entro non breve 

Alveo fi rtende , e ad ogni fiume , i cui 

Umori P Indo di atra faccia beve . 
Certo tal legge, con li ftami fui 

Le Parche nel filare a te i dertini , 

Due volte diero ai due natali tui. 
Ancor io, fé applicare a me i divini 

Efempli lice, fcopo fon di dura 

Sorte , premon me ancor fati rapini . 
Caddi di quello al par , che Aia bravura 

Millantando da Giove un dì fu fcoflb 

Cai fulmin giù dalle Tebane mura. 
Però all' udir da fulmine percoffo 

Un vate, di tua madre il cafo rio 

Rimembrato può averti il cuor commoflb • 
E puoi dire in mirar, qualor fi unio, 

Lo ftuol dei vati ai tuoi mirterj inrefo, 

Qui manca non fo qual dì voto mio. 
Deli per te, gentil Bacco, io fia difefo: 

Così P uve di vin fien ridondanti , 

E gli alti olmi dei tralci aggravi il pefo. 

Così 



vien detto Bacco , perchè effen* davanti con tutta la fu a mae- 

do morta la madre di lui men- ftà , come a durone, ed oitc- 

tre lo aveva nell'utero, Giove outolo, reftò uccifa da un fui- 

fe lo "pofe dentro una cofeia , mine . 

ove lo tenne fino al tempo ma- £18) Liker . Era quello uno 

turo del parto . dei molti nomi , che davanti a 

OO Ilio. Parla di Capaneo, Bacco, perchè ^li ubbriachi fo- 

delta cui fuperbia fi diffe nel lib.4. no liberi nel parlare, 

eleg. ?. not. 14. (19) Ulntum; Era CO fiume de- 

£17) Matrss . Semele madre gli antichi l'appoggiare le viti 

di Hacco , avendo chiefto in gra- agii olmi . 
zia a Giove , che le comparifl'e 
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SU tihi cum 20 Bacchi* 21 Satyrorum gnava juventuf 
Adfit, & 22 attonito non taccate fono. 

• 

0/7* bipenni feri fic fint 25 m*/- />r*/)k 24 Lycurgi 
lmpia nec pana 25 Pentheos umbra vacet. 

Sic micet aternum, vicinale fiderà vincat 
Conjugis in eoe io 26 Creffa 27 Corona tua. 

/ 

Huc ades , C> cv*/W releves, 28 pulcherrime , noflros , 
Unum de numero me memor effe tuo . 

JW Dm Mrfrr /* 29 commercia : fle&ere tenta 
Cafareum numen numinty Bacche , f«o. 

Vos quoque confortes fludii , 30 pia turba , poeta , 
f£f# r«tfejfi 51 fumto quifque rogate mero. 

Atque aìiquir vefìrum Nafvnis nomine di 80 
Oeponat ìacrymix pocula mifta fuis : 

Admonitufque mei, cum circumfpexerit omnes , 
Dicat, Ubi e fi noftri pars modo Nafo ebori) 



ld- 



(i<0 Bacchi/ . Delle laccanti (1?) Maltpre/T*. Quefta éfpref- 
fi parlò nel hb. 4. elcg. 1. not. 17. fione è una fpecie di impreca- 
ci) S/ttyrorum . Erano quefti zione contro i morti. Imper- 
eresti Dei felvaggi , gli figu- ciocché gli antichi ai morti , che 
ravano coi piedi di capra, e loro erano cari, auguravano la 
formavano con le Baccanti la co- terra leggiera , e non gravitante 
mitiva di Bacco . " fu le loro offa , a quelli poi . 

(aa) Attonito . Quefto some cui volevano male , bramavano 
alle volte lignifica jìupido , al- la terra gravofa . 
tre volte furhfo , come in que* (14) Lfcurgi. Mentre Licur- 
go luogo ,* perchè quelli ? che era- go Ke di Tracia tagliava le vi- 
no toccati dal tirfo di Bieco , ti , perchè non fi offerifle a Bac. 
celebravano furibondi la feda di co in Cicrihzio il vino , fi tagliò 
lui con grande ftrepito di urli, da fe ftcflfo le gambe . 
di cembali , e di timpani . (15) Ptntbcos . Perchè Penteo, 

di- 
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Così affidano a te con le Baccanti 

Anche i Satiri fnelli in frefca etate; 

E dianti lode i furibondi canti. 
Così a Licurgo le offa fien gravate, 

Che abusò della falce; e l'ombra fella 

Di Penteo abbia le pene meritate . 
Così in ciel fempre fu lucente e bella ... 

La Corona di tua Cretefe moglie, , 4 

E in fulgor vinca ogni vicina ftella. 
Vago Bacco, mi adirti; alle mie doglie 

Qualche follievo appretta, e ti rammenta, 

Che il numero dei tuoi me ancora accoglie. 
Sono gli Dei tra lor d'accordo: ah tenta, 

Bacco, di far col nume tuo fovrano , 

Che l'ira fia del nume Augurto fpenta. 
Voi, poeti, eziandio, rtuol non profano , a 

Voi, che avete comun con me il meftiere, - . 

Imploratemi ciò col vino in mano. 
E alcun fi trovi infra le voftre fchiere , 

Che nominata la pedona mia 

Mirto col pianto fuo pofi il bicchiere. 
E di me al fov venirgli un guardo dia 

A ognuno, e dica, Ove Nafone è mai, 

Che del nortro drappel parte era pria ? 

Fra- 



difprezzavai facrifuj dì Bacco, (a8) Pulchcrrims . Era Bacco 
fece quello nume divenir furiofa dagli antichi figurato cernie un 
Agave madre e le forelle di lui, giovane imberbe e di beile fat- 
ene tutte unitamente lo lacera- tezze . 

rono . (19") Commercia* Corrifpon- 

Qx6} Cre/fa , Arianna figliuola den/.a . » 
di Minofl* Re di Candia , ab- (30) Pia . Perchè i poeti era- 
Mandorlata da Tefeo nell' if«ia no facerdoti delle Mufe : 011 le 
di Scio , ò di Naffo, fu poi mo- Oraiio in una delle fue ode par- 
glie di Bacco . landò di fé fletto dille Cirmi- 

(17) Corona . Fu da Venere »j . , . . Mufarum facerdos VirgU 

donata ad Arianna una corona nilws puerifque canto . 

con nove gemme, la quale fu £$0 Samto . fri atto di offen- 

poi da Bacco trasferita in cielo, re a Bacco il fuo vino id quello 

e mutate le gemme in attrettan- s'orno a lui facro . 
te delle . 
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32 ldq»9 ita; fi vefìrum merui candore favorem: 
N'illaque il judicio littera la fa meo tft. 

Si 9 vetentm d'igne veneror cum {cripta virorum , 
g4 Proxima non illis effe minora reor i 

Sic igitur 1% dextro faciath Apolline Carmen: 
Quod licet, intet vos nomen habete meum. 

• « 

ELEGIA IV. 



Littore db Fuxino Nafonis epijlola veni, 
Laffaque fati a mari, laffaque fati a via. 

Qui mi hi flens dìxit , Tu, cui licer, afpice Romam . 
~Heu quanto melior fors tua forte me a ? 

Flens quoque me fcripftt: nec, qua ftgnabar , ad os e fi 
Ante , fed ad madidas 1 gemma relata genas . 

Tri (liti a cauffam fi quis cagno f cere quarit ; 
Ofiendi folem pofìulat ille fibi . 

Nec frondem in filvis , me aperto molli a prat* 
Gramina , nec pieno flumine cernit aquas . 

Quid 2 Priamus doleat 3 mirabitur HeSore rapto; 
Quidve 4 PbiloSetes iclus ab angue gemat . 

Di 

(IO làqueita. VeàiiI Hfkf, in confluenti fieno degne di 

eleg. * not. 5- P 1 *"* 0 le voftre P ocfie ' 

OO Judicio. Se non ho for- CO Gemma. Co» la gemma 

mato finiftro giudizio degli fcritti dell* anello folevano gli antichi 

di alcuno di voi . figillare le lettere ; e ficcome il 

OO Proxim t . Le compofizio- poeta , mentre fcriveva quella let- 

nt poetiche dei noftri tempi. tefl , piangeva, in vece di ac- 

C15) Dtxtn. i. e. propino > c coftarfi la gemma alla bocca per 
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Fatel, fe il favor voftro io meritai 

Col mio candore, e fe col mio concetto 

Le poefie di alcun non oltraggiai . 
Se, mentre degli antichi io pur ricetto, \ 

Come mcrtan , gli ferirti ; il compor parmi 

Dei moderni fcrittor non men perfetto . 
Così felici tefler dunque i carmi 

Di Apollo col favor vi fia concetto , 

Deh alcun tra voi non fia, cui '1 rammentarmi 

Increfca , giacche quello è a voi permetto . 

ELEGIA IV. 

* » • 

Parla la fteffa lettera ad un amico dell'autore. 

* * < 

LEttera di Nafon fin dall' EufiTino- 
Lido ne venni a te (lanca altrettanto 
Di terra, che di mar per lo cammino. 
Ei mi ditte verfando amaro pianto , 

Va tu, cui lice, a Roma: ahi del rubello 
Mio fato è il fato tuo migliore oh quanto! 
Scrittemi ancor piangendo, ed il fuo anello 
Non al labbro apprefsò, ma alla bagnata 
Guancia pria, che imprìmefle in me il fuggello. 
Se alcun dimanda, che gli fia (Velata 
La cagione del duol, collui richiede, 
Che la lampa del Sol fiagli additata. 
Nè l'erbe moli» in prato aperto ei vede, 
Nè le fronde nei bofehi , ne l'umore 
In fiume, il qual gonfio pei flutti incede. 
Non faprà , perchè Priamo abbia dolore 
Di Ettore ftrafeinato , ò la fua pianta 
Moria dall'angue Fiiottete plore. 

... . J)eh 
inumidirla , come è coftume , pri- • maraviglia de/r ignoranza è figlia. 

ma di lìgillare , egli fe l'accollò In quefto fenfo fu ufato ancor da 
alle umide gote . ^Terenzio , che dtfle ; mirar , un- 

CO Priamus. Vedi al lib. 3. de fìt . 

l'elegia 11. not. 6. ( 4 ) PhiloEktn . Vedi l'eleg x. 

O) Mtrabttur. Quefto verbo nota aj. e l'eleg. t. not. 5. d» 

alle volte lignifica ignorare ; poi- quefto libra* 
chè, come dine Metaftafi© : U 
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Di facerent utinam , taìis flatus effet in ilio 9 
Ut non trifttti* cauff# Colenda forti . 

Tert tameng 5 ut debet, cafus patienler amorosi 
More nec indomiti frana recufat equi . : 

Nec fore perpetuam fperat fibi numinis tram , 
Coxfcius in culpa non fcelus effe fua. 

Sape refert fit quanta Dèi clementia: cujus 
Se quoque in cxemplis adnumerare folet • 

Nam qttod opes teneat patria* , quod nomina ci vis , 
Dentqtte quod vivat , munus babere Dei • 

6 Te tamen , 0, fi quid credi s mi hi , cari or , l7/f, 

Omnibus , /» ;#/o peBore femper bubet . \ 

7>7«f 7 Menoetiaden, te qui 8 comitavit Oreflen % 
Te vocat 9 j£giden y 10 Euryalumque fuum. 

Nec patriam magis ille fuam dejiderat , C> 
Plurima cum patria fentit absffe fua ; 

Quam vultus oculofque tuos » 0 dulcior ilio 
Mette > quod in cevis 11 Attica ponit avis. 

Sape etiam mcerens 12 tempus reminifcitur illuda 
Quod non praventum motte fuifle, dolet . 

Cmn- 

J ' 

I 1 

• 1 

(5) Ut debet. Dete P uonw te JVntfer »*tff in t9to pecore. 

virtuofo ufare la moie razione C7) Menmiadtn . Amiciflimo , 

n--»Ile felicità ; ficcomd nelle av- c«me fi dimoftrò Patroclo figliuo- 

verfuà la pazienza . lo di Menezto verfo Achille. 

00 Te tamen &c. Ecco la co- (8) Comitavit . Parla di Pila- 
Eruzione ; Tamen, 0 cariar om- de, che non abbandonò mai Ore- 
ri ibus , fi quid credit .mHti , <#//• fte, benché fuxiofo . Quello ver- 
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Deh lui degno far effe il eie! di tanta 
Ventura, che del fuo flato dolente 
La cagion non doveiTe efTer compianta. 

Gli acerbi guaj però foflien paziente, 
Come dee; nè ricufa il fren (offrire, 
Come un cavallo fuol fiero e infoiente. 

Spera, che non faran del nume le ire 
Per lui perpetue; mentre ei non ignora, 
Che fellonia non è nel fuo fallire. 

Egli va ripetendo ad ora ad ora 

Quanta in quel Dio fia la pietà, tra i cui 
Elempli fuol contar fe frettò ancora. 

Che il ritenere i patrj beni fui, 
Romano cittadìn Pefler pur detto, 
E il fuo vivere in fin, dono è di lui. 

Te però, che di ogni altro il più diletto 
Gli fei , fe punto a me preftar fi vuole 
Di fede, egli ha fcolpito in mezzo al petto 

Te di Menezio un'altra fida prole, 

Te il compagno di Orette, il fuo Tefeo, 
E te PEurialo fuo chiamare ei fuole . 

Ne la patria, di cui perdita feo, 

Nè le cofe molti/lime ei più chere, 
Le quali con la patria in un perdeo ; 

Che la tua faccia e gli occhj tuoi vedere, 
O più dolce del mei, del quale empiuto 
Dall Attica ape è il van delle fue cere. 

A quel tempo eziandio penfa abbattuto, 
In cui fpeffo il pender dolente affifa, 
Perchè non fu da morte prevenuto. 



3*9 



E men- 



4 

re°d f^™"« De ' r " oamo : . C'O T.mfus . Dell, fu, fa» 

N,'a«I TLTu « \Ì™, S?'" à f Rom ». q»»ndo coflui gli die. 

MA ed Eurulo fi p.rlònel I.b.l. de fejni della fu» fedeltà . 
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Qumque alii fugerent fubit<c 1 5 contagia cladis , 
Nec vellent 14 i&* limai adire domus ; 

Te /ibi cum paucis meminit manfiffe fidelem : 
Si paucos aliquis 15 tre f ve duo/ve vocat • 

Quamvis attonitus', fenfìt tamert omnia; nec te 
Se mintts adverfis indoluiffe fuis • 

Verbi folet , vukumque tuum , p/mitufque re f erre : 
Et te {lente Juos emaduiffe finus . 

fhtam ftbi prajìiteris, qua confolatus ami cum 
Sis opcy 16 felandus cum fimul ipfe fores • 

Pr<? quibus affirmat , /òr* /ò memoremque piumque ; 
Sive diem videat , // w tegatur humo • 

iV>* //>/ò foli t us furare tuumque 9 

Ouod feio non il li vilius effe fuo , 

IP lena tot ac tantis referetur gratia fatlis : 
Nfc yjwf i7/r r#ar //Vr«/ 17 w boves , 

Fac modo conflanter profugum tue are . quod Me, 
Qui Lene te novit , »o» rogat ^ ipfa rogo. 



£13") Contsgit. Eravi perico- fare . Si attenevano gli antichi dì 

lo , che ancor gli amici di Ovi- toccare ò dì accoftari a cofe , 

dio fi tiraiiero addotto V odio di che foflero ftate colpite dal fuU 

Cef-tre . mine . 

O4) Dal fulmine di Ce- C*5> Tre/ve. E' melte il tra- 



m * 
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E mentre altri fuggian delPimprovvifa 

Strage il contagio, e porre il piè in magione 

Più non volean da fulmine conquifa; 
Che tu fido con poche altre perfone 

A lui ti mantenerti, in mente ha impreflb." 

Se due ò tre per pochi alcun li pone. 
Benché da ftupidezza el fotte oppreflb, 

Pur tutto vide ; e te , che pel fuo fato 

Non provarti dolor men di lui fletto. 
Il volto , i) pianto , ed i tuoi detti è ufato 

Di rammentar, e che dal lacrimare 

Degli occhj tuoi reftò il fuo fen bagnato . 
Qual ben gli fefti, e come a confortare 

L'amico oprarti allor, che convenia 

Ugual conforto ancora a te recare . 
Onde, che fempre terrà grata e pia 

Memoria di tai fatti, egli aflicura , 

O' veggia il giorno, ò nel fepolcro fia. 
Pel capo fuo, ficcome fuol, ti giura, 

E pel tuo capo ancora, il qual fo bene, 

Che più vile del fuo non fel figura; 
Per tante e sì grandi opre a te ben piene 

Renderà le mifure; ed il tuo bove 

Ei non permetterà che ari le arene . 
Or tu collante fa, che eful ritrove 

Difefa appreflb te : ciò , che ei penfando 

A tante del tuo amor chiare riprove • 

Domandarti non vuole, io tei domando. 

vare due ò tre amici , che fi man- frutto , ò affaticarti ia vano . Se 

tengano fedeli nelle calamità. ne fervi ancor tra i noftri il San- 

OO Solandus . Perchè tu noa nazaro nella fua Arcadia dicendo.- 

eri meno afflitto di lui. Nelle onde folca ,« nelle are- 

.07) Arare. Maniera prover- ne femina &c. 
biale , che lignifica operare fenza 
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ELEGIA V. 



ANnuus adfuetum domina i natalis honorem 
Exigit : ite manus ad pia f aera me*. 

Sic quondam feflum 2 Laertius egerit beros 
Far fan in extremo conjugis orbe diem. 

Lingua % favens adfit longorum oblita laborum : 
Qute (puto) 4 dedidicit jam bona verba loqui. 

Quoque femel foto veftis mi hi fumi tur anno, 
Sumatur fatis 5 dì f color alba meis. 

Aràque gramìneo v iridi s de cefpite fiat. 
Et velet tepidos nexa corona focos . 

"Da mi hi tkura , puer , pinpues facientia flammas^ 
Quodque pio jujum ftridat in igne merum . 

Qptime natalis* qnamvis procul abfumus, opto , 
6 Candì dus bue venia j, dijjìmtlifque meo* 

Sique quod injìahat domirne mi fer abile vulnus. 
Sit 7 perfuntla meis tempus in omne malis . 



(O Natalis . Bel coflume , che 
avevano gli antichi di celebrare 
il giorno natalizio non folo pro- 
prio, ma dei domeftici ancora e 
di altri a lor cari, e della ma- 
niera di celebrarlo parlò l'autore 
fletto nel lib. 5. eleg. 13. e noi 
nella nota 4. e feg. 

CO Laertius. UlitTe figliuolo 
di Laerte averà forfe celebrato 
««sì, come fo io, il giorno na- 



talizi© di Penelope fua confor- 
te , quando ritrovavafi nelle eftre- 
me parti del mondo, Ulifle nei 
fuoi errori di dieci anni giunfe , 
come raccontano, alle colonne 
di Ercole , che da quella parte 
erano P ultimo termine del mon- 
do conosciuto in quei tempi ; e 
vale a dire, che egli col tanto 
girare non pafsò oltre allo fret- 
to di Gibilterra . 



« 
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ELEGIA V. 1 

II 

Celebra il natale della moglie. I 

i 

* 

DEH' amata conforte il natalizio 
Giorno da me V ufato onor richiede : 
Vi accingete , o mie mani , al facro uffizio • 
Forfè del mondo nella eftrema fede 
Cosi della fua moglie un dì i natali 
Celebrò di Laerte il grande erede • 
Podi in oblio la lingua i lunghi mali 
Fautrice fia, la qual non credo in vero, 
Che efprimer lappi i più detti gioviali • 
Bianca vede prendiam , che nell'intero 
t Anno una volta fol mi fuole ornare , 

Verte non atta al fato mio fevero . 
E di erbofi cefpugli il verde altare 
Ergiamo, e tutto cinto intorno fia 
Di intefti ferti il caldo focolare . 
Dammi, o fervo, l'incenfo, onde fi cria 

La pingue fiammi, e il vin, che fuon tridente 
Renda verfato in fui la brage pia . 
Deh avvenga, o buon natal , febbsne a(fènte 
Per lungo tratto io fia, che qua ti porte 
Sereno, e che dal mio fii differente . 
E fe alcun grave duo! la . mia conforte 
Dovea forTrir, per Tempre abbialo quella . 
Efaufto almen nella mia trifta forte. 

X 2 E la 

m CO Favens . Properzio diffè* fte , ma bensì da lutto. 
fint ora faventìa facris . Della (6} Candidus . i. e. feti* . Ti- 
formula favete linguis , che fo- bullo difle , Candida fata . 
leva ufarfi nei facrifizj fi parlo (j") Pgrfuntfj. i. e. eo vulne- 
rici lib. 1. dei Fafti cap. a. not. 5. re , e prendo malti come cafo 

CO Bedidieit . Avvezza la mia comune , parendomi così più na- 
lingua da lungo tempo ai lamen- turale il fentimento : Se era alla 
ti, credo , che fi farà dimenti- mia moglie riferbato qualche bra- 
cata di far lieti au»urj. ve duolo , finifca qu?fto nel mio 

(s) Oifcòlor . All'infelice fuo efilio , e viva quindi innanzi {en- 
fiato non conveniva bianca ve- za altri guai • 
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Quoque gravi nuper plus quam quaffata procella eft 9 
Quod fupereft, tutum per mare 8 navis eat. 

Illa domo, nataque fua, patriaque fruatur: 
Erepta b*c uni fit fatis effe mihi . 

p Quatenus & non eft in caro conjuge felix, 
Pars vita trifti estera nube vacet . 

Vivat ametque virum, quomam fic cogitut, abfens ; 
Confumatque annos, fed diuturna, fuos * 

io Adjicerem & noflros: fed ne contagia fati 
Qorrumpant timeo, quos agit ipja, mei» 

Nil bomini certum ejì . fieri quis poffe putaret , 
Ut facerem in mediis ba-c ego facra Getìsì 

Afpice , ut aura tamen fumos e tbure coortot 
In partes Italas , & loca 1 1 dextra fetat . 

12 Senfus ine fi igitur nebulis , quas exigit ignis : 
Confilium i $ fugiunt cetera pene meum . 

14 Con /ilio, commune facrum cum fiat in ara 
1 5 Fratribus , alterna qui periere manu , 

lpfa fibi \6 d'i f cor s , tanquam mandetur ab illis , 
Se inda ut in partes atra favilla duas . 

Hoc 

Navis. Parla della moglie, to in quella fruizione l'Italia 

(9) Quatenus. Quello dittico rimanevagli a delira, 
conferma l' interpetrazione , che £11) Senfus. Pareva, che il 
fopra abbiamo dato a pcrfunélj , fumo, lignificato da nebulis , 
come nella nota 7. avelie fentimento nel volgerli ver- 

(10) Adjicerem. Aggiugnerei fo V Italia , alla quale mirava* 
preghiere per vivere molti anni no i voti del poeta . 

ancor io; ma temo &c. . (13) Pu/fiunt . i. e. latente 

(1 0 dextra . Gli antichi , men- Intendo, che il fumo, il quale 
tre facevano faenfizio, tenevano fi volge verfo l'Italia, mi pre- 
la faccia rivolta verfo l' orien- fagifee il ritorno a Roma; ma 
te ; onde fiando Ovidio nel Pon- di tutti gli altri fegni io non 

no 
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£ la fua nave, di crude! rempefta 

Dal furor poco fa più che sbattuta , 

Solchi fìcuro il mare in ciò, che retta. 
Da lei la patria , la magion goduta , 

E la figliuola fia : badi ciafcuna 

Di quefte cofe aver io fol perduta « 
E giacché faufta a lei non e fortuna 

Nel caro fpofo, il redo della vita 

Travagliata non fia da doglia alcuna. 
Viva, e corretta a (tarli difunita 

Dal marito, pur lo ami; e fia da lei» 

Ben però tardi, l'età fua compita. 
Alla fua la mia pure aggiugnerei ; 

Ma ho gran timor, che gli anni fuoi non vizj 

Il contagiofo mal dei fati miei . 
Son delle cofe incerti all' uom gl'indizj : 

Chi avrebbe mai poffìbil giudicato, 

Ch' io tra i Geti farei tai facrifìzj ? 
Ma però mira , come il fumo alzato 

Per l'arfo incenfo fpinto fia dal vento 

Ver l' Itala regione e al deliro lato . 
Adunque convien dir , che ha fentimento 

Il fofco fumo, che dal foco fi erfe : 

Di capir le altre cofe invano io tento* 
Quando alla coppia dei gerrmn , che dierfe 

Morte a vicenda, fopra l'ara eretta 

Sacrifizio comun talor fi oflferfe , 
A porta, feco a difcprdare affretta 

Quafi da lor, la fiamma atra falio 

Sull'aere divi fa in doppia vetta. 

X ? Tal 

se intendo alcuno . Cnfpino fpie- minato P anno del fuo regno , 

ga; l'altre cofe non fecondano non volle cedere lo fcettro al 

1 voti miei . fratello , il quale perciò gli trofìe 

£14) Confitto . Avvedutamen- fiera guerra . Dopo molti combat- 
te ; ed ha relazione col didico, timenti vennero finalmente alle 
che fegue . mani tra di loro, e fi uccifero 

05) Fratrihuf . Sono quelli fcambie voi mente ambidue • 

Eteocle e Polinice figliuoli di £16) Di f cori . Nel fard fieri- 

Edipo Re di Tebe ; i quali dopo tizio per quelli due fratelli U 

la morte del padre dovevano re- fiamma fi divideva in due partì 

gnare un anno a vicenda Eteo- a fi . vii fi care la loro irreconciha- 

ele , che era il maggiore , ter- bil difeordia . 
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Hoc, memini , quondam fieri non poffe loquebar ; 
Et me 17 Battiades judice falfus erat . 

Omnia nunc credo ; cum tu 18 non ftultus ab Ar8$ 
Terga y vapor, dederìs , Aufoniamque petas . 

H<cc i gì tur lux eft ; qua fi non orta fuiffet , 
ip Nulla fuit mi fero fefta videnda mihi. 

Edidit hac mores illis 20 heroiftn aquosj 
Queis erat 21 Eetion 22 Icariufque pater • 

Nata pudi citta e/ì, mores, probitafque , fidefque 3 
At non funt ifla gaudia nata die . 

Sed labor, & cura, fortunaque mori bus 2$ import 
Jujìaque de viduo 24 pene querela toro. 

Scilicet adverfts probitas etercita rebus 
Trifli materiam tempore laudi s babet. 

Si nihil inferi durus vidiffet Vlyffes , 
25 Penelope felix, fed fine laude foret. 

ViHor 26 Ecbionias fi 27 vir penetra Jfet in arces^ 
Forfitan 28 Evadnen vix fua nojfet humus . 



Cum 



(17) Battiades. Il poeta Cai- conveniva celebrare altra fefta, 

Iiinaco figliuolo di Batto , fu che il natale della moglie , la 

quell* autore , il quale riferì nel- quale vuol qui adulare . 
le Tue compofiiioni la favola del- C a <0 Hcroi/i* . Dativo Greco 

la Vmma divifa nel facrifuio di invece di Hcroidibus . Così di- 

qtiei : feordt fratelli. cefi Dtyafin ,Hamadryafin &c 

{\«)Non fluhut . Cosi leggefi OO ' quelli P*" 

nelPedri on*. Elzeviriana . Altre dre di Andromaca moglie di Et- 

hanno confuftus ; óoh confultato. tore , donna di mimo virile . 

(lO Ùulla . Prepò fopra il OO Icariu s . La famofa Pene- 

fuo natale a non far più ntorno lope moglie di Ulifle ebbe Ica* 

a lui nel Ponto i e però non gli rio per padre . 
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Tal cofa un tempo f mi fovvien ) diflì io, 

Che avvenir non poteva; nè il figliuolo 

Di Batto il ver diceva al parer mio. 
Or tutto credo in rimirar dai polo 

Dell' Orfa te fuggir, fuma avveduto, 

E rivolgerti inver l'Italo fuolo. 
E 1 queflo adunque il dì, che fe venuto 

Non fofle, giorno alcun, che fella adduce, 

Eflere , ahi ! non dovria di me veduto • 
Queflo donna produfle , in cui riluce 

Quel merto, onde eran l'eroine ornate, 

Cui diero Icario ed Eezione in luce. 
Il buon collume nacque, e la bontate, 

La fè, la pudicizia: in giorno tale 

Le allegrezze però non fon già nate. 
Ma cure, affanni, e forte non usuile 

Ai fuoi cottami , e i quafi giufli lai 

Su del vedovo letto coniugale . 
Vero e però , che la bontà da' guai 

Tentata in tempo di angofciofi danni 

Bel foggetto di lode e fempremai. 
Se privo il terreo UlifTe era di affanni, 

Averebbe Penelope compito 

Felice SÌ-, ma fenza gloria gli anni, 
Evadne , fe inoltravafi il marito 

Di Echion nella rocca vittoriofo, 

Forfè era nota appena al patrio lito. 

X 4 DI 



(ij) Tmpar . Doveva , dice 
egli, eflere migliore la Tua for- 
tuna, acciocché corrifpondefle ai 
Tuoi co (lumi . 

(14) Pene . Il Dalmafo lo ri- 
ferifce a jufla , Crifpmo a viduo ; 
ma poco ò nulla varia il fenfo . 

OO Penehpe L'oneflà di 
quella donna fu tentata in vano 
in quei io. anni , che flette da 
lei lontano Ulifle fuo marito. 

C*0 Ecbionias . Cosi fu detta 
Tebe dal nome di Echione , che 



la fabbricò unitamente con Ca- 
dmo . 

07) Vìt. Quelli è quel Ca- 
paneo, il quale %\\ fi dite ef- 
fere flato fulminato da Giove per 
la fua empietà . Vedi il lib. 4. 
eie?. 3. not 14. 

O*0 Evadnen Geftoffi coflei 
nel ro^o , ove ardeva il cadavere 
di Capaneo fuo marito , e cosi 
\m\ la morte di lui ebbe occ»- 
fione d; fegnalarfi la moglie • 
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Curri 2p Pelia tot fint genita, cur nobili* una eftì | 
Nupta fuit io mi/ero riempe quod una viro • 

Effice, ut ?i Iliaca* tangat ptior alter arenai z 
32 Laodamia nihil cur referatur erit. 

Et tua, quod ii mallem y pietas ignota maneret s 
54 ImpleJJent venti fi mea -vela fui . 

Di tamen* & Cafar Dis accejfure , [ed olir* 9 
JEquarint 35 Pilios cum tua fata diti ; 

Non mi Ai> qui pcenam [ateor meruiffe^ [ed illè 
Parche , qua nullo digna dolore dolet . 



ELEGIA VI. 



TU quoque noflrarum quondam fiducia rerum > 
Qui mihì con[ugiutn , qui mi hi portus eros ; 

Tu quoque [u[cepti curam dimittis amici , 
X OJficiique pium tam cito ponis onus ì 

Sarci na fum y f ateor ; quam fi tu tempore duro 
Depofiturus eras , non [ubeunda [uh* 

F/*- 

(*9) Pelia. QueftoRe di Tef- ta pel fuo marito, e così fi refe 
figlia ebbe molte figliuole , tra glóriofa . 

le quali è celebre Alcefte moglie Mi/ero . Perchè doveva 

di Admeto Re dei Ferei . Eden- morire ,fe non trovava chi mo- 
dofi quelli gravemente infermato riflfe per lui . 
fi confultò l'oracolo , il quale ri- (fi) tliacor . Voleva il defti- 
fpofe , che riforgerebbe dal male , no , che chiunque dei Greci fotte 
fe trovafle tra i fuoi amici bcon- il primo a porre il piede nel li- 
giunti chi morifle per lui . La do Troiano per portarvi la guer- 
cia Alcefte diede la propria vi- ra , reftafle uccifo . Fu il primo 

Pro- 
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Di figlie avendo Pelia un numerofo 

Stuolo , perchè fol una e celebrata ? 

Perchè mifero fola ebbe Io fpofo • 
Facciam , che un altro il primo abbia toccata 

L' Iliaca fpiaggia : mancherà il (oggetto , 

Onde efTer porta Laodamia nom ita . 
Ignoto ancor farebbe il pio tuo affetto, 

( Lo che pur bramerei ) fé il mio naviglio 

Faceva a gonfie vele il fuo travetto» 
Voi però Dei, e tu, che nel consìglio 

De' Dei , Cefare andrai ; ma tardi , e appretto 

Che ugual fìi nell'età di Neleo al figlio ; 
Perdono , non a me , poiché confeflb 

E (Ter dovuta al mio tallir la pena ; 

Ma bensì prego a quella (la concedo , 

Che duol non merta, e in duol la vita mena. 

E L E G I A . VI. 

Prega un amico a mantenerli fedele • 

TU ancora un giorno mia foave fpeme , 
Che in ogni cafca (ottenermi intefo 
Eri il mio afilo ed il mio porto infieme ; 
Tu ancor di amico già a difender pre fo 
Abbandoni la cura ; e così torto 
Ti fottrai del pietofo uffizio al pefo? 
Sono un carico, è ver; ma fe depofto 
EfTer da te dovea nel mio malore, 
Sotto a quel non dovevi efTerti porto, 

La 

ProteClao, e rimafe uccifo da glie piuttofto , che trovarfi egli 
Ettore . in mitene . 

(jO L»dsmié 9 figlia di Aca- f J4) Impltffent . Se le cofe mie 
fio avendo faputa la morte di foflero a ridite a feconda . E pre- 
Protefilao fuo marito chiefe in fa la metafora dai naviganti . 
grazia agli Dei di poter vedere (3$) Piltat, Neflore nato iti 
V ombra di lui . EiTendole ciò fta- Pilo figliuolo di Neleo dicono, 
to conceffo fpirò nell'atto dell' che vivefle tre interi fecoli. 
abbracciarla. CO Officii. Quale è quello di 

OO Mallcm. Bramava , che difendere e di aiutare l'amico, 
reftafle occulta la virtù della uio- 
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TluEltbus in medili navem , 2 Palinure, relinquiiì 
Ne fuge ; neve tua fit minor l arte fidei. 

Nunquid Achilleo* inter fera pr/elia fidi 
Deferuit levitai 4 Automedontii equoiì 

Quem femel excepit, nunquid 5 Podalirius agro 
Pnmiffam medica non tulit artis opem ? 

Turpius e/icitur, quam non admittitur hofpet . 
Qua patuity dextre firma fit 6 ara mc<c. 

nifi me folum primo tu tatui ei : at nunc 
Me pariter ferva 7 judiciumque tuum : 

Si modo non aliqua eft in me nova culpa; tuamque 
Mutarunt fubito crimina nofìra fidem . 

Spiritai hic , Scytbiea quem non bene ducimui aura, 
Quod cupio 1 membrii exeat ante meii ; 

Quam tua deli&o 8 flringantur pe&ora nofiro , 
""IT? videar merito vilior effe ubi • 

Non adeo tati fatii urgemur iniquità 

Ut msa fit longis meni quoque mota malti. 

Finge tamen motam . quotiei 9 Agamemnone 
Dixiffe in Pyladen verba proterva putaiì 



Nec 



(i) Pilinvre . Era quelli il pi- chiere di Achille, coli' efempio 

loto della na ve di Enea, il qua- del quale inculca Ovidio U fe- 

le , mentre dormiva , fu fatto ca- deità air amico . 
dere in mare , come narra Vir» £5} Podalitiut . Fu figliuolo 

gilio nel lib. 5. dell'Eneide. di Efculapio , e coli' arte fua di 

O) Giacché a te non medico predò infieme con Ma- 

minca V arte e la maniera di caone fuo fratello all'armila Gre- 

ajutarmi , non manchi nè pure ca confiderabili fervigj , per cui 

la fe Jelta e il volere . fi icqu ftò gran gloria 

C4) Automiiontis . Era il eoe- £6) éf* • Vuol dire fuori di 

roe- 
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La nave, o Palinuro, infra '1 furore 
Delle tempefte lafci? ah non fuggire; 
Né fia delP arte tua la fe minore . 
Forfè ebbe il fido Automedonte ardire 
Di incontrante lafciar le briglie prefe, 
E Achille abbandonar di Marte all'ire? 
Forfè non fempre Podalirio attefe 
A dar dell'arte medica il prometto 
Ajuto all'egro, che a curare imprefe? 
Scacciar P ofpite e peggio , che P ingreffo 
A lui negare: alla mia man non fia 
Tolta quell'ara, ove ebbi già PaccefTo. 
Altri, che me, non difenderti in pria: 
Or foftenere in un fi dee da te 
E il tuo giudizio e la perfona mia : 



È fe i miei falli non fon giunti a tale, 
Che repente cangiata abbian tua fé. 
Quello fpirto , che mal di aura vitale 
Si nutre nel lontan Scitico regno , 
Siccome bramo , lafci pria 'I mio frale ; 
Che poco ancor da alcun mio fatto indegno 
Refti oflfefo il tuo core, e giuftamente 
Di (lima a te fembri efler lo men degno. 
Oppreflb non fon già tutto talmente 
Dal fato ingiudo , che abbianmi le mie 
Lunghe pene fconvolta ancor la mente. 
Ma pur fingila fpinta a voglie rie. 

Quante volte ti idei, che Orette infano 
A Pilade dicefle villanie? 



metafora : quel foccorfo , che in cor leggiermente ofT^fo e diru- 
te trovai neijprimi tempi, fia flato dal fallo mìo. Mi fa mara- 
coftante e durevole ancora adefTo. viglia V interpetrazione , che dà 

(7) Ja&icium . Il giù .-'i/.io, che a quello efametro il vocabolario 

già fdrmafti di me credendomi di Turino alla voce flringo . 
degno della tua difefa . (9) Agamennone . Del fu ri- 

£8) Stringantur . Alle volte bondo Orefte figliuolo di Aga- 

quefto verbo lignifica offendere ò «urtinone, e della fedeltà di Pi— 

ferire leggiermente . Or dice Ovi- lade verfo di lui lì parlo n^I 

dio . Bramerei di morire , pri- liU. I. eie». 5. not. 8* 
xnac^è il tuo cuore reftajfc an~ 




An- 
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Nec pfcul a vero efl t quod vel pai farti amicami 
Manfit in ojficiis non minus ille fuis . 

Hoc e fi cum miferis folum communi beatis , 
io Ambobus tribui quod folet obfequium» 

Ceditur & cacis , & quos 1 1 pratexta verendos 
iz Virgaque cum i$ verbis imperio/a facit. 

Si mi hi non parcis, fortuna parcere debesi 
Non habet in nobis ullius 14 ira iocum • 

JElige noftrorum minimum de parte laborum: 
Jfto , 15 qu9 reris) grandius illud etit • 

Qyam multa madida celebrantur arundine foffa , 
Florida quam multai 16 Hybla tuetur apes, 

■ 

Quam multa gracili terrena fub horrea fette 
Limite formica grana teperta folapt 

• *• 

circumftant denforum turba malorum* 
Crede mi hi, vero eft noflra querela minor» 

His qui contentus non efl ; in littus h&nas, 
In fegetem fpicas, in mare fundat aquas, 

* 
- 

Intempeftivos igitur compefce 17 timores ; 

Vela nec in medio defete noflra mari» 

> 



ELE- 



NIO) Ambobus. Suole ufarfi (iO"*»**- 1 fafci dl vcr S he . 

cortefu e buon tratto coi felici con in mezzo la fcure, che 1 

per la loro autorità e per la fpe- littori portavano innanzi ai Con- 

ranza di ottenerne dei benefizi : foli. 

con gl'infelici per pietà e conti- C»3) Wb* i. e- vocibn . Al. 

palone. ' zavano i littori la voce, perche 

Cu) Pratexta. Era la vcfte ognuno defle luogo ai confoh , 

dei magiftrati . mentre pacavano . 
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Anzi dal ver non puote effer lontano, 

Che percotefle ancor l'amico : ma elli 

Non men ferboflì omciofo e umano • 
Sol quefto hanno comune i miferelli 

Con quei, cui die fortuna i doni fui, 

Che fuol riguardo averli a quefli e a quelli • 
Cedefi il paflb ai ciechi e a color, cui 

La pretella e coi fafci il parlar grave 

Rifpettabili rendono ad altrui. . 
Dei , quando dare a me il perdon ti grave , 

Dado allottato mio calamitofo. 

L' ira di alcuno in me loco non ave . 
Tra i guai, che il viver mio fanno penofo, 

Scegli quel, che ne dà minore affanno : 

Più, che non penfi, effo farà gravofo. 
Quante le canne fon, che folte fhnno 

Tra fofl* acquofe, e quante api del grato 

Timo i fiori neli'lbla a pafcer vanno, 
Quante fon le formiche, onde portato 

Per angufto veggiam lungo fentiero 

In fotterranee celle il gran trovato ; 
Tanti gli affanni fon, che a me fi fero 

Compagni indivifibili . E s il lamento , 

Ch'io ne fo, credi a me, minor del vero. 
Chi di quello non moflrafi contento, 

Sparga arene nel lido, acque nei mare, 

E tra le metti fparga pur frumento . 
Tua cura adunque fu di raffrenare 

Ogni tema importuna; e le mie vele 

Senza piloto ah non voler lafciare 

In mezzo ai temperar di un mar crudele. 

ELE- 



OO fa». Non vii chi abbi* monte della Sicilia abbondantif- 

inotivo di adirarli meco , che fon fimo di timo , e perciò frequen- 

ridotto in uno (lato tanto me- tato dalle api . 

fchino ed abbietto. £17) Tsmorcs . Lafcia il timo- 

OS) Quo* E* cafo di attrai- re di tirarti addogo lo sdegno 

mento alla Greca . Altri leggono di Cefare col prendere la difefa 

tuoi tjuererìs . della mia caufa . 

OO Hfbla . Era una città e 
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QUam legis y ex il la tibi venit epifìola tetra , 
m Latus ubi (equorei 's additar l Ifler aquis . 

Si tibi conùngit cum dulci vita J r alute , 
2 Candida fortuna' pars manet una meo'» 

Scilicet , ut femper , quid agam , carijjime , quaris : 
Quamvis hoc vel me [ciré tacente potes • 

Sum mifer . hac brevis eft nojìrorum fumma malorum : 
Qjùjquis & ojfenfo Cafare vivet , erit. 

Turba Tornitane qua fit regioni s , & inter 
Quos babitem mores, di j cere cura tibi eflì 

Mifta fit hac quamvis inter $ Grajofque Getafque ; 
A male paeatis plus trabit ora Getis • 

Sarmatica major Geticaque frequentia gentis 
Per medias in equis itque reditque vias* 

In qui bus efì nemo , qui non 4 coryton , Ù* arcum , 
Telaqne vipereo laurida felle gerat • 

Vox fera, trux vultus y veriffxma Martis imago : 
Non coma^ non ulla barba refeSa manu* 

Detterà non fegnis fixo dare vulnera cultro , 
Quem vinclum lateri barbarus omnis bai? et . 

v,. 

CO 'far • Dicemmo anche fo- CO Candida . Felice . Così nelP 
pra , che il Danubio, fiume il eleg. 5. fi Menatali! caniidus . 
puì vado dell'Europa, va a CO Grajor . Ditte altrove , che 
sboccare nel mare Euflìno . Tomi fu una coionia dei Greci . 
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ELEGIA VII. 

» 

Dà relazione della fua miferia e degli andamenti 

dei Geti. 

LA lettera, che leggi, a te ne giunge 
Da quella terra, in cui lo fmifurato 
litro i Tuoi flutti a quei del mare aggiunge. 
Se a te godere dalla forte è dato 

Dolce vira, e che a morbo non foggiaccia, 
In una parte almen fon io beato. 
Come Tempre, ora pur, che cofa io faccia, 
Chiedi, o d'osni altro a me più caro amico; 
Sebben puoi ciò fapere, ancorchMo 'I taccia. 
Son mifero: in compendio io così dico 
Tutti i miei mali; e avrà fimil fventura 
Chi vive avendo Cefare nemico. 
De! popol Tomiran qual la natura, 
E quali di colìor fien gli andamenti, 
Tra i quali vivo, di fapere hai cura? 
Benché fia quello fuol di Greche genti 
E di Getiche mirto, efTe il più tranno 
Dei coftumi dai Geti turbolenti. 
I Sarmati ed i Geti, i quali fanno 
La maggior turba, per le vie portati 
Sul dorfo dai deftrier vengono e vanno. 
Tutti colìor, nefluno eccetto, armati 
Son di arco e di turcafTo, il quale aduna 
Dardi di fiele viperin lordati. 
La voce è fiera, è truce il volto, ed una 
Vera immagi n di Marte; rè a lor viene 
Mai rafa ò barba ò crin da mano alcuna. 
Pronta e a ferir la delira, entro alle vene 
Fitto il coltel , che in quella orrida fede 
Ogni barbaro al fianco avvinto tiene. 

Tra 

(4) Coryton . Sebbene cor/tus nel !ib. io; della Eneide a figni- 
figinfichi la cuftodia ò coperta ficare la faretra.- cor/tique leve* 
dell'arco e delle frette , fu non- &c. 
«li meno ufato ancor da Virgilio 
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Vìvit in bis ebeu tenerorum oblitus amorum ; 
Hos videty boi vates audit , ami ce, tuus . 

utinam vivat , »o» moriatur in illist 
Abfit ab invifis & tamen umbra loess. 

Carmina quod pieno 5 [altari noflra t he atro , 
Verfibus & p laudi fcribis , amiee 9 meis i 

6 Nìl equidem feci (tu fcis boc ipfe) tbeatrisz 
Mufa nec in plaufus ambitiofa mea eft» 

JVf c tamen ingratum eft , quodeunque oblivi a noftri 
Impedir , Ó* profugi nomen in 9ra refert . . 

Quamvis interdum , iw* l^fifff recordor , 
Carmina devoveo , Pieridafque meas . 

C«w few devovij nequeo tamen effe fine illis : 
Vulneribufque meis tela cruenta fequor ■ 

Quaqui modo 8 Euboicis lacerata eft fluSìibus , 
Gr*/* Capbaream currere puppis aquam . 

tamen , lauder , vigilo ; curamque futuri 
Nominis, utilius quod tatui JJ et , . 

Detineo fludiis animum y falloque dolores; 
Experior curis Ó* p dare verba meis* 

Quid potius faciam 10 defertis folus in oris y 
Quamve malis aliam quarere coner opem ? 

Sive 

(5) Saltari. Vedi il Iib. ». ciliarfi quella apparente contra- 
cap. not 4. dizione , fe s' intenda , che Ovi- 

CO Nil &c. Il dir qui , che dio non compofe mai cofa alcu- 
egli non ha mai comporto nul- na con intenzione di farla reci- 
la pei teatri pare che fi oppon- tare in teatro; benché poi vi 
ga a ciò , che di (Te nel Iib. ». foflero recitate molte delle fue 
cap. 6. Et mea fune poputo fai- compoiìzioni . 
tata poematafapc . Ma potrà con- £7) Btne • »• c « mulium , fpie- 
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Tra quelli il vate tuo, che all'oblio diede 

I dolci amori, ahi mena la fua vita; 

Quefti, amico, egli afcolta, e quelli vede. 
E oh viva pur, nè l'età fua compita 

Sia tra coftoro, ò dall' odiofo lido, 

Se muore, l'ombra almen faccia partita! 
In quanto a ciò, che tu mi ferivi, o fido, 

Cne in pien teatro fono i carmi miei 

Con balli recitati e con gran grido; 
Pei teatri, a dir vero, io nulla fei ; 

Nè giammai la mia Mufa ha i plaufi ambito , 

Come Capere ancor tu ifleflb dei . 
Pur nondimen mi è tutto ciò gradito, 

Che alla cieca obiivion vale a fottrarmi, 

E il nome a ricordar di uno sbandito . 
Sebben di tratto in tratto al rammentarmi, 

Che a me sì gravi pene han cagionate, 

Maledico le Mufe ed i miei carmi» 
Ma dopo aver più imprecazion (cagliate, 

Io lafciar non li poflo ; e a maneggiare 

Seguo del fangue mio le armi lordate. 
E il Greco legno, che tette del mare 

Euboico rotto fu dal procellofo 

Flutto , ofa le Cafaree acque folcare. 
Nè però veglio, perch'io fia bramofo 

Di lodi, o di eternare il nome mio, 

Che più utilmente fari a (iato afeofo. 
Con quefti ftudj miei pongo in oblio 

Gli affanni; alquanto il meflo cuor confolo; 

E le mie cure di ingannar tent'io . 
Che far poflo di meglio efTendo foto 

In lido ermo per me : qual più giocondo 

Sollievo procacciar pofTo al mio duolo ? 

Y O* con 

ga Grifpino; altri , juflt. fa: au fiorì funt data verba tuo, 

(8) Euhoicis . Di quefto nau« (io) Deferti* > Non deve in- 
fragio facto dai Greci per in- tenderli , che quel paefe fotte ve- 
ganno di Nauplio nel mare dell' ramente defolato in fe Aedo ; ma 
ifola Eubea , 6 Negroponce , fi (blamente per riguardo al poe- 
parlò nel lib. i. cleg. I. not. ai. ta , il quale non aveva ivi cori 

(9) Dare verba . Ingannare chi converfare , perchè nettano 
Cosi ncll* elegia 4. del lib. 4. dif- incendeva il Latino linguaggio . 
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Sive locum fpeBo ; locur eft inamabflis 9 & quo 
Effe nihtl foto trifitus orbe potefl. 

• • . t ' 

Sive homìnes ; vix funt homin's hoc nomine d'igni : 
Quamque lupi , f*v* plus feritatis habent . 

Non metuunt leges ; fed cedit viribus aquum , 
ViHaque pugnaci fura fub enfe facente 

fellibus & laxis arcent male fri gora braccis: 
Oraque funt longis borrida teBa comis . 

In paucii remanent Graj* vefligia lingue: 
H*c quoque jam Ceti co barbara faìia fono • 

Vllus in hoc vix efl populo , qui forte Latine 
Queiibet il e medio reddere verba queat • 

lite ego Romanus vates ( ignofcite Mufa) 
Sarmatico cogor plurima more loqui. 

En pudet , & fateor ; jam dcfuetudine long* 
Vix fubeunt ipfi verba Latina mihi « 

Nec dubito, quin fine & in hoc non pauca libello 
Barbara; non hominis , culpa [ed ijìa loci. 

Ne tamen Aufonite perdam commercia lingule, 
Et fiat patrio vox me a muta fono ; 

Ipfe loqUor mecum , defuetaque verba ti retra&o, 
Et fi udii repeto 13 figna 14 finifira mei. 

Sic 

• 

(lO E medio. Così Ciceróne In diverto lignificato dì(Te nell* 
nelP ergi, prò doma fua djflTe : eleg. 4. del lib. 4. Neve retra- 
bac non funt quanta ex occulto », fìando nondura coeuntta rumpe 
fed Jumta de medio. Cioè cofe Vulnera, 

prefe da notizie comuni e voi- CM") Signa. Spguo il Dalma- 
gari . y fo , a cui pare , che fia prt fa la 

C l O Xtnraelo . i. e. repeto • metafora dai faldati , che eflen- 
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O' con gii occhi rigiro il luogo a tondo ; M , 

E v fpiacevole il luogo, e sì ferale, . , 

Che efTer non può il più trillo in tutto il mondo. 
O' gli uomini rimiro; e nome tale vvv . . , 

Mettano appena un lupo non capace 

E N di fierezza a lor fierezza uguale. 
Legge alcuna non temon ; ma foggiace 

La giuflizia alla forza, e ogni dovere 

Sotto ilfguerriero acciar vinto fen giace. 
Mal fon brache ampie e pelli atte a tenere 

Lor lungi il freddo, e male i crin negletti 

L'orrendo volto lor lafcian vedere. 
In pochi fi mantien dei Greci detti 

Qualche veftigio; e queiH fon del pari 

Già da barbarie in bocca al Geta infetti . 
Tra quefta nazion fon più che rari 

Quei, che a forte recar nel Lazio fuono 

Voci fappiano ancor le più volgari . 't. x\\ v. 
Quell'io vate Roman (da voi perdono, 

O Mufe, imploro) anch'io dei Geti all'ufo 

A elprimer molte cofe affretto fono*, . 
Il ver confetto, e rettone confuto: 

Voci Latine in mente io mi rimetto 

A gran pena pel già lungo difufo. 
Nè dubito, che ancora in tal libretto 

Più di un barbaro accento fia veduto .* 

Del luogo è quefto, non dell' uom difetto. 
Perchè però non fia da me perduto 

L'ufo del Lazio favellar, nè refti 

Nella lingua natia 'l mio labbra muto; 
Parlo meco , il penfier richiamo a quelli 

Difufati vocaboli , e ritorno 

Gli ftudiofi a feguir veflilii infetti . 

Y a „ Co- 



do reflati feriti in battaglia tor- do il tefto eflcr corrotto emen- 

nano poi a feguire l'iftefle in- dano [aera fìnt'flra, intendendo 

fegnc i onde fetta fiutiti V inter- della poefia , che è faCra alle 

petra per le infegne delle Mu- Mufe . 

fe . Crifpino però figna lo fpifga £14) SMfifS . Perchè i verfi 

voees . Altri finalmente fofpettan- furono la cagion del fuo efilio . 

0 
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Sic animum tempufque trabo: meque ipfe 15 reduco 9 ' ° 

A contemplai u fubmoveoque mali. ; *■ 

• 1 • • • • * 

Carminibui quaro miferarum oblivia rerum: 
Premia fi Jiudio confequor tfta, fot eft. 



ELEGIA VIIL 



* • » 



NOn adeo cecidi , quamvii abje&ui, ut infra 
Te quoque firn ; infertus quo nibil effe poteft. 

e 

Qua tibi rei animai in me facit, improbe ì curve 
Cafibus infuhasy quos potei ipfe pati} 

Afctf m*//* r# reddunt mitem placidumve facenti 
Noftra , quibui poffmt illacrymare fera ì 

Nee metti ìs dubio I Fortuna ftantii in orbe 
Numen , 2 fXo/# 5 verba fuperba Dea? 

fx/£tf df/£«*j «/wx 4 Rhamnufia poenaif 
lmpefito calcai quid mea fata pedeì t 

Vidi ego | navi fragum qui riferat , aquore mergì : 
Et, Nunquam, ditti, juftior unda fuit . 

1 

Viìia qui quondam mi ferii alimenta negar at, 
Nunc mendicato pafcitur ipfe cibo. 



?af- 



(15) Reduco . i. e. retro duco, i beni , e li toglieva , la dipìnge- 
rne» a eogitsiione malorum . vano col piè fopra un globo ò 

CO Fort un*. A denotare l'in- una ruota, che continuamente 

coftanza della Fortuna, creduta girava. 

dagli antichi una Dea ; che a CO Exofa . Odiata per la fua 

capriccio difpenfava agli uomini incoftanza dagli uomini . 
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Così l'alma lufingo, e patto il giorno: 
Coti la mente mia lungi ritengo 
Dal pender dei fuoi mali , e la fraftorno . 

Con feri ver carmi altro a cercar non vengo. 
Che la ferie obbliar di tanti guai : 
Se col mio Audio quello premio ottenga, 
Quefto premio a me bada; ottenni aflai. 

E L E G I A Vili. 

- » , « 

• • 

Inveifce contro un fuo perfecutofe, 

♦ 

NOn caddi sì, quantunque metto in fondo, 
Ch'io fia Cotto anche a te, di cut trovare 
Nulla (i può te di più baffo al mondo • 
Qual cofa contro me ti fa levare ? 
E perchè, iniquo, a quella forte ria, 
Che foffrir puoi tu ftefTo , ofi infultare? 
Nè dolce ò mite la (ventura mia 

Ti rende a me, cui vedi al fuol protrato. 
Talché ogni riera pianger ne potria? 
Nè il poter di Fortuna, che pofato 
Su iftabil cerchio tiene il piè , paventi , 
Nè i detti alteri di quel nume odiato ì 
Nemefi ultrice a te corri fponden ti 
Farà pagar le pene. A che le piante 
Mi poni addotto, e calchi i miei tormenti? 
Vid'io fommerfo in mar chi un naufragante 
Prendeafi a giuoco , e diffi : Più che adeflb 
L' onda non mai fu di giuftizia amante • 
Chi un dì vile efea non avea concetto 
Un mifero a cibar ventre digiuno , 
Vive or di cibo mendicato ei fletto . 

Y J ^ La 



(O fM*S II parlar fuperbo, ed un tempio} era creduta una 

e T imperio orgogliofo . Dea , che puniva le fcelleraggi- 

(4) Rèamnufiet . Nemefi (cosi ni degli uomini , e premiava To- 
letta da Kamnunte borgo dell' pere virtuofe . 
Attica, ove ebbe un fimulacro 



siil ~T R I $ "f ì U • 

J • 

Paflìbus 5 ambigui* fortuna liofobi li s errat , 
Et manet in nullo certa tenaxque loco . 

5^ wo^o /<ef* manet , vultut modo fumit acerbo; , 
I> tantum conflans in levitate fua eft . 

Afor auoque floruimus ; Jed flos èr afille caducusj ■ 
Flammaque de fi i pula noftra brevifque fuit • 



*J. a. f 



r 



JV<? tamen tota capias 6 fera gaudia mente : 

Non eft placandi fpes mihi nulla 7 Dei. 

. : . s' :\ -, . .» VJ 

» 

^tt/tf peccavi 8 c/7r* ; «rf«e p pudore 
Non caret y invidia fic mea culpa caret : 

' ».. . ! , i ■ - 
Vel quia nil ingens ad flnemfolis ab ortu 9 

llloy cui paret y mitius orbis habet . 

* 

Scilicet ut non eft per vim fuperabilis ulli > 
Molle cor ad timidas fic habet ille freces . 

Exemploque Deurn, quibus acceffurus & ipfe eft y 
Cum pozna venia plura roganda 10 pittiti . 



. ! 



r /* 



1 . /- 



III 0 



* »• -» 



SÌ numeret anno Seles & nubila toto , 
In venie s 11 nitidum fapius iffe diem» 

* 

jEV#o »q/f>tf nimium latere ruina , 

Reftitui quondam me quoque poffe puta. 

Pojfe puta fieri , lenito principe , vultus 
Ut videas media triftis in Urbe meos : 



• V 
■V l 



(5) AmSiguis . Perchè ora fol- (7) D« . Parla di Augufto al 
leva gli uomini ad alto polio, fuo folito. 

ed ora li. deprime. £8) Cina. Alle volte quefta. 

(6) Fera . Noti puoeffervi pia- prepofoione lignifica ff%/i : cosi 
cere più barbaro di quello, che dicefi citta fajìidtum , cétra /den- 
ti ritrae dalla altrui calamità, tiam (re. 



* « 
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La volubil Fortuna or dubbio in uno, 
Ora in un altro Tito il paflb avanza; 
Ne (la tufi ed immota in luogo alcuno* 

Ma talora mantien lieta fembianza, 
Talor fembianza prende di rigore , 
E fol coftante è nella fua incoftanza . 

Un tempo anch' io fiorii ; ma era quel fiore 
Per pretto venir meno, e fu ben corto, 
Qual è foco di paglia, il mio fplendore. 

Pure, affinchè il cor tuo non venga all'orto 
Da barbaro piacer, ftpoi, che il Dio 
Di placatp veder fperanza porto.* 

O k perchè fcelleraggtn non fec' io ; 
E come il volto di roflor mi accende, 
Così d'ogni odio è privo il fallo mio ; 

O s perche il mondo, quanto ampio fi ftendf 
Dall'oriente all'occafo, uomo di lui 
Più benigno non ha, dal qual dipende* 

Come appunto non vi ha forza , per cui 
Poffa vincerlo alcun, cosi ammollito 
Refta, fe umili fien, dai preghi altrui. 

E, come ai Dei fi fuole, ai quali unito 
Sarà anch' ei, col perdon della mia pena 
Giulie altre grazie a chieder farò ardito. 

Se conti quei, che un anno intero mena 
Soli e nuvoli, puoi ben rinvenire, 
Che dei dì la più parte andò ferena « 

Or , perche non ecceda il tuo gioire 
Sulla mina mia, credi che poflo 
In patria ancor di nuovo un dì venire. 

Credi pur poter efTere , che moflb 

A pietà il Prence veggia tu il mio afpettO 
In mezxo a Roma, e rettine coni moflb : 



gogna , non può però tirarmi ad- dahit . 
doflb Todio di alcuno, per ef- £u) Nltidum . Cosl^ Au»tt(ta 
fere flato da me comincilo &a- non Uri fempre meco adirai* • 



* 4 
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Utque ego te videam cauffa graviore fugatum. 
12 Hac funt a primis proxima vota meis. 



E L E G I A IX. 



Otua fi ftneres in nojìris nomina poni 
Carmini bus ; pofitus quam mihi fstpe fotti f 

Te folum meriti canerem memor , inque libelli? 
Creviflet fine, te pagina nulla meis . 

Quid tibi deberem tota fciretur in Urbe: 
Exul in amiffa fi tamen Urbe legor* 

Te prefens mitem^ te noffet ferior Atos: 
Scripta vetuftatèm fi modo noflra ferent • 

Nec tibi ceffaret dotlus bene dicere leBor: 
Hic tibi fervato vate maneret bonor. 

V 

Cafaris efì primum munus , quod ducimus aurati 
Gratta poft magnos eft tibi habenda Deos. 

Vie dedit vitam , tu, quam dedit ille f tuetis ; 
Et facis accepto munere poffe frui . 

Cumque perhorruerit cafus i pars maxima noftros 9 
Pars ttiam credi 2 pertimuiffe velit , 

Naufragiumque meum $ tumulo fpeBarit ab alto > 
Nec deder/t nanti per {reta fava 

r ' " 1 . t Si 

(iO H*é • Di vederti efiliato CO Pars . i. e. amieorum . 
per le tue fceilcraggini • CO Pnrimuiffe . Alcuni degli 

imi* 



# 
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E chMo te veda a fuggir via corretto 
Per più grave cagione. II mio perdono 
Egli è dei primi voti miei l'oggetto; 
Quelli , che or fo , prolììmi a quelli fono • 

ELEGIA IX. 

A un amico, che gli proibiva il nominarlo. 

SE il tuo nome fegnar net carmi miei 
A me tu concedetti, oh quanto fpeflb 
Qui te , o mio caro , nominato avrei ! 
Di te io, che il tuo merto ho in core impreflb, 
Sol canterei; nè ad alcun mio libretto 
Avrei fenza il tuo nome un foglio annertb. 
Di quanto debitor fono al tuo affetto 
Tutta da me Roma fapria: fe pure 
Nella città, che eful perdei, fon letto. 
Te la prefente età, te le future 

Conofcerian per uom di dolce cuore; 
Se pur s' invecchieran le mie fcritture • 
Di benedirti iltrutto il leggitore 
Non certeria : per aver me falvato 
Sarebbe a te renduto un tale onore • 
Prima il dono, onde in vita fon ferbaro, 
Da Cefare mi vien : dopo i tremendi 
Numi, o mio fido, a te vivo obbligato. 
Egli mi diè la vita; tu difendi 

La vita, eh' ci mi diede: e il ricevuto 
Dono capace di goder mi rendi . 
Mentre era il maggior numero abbattuto 
Dall' orror del mio cafo , e ancor volea 
Talun da timor prefo effer creduto, 
E naufragar dall' aJto mi vedea , 

Nè a me ondeggiante in mezzo a un mar fommoflfo 
Da procella crudel la min ite n de a ; 

Dal- 

amict di Ovidio ne! vederlo efi- di prenderne le difcfe . 

liato da Cefare fi (infero fpaven- £j) Tumuh . Da luogo iicuro . 

tati , per non foffrir la moietta 
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Semineczm Stygia revocaci folus ab un da . 

Hoc quoque , quod memores poffumus effe , 4 tuum efl « 

Di tibi fe tribuant cum Cefare femper amicos ; 
Non potuit votum phnius effe meum. 

Hec meus % arguti* , fi tu paterere , libelli: 
Poneret in multa luce videnda 6 lab or . 

Se quoque nunc , quamvìs efl fu [fa quie/cere , qain te 
Nominet invJtum y vix me a Mufa tenet • 

Utque canem pavida naSlum vefligia cervie 
LuElantem frujlra 7 copula dura tenet ; 

• « * * 

Utque fores nondum referati 8 carceri! acer 
Nunc pede , nunc tp fa fronte laceffit equus ; 

Sic mea lege data vintla atque inclufa T balìa 
Per 9 titulum vetiti nominis ire cupit . 



Ne tamen IO offici* memori s Itdaris amici , 
Parebo juffis (parce t intere) tuu . 

At non parerem , ^ meminiffe putares : 
Hoc quod non probtbet vox tua ; gratus ero • 

Dumque (quod 0 breve ftt ! ) lumen folate videbo , 
1 1 Serviet officio fpiritus ifte tuo . 



; r. 



(4) Tuum. Per avermi man- (<0 taiHf, La fatica del corri- 
teli uto in vita , fenza la quale porre poefie . 
non potrei ricordarmi dei tuoi (j) Copula . E* la cor.ia h ca- 
benefizj , oè molarmene grato, tena , con cui i cacciatori Icga- 

Cs) ''tgutis ■ Scritti con inge- vano i cani accoppiati . 

gno ed eleganza • (8) Carceris , Sono le mone , 



Digitized by Google 



r L I B. V. E L E G. IX 347 

Dalle onde Stigie per te Col rifcoflb 
Fui femivivo : ed è tuo dono ancora, 
Che di tal grazia ricordar mi poflb. 
Con Cefare li Dei mortrinfi ognora 

A te propizi : il più ampio voto quefto, 
Che dalle labbra mie pofla ufcir fuora . 
Su arguto (HI fudando in maniferto 
Lume sì fatte cofe io por vorria, 
Se un tal cantar non foffe a te molefto. 
Appena adeffo ancor la Mufa mia 



Quantunque importo di tacer le fia. 
Come il can, che in le note orme s'avviene 

Di cerva imbelle, benché invan, non refta 

Il laccio di forzar, che avvinto il tiene; 
E come generofo il deftrier pefta 

Delle mofTe la porta ancor ferrata, 

Ora col piede , or con V irteffa terta ; 
Così la Mufa mia, chiufa e legata 

Da importa legge, di tue lodi accefo 

Defio la fpinge per la via vietata . 
Pur, perchè tu di un grato amico ofTefo 

Dai doveri non fii , ( la tema ceffi ) 

Da me faranne il tuo comando attefo . 
Ma attefo non faria , fe tu crede (fi , 

Ch' io non ti abbia nel cor. Grato mi avrai, 

Giacche divieto a me di ciò non feffi. 
E finché mirerò del Soie t rai, 

( Ah prego fien di querto tempo i giri ' 

Prefto compiuti l ) pronto troverai 

Sempre querto mio fpirto a i tuoi defiri . 

«love (lavino chiufi i cavalli , che lodarti , come dorrebbe la gra- 

dovevano correre negli fpettacoli. titudine e il dovere. 

C9) Titnlum. Bramerebbe di (u) Cervie e . Il mio fpirito 

fpaziare per le glorie del nome* farà ferapre impiegato in tu» 

• fervigio . 

Ciò) Officio. Dal nominarti e 




ELE- 
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» 



UT fumus in Ponto, x ter f rigore conflitti ljìer 9 
Fati* eft Euxini dura ter unda maris . 

At mi hi jam videor patria procul effe tot annis , 
% Dardana quot Grafo Troja fub bofte fuit . 

I 

4 » 

Stare putes ; adeo procedunt tempora tarde : 
Et peragit lentis paffxbus annus iter. 

Nec mibi $ folftitium quidquam de notlibus aufert Z 
Ejficit anguftos nec viihi 4 bruma àies • 

Scilicet in nobis rerum natura f novata ejì > 
Qumque meis curii omnia longa facit . 

Num peragunt folitos cimmvmia tempora motus , 
Suntque 6 magis vita tempora dura me* f 

Qf*em trnet Euxini 7 mendax cognomine littus , 
Et Scytbici vere terra 8 finiftra freti . 

Innumeri circa gentes fera bella minantur ; 
Qua fibi non rapto vivere turpe putant. 

Nil extra tutum eft : tumulus dffenditur agre 
Moenibus exiguis 9 ingenioque loci. 



Cum 



(O Ter Correva il terzo an- vifllme le notti . 
no, da che era in Ponto. (4) Bruma . Indica V altro fol- 

(1) Oardana. Troja è così det- ftizio invernale t che cade nel 

ta da Dardano , che fu uno dei mefe di Dicembre ? nel quale fono 

fuoi Re . E x noto , che 10. anni i giorni più brevi . 
durò l'ftffedio di quella città . CO Novata . Dice ,che per lui 

C3) folftitium . Intende del la natura ha mutato ftile , perchè 

folftuìo cftivo, che cade nel me- tutte le cofe gli comparivano più 

fe di Giugno , in cui fono bri- lunghe di prima . 
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Lamentali di eflère flato lungo tempo nel Ponto. 



Fermò V Iftro pel freddo, e dell' Euflìno 
Tre volte congelò l'ondofo dorfo . 
Ma fembrami efler lungi dal Latino 

Mio patrio fuol già da tanti anni, quanti 
Troja il Greco nemico ebbe vicino. 
Si crederebbe immoti effer gPiftanti; 
Tanto fon tardi : e a paffi lenti e grevi 
Il lor giro a compir van gli anni avanti . 
Nè avvien, che a me punto il folflizio levi 
Dalle notti di eftate , nè che il die 
Più breve divenir faccian le nevi. 
Certo per me mutò le ufate vie 

L'univerfal natura; e hahjmi allungato 
Le cofe tutte con le pene mi$ . 
Forfè il tempo comun fa con Tufato 
Moto il fuo giro, ed è piuttofto auftero 
Della mia vita il tempo e fventurato* 
Che fio in un lido, il quale ha il menzognero 
Nome di EufTìno , e il nome di foggiorno 
Siniftro del mar Scitico è il Tuo vero . 
Immenfo ftuolo fiere guerre intorno 

Minaccia; il qual, fé non con ciò, che fura, 
La vita fomentar fi reca a fcorno. 
Fuor di città cofa non vi è ficura : 
E la città, che in monticel rifiede, 
Mal difendono il (ito e baffe mura. 



C7) Menda* . Falfcmente quel fira , non folo perchè fi t iuta ncl- 
lido chiamavafi Eufftno ^ che (co- la parte finiftra del mare di Sa- 
nie altrove dicemmo) fignifica zia, ma molto più perche era • 
abitatile. lui avverfa ed infetta. 

(8) Sinifira Quello nome fi- (9) Ingenio . Non folo quello 

gnifiea e eofa pofta a man fini- nome fi ufa a {lenificare il vigo- 

itra , e cofa contraria . Scherza re ed attività delia mente , ma 

fu l'ambiguo lignificato il. poc la natura ancora e proprietà di 




fconto fon io, tre volte il corfo 




Giun- 
ta , e chiama quella terra fimi- 



Dì 



35© TRISTIUM 

Qum minime credas ; ut aves , denfijjimus boflis 
Advolat , Ù* pradam vix bene vifus io agit • 

J>/>£ /»/r* muro; claufts venientia portis 
- P^f mediai legimus noxia tela via?, 

JEJÌ igitur rarus , rus colere audeat, ifque , 
Hac arat infeiix , bac tenet arma manti • . \ • 

• • * 

5*£ galea pajlor junflis pice cantat avenis ; 
Proque lupo pavida bella verentur oves* 

Vix ope camelli d: fendi mar : & tamen intus 
Mijia facit 1 1 Grajis barbara turba metum • 

Quippe fimul nobis habitat di/crimine nullo 
Barbarus , C> teàli plus quoque parte tenet . 

Quos ut non timeas , pojfis odi (fé videndo 
Ptllibus & longa corpora tetta coma. 

i 

Hos quoque, qui geniti Graja creduntur ab urbe y 
Pro patrio il cui tu 1$ Per fica bracca tegit . 

Ixercent UH 14 foci* commercia lingua : . 
Per geflum res eft fignificanda mibi . 

Barbarus bic e%o fum y quia n»n intellig$r filli} 
Et rìdsnt fialidi verba Latina Get<e . 

Meque palam de me tuto male ftepe loquuntuv : . 
Forfitan objiciunt exiliumque mibi. 

15 Utque fity in me atiquid, fi quid dicentibus illir 
Abnuerim y quoties annuerimque , putant . 

Ad- 

quatfi voglia eofa ; onde dicefi **- (n) Grajis. Ha detto altrove , 
genium foli , la natura della ter- che in Tomi abitavano i Greci 
ra ; ingenium loci &c. mefcolati coi Geti . 

0°") Agit . Qui fignifira con- OO Cultu . Avevano i Greci 
dur via, e dictfi fpecialmente lafciata la foggia di veftire del 
de» rapiti fceftiaim . loro pacfe , ed abbracciata quella 

- » . 
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Giungon di volo, quando men fi crede, 

Folti i nemici', quau* (tarmi alatig- 
li portari via rjpn vifti appien le prede. ^ 
Speffo raccolti fon gli avvelenati 

Dardi nel mezzo di più d' una ftrada , 

Dentro le mura a chiufe porte entrati • 
Perciò chi ai campi attender oli , è rada 

Cofa il trovare,* e del mefchin cultore 

Ara una mano, e l'altra tien la fpada. 
Armato di cimier fuona il pallore 

Canne con pece unite; e il gregge teme 

Del lupo invece il marzial furore. 
La rocca mal difendeci ; e ne preme 

Dentro pure il timor, che in cor ci pone 

Barbaro (tuoi coi Greci unito infieme. 
Che alla rinfufa accoglie una magione 

Midi i barbari e noi ; e di più quelli 

Occupan di efla la maggior porzione. 
E benché tu non tema i fier drappelli, 

Odiar li puoi nel rimirar veftiti 

Lor corpi fol di lunga chioma e pelli. 
Quei pur, che derivar dai Greci liti 

Si crede, invece delle patrie vefti 

Di Perdane fen van brache forniti . 
Della lingua comun per altro quefti 

Il commercio di ùfare hanno il vantaggio: 

Io le cofe indicar debbo coi gefti . 
Qui barbaro fon io, perche non aggio 

Che m'intenda; e con ftoliclo configlio 

Ridoni! i Geti del Latin linguaggio. 
E, me prefente, fenza lor periglio 

SoeflTe volte di me fparlando vanno; 

E forfè mi rinfacciano V efiglio. 
E, come avvenir fuol, forfè a mio danno, 

Qualor favellati meco, ò del sì a loro 

Faccia cenno ò del no, tramano inganno. 

Ag- 

deì Geti . coi quali abitavano. C ! 5) Utqn fìt . Non è grafi 
(13) Per/ica . Quefte brache vantaggio il trattenerli ne!P in- 
erano ufate ancora dai popoli tralciata corruzione di quello di- 
della Perfia . ftico rigettato dai critici 

C%0 foci* • Dei Geti , con cui illegittimo . 
vivevano uniti. 
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/[dde, quod injuftum rigido jus dicitur enfe: 
Dantur O in medio vulnera {ape foro . 

» 

0 duram 16 Lacbefin, qua? tam grave 17 fidus hahentì 
fila deda vita non breviora me*! , 

Quod patria vultu veflroque caremus, amici , 
^Quodque bic in Scytbicis finibus effe queror > 

Utraque pana gravis. merui tamen Urbe carere t 
Non merui tali forfitan effe loco» 

Quid loquor ab demensì Ipfam quoque perdere vi tam 
Cafaris ojfenfo numine dignus eram • . 



ELEGIA XI. 



Q. 1 



Uod te I ne f ciò quis per jurgia dixerit effe 
Exulis utorem , Ut ter a quefta tua eft . 



lndolui ; non tam mea quod fortuna male audir, 
Qui jam confuevi fon iter effe mìfer : 

Quam quia y cui minime vellem fum c a uffa pudoris 9 
Teque reor nojìris erubuiffe ni a li s . 

Perfer 9 & obdura : multo gravi or a tuli [li , 
Cam me furripuit Principis ira tibi • 



Fai- 



(16} Laebtfin. una delle tre (17) Sidut . Credevano , che 
Parche, che dicevano filare all' le ftelle influiflero fulla vita de- 
le felicità c le (venture . gli uomini , dei quali alcuni di- 

ce- 
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Aggiungi, che fi tiene appo coftoro 

Col crudo acciaro m man giudizio no; 

E fovente ferito è alcun nel foro, 
O Lachefi crudel , la quai mentr' io 

Sótto una della trovomi sì trifta, 

Non die (lame piti breve al viver mio? 
L'efler negata, o amici, a me la vifta • 

Di Roma e voftra, ed il menar di guai 

La vita in Scizia e di lamenti mifta; 
Due gravi pene fon. Pur meritai 

Star da Roma lontan; ma il far dimora 

In un luogo cotal , forfè norf mai . 
Che dico ah (tolto ? Io meiitava ancora 

Di più non rimirar del -Sol la luce- 
Sì, degno di ciò fui fin da quell'ora, 

Che il Roman difguftai divino Duce . 

E L E G I A XI. 

Alla conforte, perchè era fiata chiamata moglie 

di un efule . . 

TI fei nella tua lettera lagnata, 
Che di un bandito un non fo chi conforte 
Nel contender con te ti abbia chiamata. 
Non tanto n'ebbi duol , perchè alla forte 
Infultafi di me, che avvezzo ormai 
Son le miferie a tollerar da forte; 
Quinto perchè cagione, a chi non mai 
Vorria, fon di vergogna; e mi cred'io, 
Che arrotfìr ti faceiTero i miei guai. 
Soffri, e dura colante: afTai più rio 
Cafo forTrifti allor, quando il marito 
L'ira del Roman Duce a te rapìo r 

2 Ma 



cevano nafeere fotto benigni , al- V oTenfof* per raoftrar forfè d» 
tri fotto maligni pianeti . non curarlo . 

CO Ntfci9 iuis. Non nomina 
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Tallìtur ifle tante», quo indice nominor exul: 
2 Mollior tft cu/pam pana fecuta 



■ 

Maxima pana mibi eft ipfum offendi f e s priufque 
Venifjet maìlem funeris bora mibi, 

? £>"*If a tamen noflta e/1, non sfratta nec 5 obruta puppìs: 
Uique caret portu, fic tamen extat aquis. 

t * 

Nec vitam^ nec opes y nec fus nubi civis adem'tt ; 
Qua menti vitto perdere 



Sed quia peccato facinus non adfuh tilt , 
Vii nifi me patriis juffit abejjfe foci*. 

Utque alìis , numetum quorum comprendere non 
Cafareum numen, fic mibi, mite fuit. 

'ìpfe relegati , non exulis tttitur in me 

Nomine 9 , tuta fuo 6 judice caujfa mea ejl. 

■ 

Jure igitur laudes 9 de far , prò parte 7 virili 
Carmina noftra mas qualiacunque canunt • 



■ 



Jure Deos % adbuc cali Ubi limina claudant , 
Teque velint 8 fine fe % comprecor , effe Deum . 

Optat idem populus: fed uf in mare {lumina vafium, 
Stc folet exigu* currere 9 rivus aqu* . 

io At tu fortunam 9 cujus vocor exul ab ore , 
Nomine mendaci parce gravare tneam. 

ELE- 

CO Molli* . Ha pia volte det- «battuti dalle tetnpefte , cori era 
to, che egli nclP editto di Ce- egli agitato dall'ira di Cefare. 
lare non era chiamato efule , ma CO Pra8a . Perchè poteva un 
rilegato ; la cuti differenza fpie- giorno tornare in patria, 
ga da fe netto ottimamente eoo (5) Obruta . Perchè da Cefare 
fa graziola fi milk udì ne , che fe- non gli fu tolta la vita . 
guc , della nave . Q$)Jydict . Quando Ce fare mio 

Ci) Sraffa . cerne una nave è giudice mi chiama rilegato , nei- 
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Ma s'inganna però quel, che sbandito ^ 

Mi giudica e mi chiama: il mio fallire 

Da pili difcrera fu pena feguiro. i 
La pena, che a me da più gran martire, 

E* l'aver lui offefo: e oh folle avante 

L'ora venuta pur del mio morire! 
Sbattuto è, non fommerfo ò naufragante 

'L mio legno : e come un porto conceduto 

Non gli vien, così fta fu i Butti errante. 
Per lui la vita e i beni ho ritenuto 

E i dritti di Roman , che pel mio errore 

Doveva onninamente aver perduto ■ 
Ma perchè il fallo, del qual fui l'autore, 

Non fu da me con fellonia commetto, 

Volle fol, che di Roma io fhffi fuore. 
E come ad altri, il cui numero efpreflb 

E (Ter non puote, ancora a me cortefe 

Il Dio Cefare fu nel modo ifteflb. 
Rilegato e non eful dal paefe 

Latino ei mi chiamò: la caufa mia 

Così il giudice fuo ficura refe. 
Onde è dover, che qualunque egli (ia, 

O Cefare, il mio (HI, col più fonoro 

Canto, ch'io poflfa mai, lodi a te dia. 
Con ragion preghi invio dei numi al coro, 

Che non aprami ancor P eterea .porta , 

E voglian , che tu Dio fii fenza loro . 
Nel popol già la ftefTa brama è infortì: 

Ma come i fiumi vanno al vallo mare- 
Così fcarfo rufcello al mar fi porta. 
Tu poi ì cui labbro ardifee me chiamare 

Col titol di sbandito, ah fe pur fenti 

Pietà nel fen , ti attieni di aggravare 

Col menzognero nome i miei tormenti . x 

Z 2 ELE- 
funo può ragionevolmente chi*- CO Kvut . Paragona le Aie 
marmi efule . preghiere a un rufcello , e qviel- 

O) Strili . i. e. prò virthus . le del popolo a un gran fi irne ; 
Così Cicerone prò Sextio diflè .• e vuol dire , che ficcarne giù 1*0- 
bmt , qui prò virili parte defm- no al celo le preghiere de! 
4unt , optimatcr funt • polo , cosi vi giuntino le fue. 

C8) Sino fi: Stando efli in O) At tu &c. Rivolge il di' 
cielo, tu in terra. - feorfo al maledico. 
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I U 

#• » » 



• t 



SCribis, ut oble&em Jìudio lacrimabile tempus 9 
Ne pereant turpi peBora nofirs i fitu . 

Difficile eft s quod, ami 'ce , menes : quia carmina latutn 
Sunt opus, & paCem mentis ha ber e volutiti 

Nojìra per adverfas agitur fortuna procellas s 
Sorte nec ulta mea trifiior effe poti fi . 

£xìgis, ut 2 Prìamus natorum funere p laudai , 
It $ Niobe ftfios ducat ut orba cboros. ,<J 



li ' 

Ti 



jLu&ibus an fludio videor de bere teneri 9 

Solus in extremos ìuffus abire Getasì 

t 'ti.* 

Des licet hìc vàlido petlus mi hi robore fultum, 
"Fama refert 4 Anyti quale fuijfe reo : 

è 

Tra&a cadet tanta faprentia mole ruina . 
Plus valet bumanis viribus ira Dei, 

Ìlle fenex di Bus % fapiens ab Apolline , nullum 
Seri bere in hoc cafu fujìinuijfet opus . 

te 

Ut patria veniant , veniant oblivia noflri ; 
Omnis ut admijfi fenfus abeffe queai , 

■ 

■ 

(O Situ . Queftó netne figni- Trcja ebbe da Ecuba fua móglie 
fica la muffa, che Colono con- cinquanta figliuoli , i quali tutti 
trarrà le cofe , le quali ftanno fer- perdè nel lungo attedio di quella 
me in luogo umuio e lordi Jo. città. 

Quindi fi trastenfee a fignifieare (O Nioie, Di quefta fi parli» 
pigrizia , ftupidità he. nella cleg.l di qUefto lib. not.ao. 

CO Priamus. Quello Re di fcO Anyti . Fu quefti uno dei 

tre , 
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A un amico , che lo efortava a divertirli col 

comporre • 

MI ferivi*, che coi carmi io raddolcifca 
L'acerbità del tempo mio prefente,* 
Onde l'alma' in vii ozio non languifca. 
Non pub, amico, efeguirfì facilmente 
Il tuo configlia ; che opra lieta è quella 
Dei carmi , ed aver vuol pace di mente • 
A me la vita in 'mezzo a rea procella 
Menare è forza; nè fi può di quefìa, 
Che a ; me toccò, trovar forte più fella. 
Chiedi , che Priamo applauda alla mnefta 
Caduta di fua prole, e Niobe, i tanti 
FigU perduti, in danze viva e in fefta. 
Ti fembra, che occupar gli ftudj ò i pianti 
Mi deggiano, da poi che fui corretto 
Solo dei Geti eftremi a gir nei canti. 
Qui , benché tu di dura tempra un petto 
Mi defll armato , quale appunto avere 
Di Anito avuto il reo la fama ha detto ; 
A sì vada ruina ogni fapere 

Franto a terra cadrà : troppo vantaggio 
L' ira ha di un Dio fopra l' uman potere » 
Quel vecchio, al quale il nome die di faggio 
Apollo , in fimil rea fortuna avuto 
Non averebbe di compor coraggio . 
Diam , che obliar mi fofle conceduto 
La patria e me , che della colpa mia 
Ogni fenfo potetti aver perduto ; 

Pnr 

tre , che accufarono Socrate quale del Iib. a. dicendo : Phhagoram t 
fprezzator degli Dei ; onde fu Anytìque reum , dcSumque Pla- 
chiti filoiofo condannato alla mor- tona . 

te, la quale incontrò colante- £0 Sapiens- Fu Socrate dall' 
mente bevendo un bicchiere di oracolo di Apollo dichiarato il 
cicuta. Coi medefimi termini Ora- più* Capiente di tutti i Orcci . 
zio indicò Socrate nella Satira 4. 
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At timor officio fungi vetat ipfe quieto : 
CinBus ab innumero me ienet bofte locus. 

Adàe, quod ingenium longa 6 rubigine iafum 
Torpet; & eft multo, quam fuit ante, minuti 

Fertilis , affxduo fi non renovetur aratro , 

Nil, nifi cum fpinis grame», babebit aget. 

m 

Tempore qui longo fleterit , male cunei; O intef 
Carceritus miffos ultimus ibit equus . 

Vertitur in tener am cariem , rimifque dehifck % 
Si qua diu folitis cymba vacavit aquis. 

Me quoque de/pero, fuerim cum 7 parvus & *nt*i 
liti, qui fueram, pop redire parem. 

Contudit ingenium patientxa longa laborum ; 
Et pars antiqui magna vigori! abeft . 

Sape tamen nobis , ut nunc quoque , fumta 8 tabella eft ; 
lnque fuos voìui cogere verba pedes : 

» 

Carmina /cripta mibi funt nulla, aut qualia cerni* u 
Vigna fui domini tempore, digna loco. 

Venique non parvas animo dat gloria vires ; 
Et foecunda facit petlora laudis amor . 

Uomini! & fama quondam fulgore trabebar f 
Dum tulit 9 antennas aura fecunda meai. 

No» a deo eft bene nunc , ut fìt mihi gloria cura : 
Si liceat, nulli cognitus effe velim. 

An , 



CO Rubigine . Prende la me- C7) ^ « W >«IW°- 
Ufort dai ferro, che non aio- CO Tskelta. Scrivevano gli an- 
parato irruggimfce • fichi in tavoletta ricoperte di cera. 
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Par FiftelTa timor mi vieteria 

Arte tranquilla efercitare : in loco 

Io (lo cinto da immenfa oftil genia» 
Aggiungi, che all'ingegno il prìfco foco, 

Lefo da lunga ruggin, venne meno; 

Ed è di quel di pria minor non poco* 
Se a tcrtil campo non fi fenda il feno 

Col diligente aratro ad ora ad ora, 

Nulla, fiiorche erbe e fpine, avrà il terreftO» 
Deftrier, che in dalla te lunga dimora, 

Mal corre, ed andar ultimo vedrafli 

Infra i mandati dalle mofle fuora. 
Se fuor delle acque un navicello pad! 

Lunga ftagiòn contro P ufato ftile , 

Si apre in feflure e cariofo fallì. 
Ancor io, tuttoché poeta vile 

Fotti ancor pria, pure a quel, che era innante, 

Difpero di poter tornar limile. 
Rintuzzare l'ingegno a me le taate 

Pene a lungo (offerte ; e una gran parta 

Dell'antico vigor trovo mancante. 
Sovente nondimen prefì le carte, 

Come faccio anche adelTo ; e nei fuoi piedi 

Le parole ad unire ufai ogni arte : 
Ma fuor non diedi ver fi , ovver li diedi 

Del tempo al loro autor funefto degni , 

Degni del loco, quali or tu li vedi. 
In fin non poche dà forze agl'ingegni 

La gloria, e di ottener lode il delio 

Avvien che dei poeti il petto impregni» 
Di onor, di fama dal fulgore anch'io 

Tratto era un dì, finche propizj i venti 

Guidàr le vele del naviglio mio. 
SI felice or non fon, che fi prefenti 

La gloria al mio pender : fe lo potetti , 

Ni pure affi» vorrei noto ai viventi . 

Z 4 For> 

» 

(9) Antenna t . Sono quei le- no legate le vele • Qui fi pren* 
gni pofti a traverfo in cima dell' dono per la nave fletta , e qiuft* 
altero della nave , ai quali fo- per io /lato del poeta » 
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An % quia io cefferunt primo bene carmina , fuades 

Serpere, fucceffus ut'fequar rpfe meos ? 

- 

/Vr* novem veflra iiceat dixiffe forores: 
Vos eftis noftra maxima c auffa fuga • 

• ■ * • 
Ut a ne de ai t juflas tanti li fabricator ah e ni y 
Sic ego do pasnas artibus ipfe meis . 

• * • * 

Nit mibi debuerat cum verfibus amplius effe\ 
Sed fugerem merito naufragus omne li f return • 

■ 

At, ij puto , y? demens fladium fatale tetentem , 
H/V prabebit carminis 14 fatti / 

Noi //£?r , »cw <p/ fmafti commodet aurem y 

Verbale fignificem quid me a notiti ade fi . 

Omnia barbari* loca font, vocifque ferina y 
Omnia funt Getici piena timore foni • 

■ 

m/^i videor jam dtdidiciffe Latine; 
Jam didici Gttice Sarmaticeque loqui . 

Afcr tamen , verum fatear tibi y noflra teneri 
A componendo tarmine Mufa poteft • 

Scribimus 9 & fcriptos abfumimus igne Zi beli os 
Exitus efl ftudii parva 15 favilla mei. 

N?c pojjum | ^//oj ducere verfusi 

Pani tur 16 idei reo nofler in igne labor • 

(10) djfcruntk E* detto irò- (iO Prctam . Doveva io afte- 
nfcame nte ; poiché i verfi furono nermi dal pài comporre poefie 
la «ag one drl Tuo tfi'10 . nel modo ifteflb , che uno, il 

(11) Fabriano*. Qjefti è Pe- quale patì naufragio fi attiene dal 
rillo, che fu metto il primo ad più navigare. 

arJere nel bue di bronzo da lui (15) Puto, E v detto per manìe- 
fatto , come fi dhTe nel lib. j. ra ironica . 
•Ug. 11. nota il. (14) Arma . Significa V iftm- 

men- 
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Forfè, perchè ebber pria lieti fucceffi 

I miei carmi , tu a fcriver mi conforti ; 

Ond'io fegua a cercar gli eventi ifìeflì^ 
Da voi, che il dica, o Mufe, fi comporti: ^ 

La principal cagion da voi sì viene. 

Che di un efilio tal la pena io porti . 
E il fio pagar ficcome flette bene 

DA bue di bronzo al fabro ; anch'io dei carmi, 

Ch'io fleflb fei, pago così le pene. 
Dovuto non avria rmi più impicciarmi 

Coi verfi; ma di naufrago a maniera 

Con gran ragione da ogni mar ritrarmu 
Forfè , s' io la fatale arte primiera 

Stolto ritento, al canto mio predare t 

Iftrumenti potrà quella riviera ! [ > 

Nè pure un libro è dato qui il trovare ; 

Un, che mi oda, non ho, qualor ragiono, 

Nè un fol, che intender fappia il mio parlare. 
Luoghi fon tutti di barbarie, fono 

Luoghi, ove fol voce di fiere è intefa, 

Luoghi, cui fa tremar dei Geti il mono. 
Parmi, ignota a me flerTo eflerfi refa^ 

La lingua, in cui lo (luol Latin difcorre: 

Quella dei Geti e Sarmati ho già apprefa. 
Ma nondimen la Mufa mia deporre 

( Per renderti del vero appieno iftrutto ) 

L' ufo non pub di poefie comporre . 
Scrivo libretti; indi nel foco butto 

I libri ad arder, che poc'anzi fei: 

Picciola fiamma è de' miei fluJj il frutto» 
Nè poffo fare a meno, e pur vorrei 

Non compor verfi ; per tal caufa vanno 

Ài foco di mia man gli ferità miei . 

menti di qualfi voglia arte ; e qui vo quello fentimento : I miei v<se- 
intende principalmente dei libri , tici componimenti vanno a finire 
dei quali non aveva comodo .in io una baldoria, 
quel paefe . C*0 Ucirco. Col comporre poe- 
OS) Favilla. Alcuni lo fpie- fie veogo a-foddisfare alla mia 
gan© per cenere, altri per fiam- naturale indicazione ; col ga- 
mella . In queir ultimo lignifica- tarle nel fuoco foddisfb al defi« 
f io prendo anew ii ; e ne ca- éerio di non comporre . 



/ 
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$6i TRIS.TIUM 

Nec ni/1 pars cafu flammis erepta do/ove 
Ad vos 17 ingenti pervenit ulla mei. 

Sic utinam , qua nil metuentem tale .magiflfum 
P irci idi 1 1 m cinerei 18 Ars mea ver fa {or et • 



ELEGIA XIII. 

• 



HAne tuus e l Gerico mittit tibi Nafo falutem, 
Mittert rem fi quis, qua catet ipfe> poteft. 

» 

AEger enim traxi contagia corpore mentis, 
Libera tormento pars mihi ne qua vacet . 

Perque dies multos 2 (ateris cruciatibus uror 9 
Sed quod non modico [rigore Ufit hyems . 

Si tamen ipfe vales , ali qua rtos parte valemus ? 
Quippe mea efl humeris fulta mina tuis . 

Qui mihi cum dederis ingenua pignora , cumque 
Per 1 numeros omnes hoc tueare caput ; 

Quod tua me raro folatur epiftola, peccas : 
^Remque piam pr*flas y ni mihi 4 verba neges . 

Hoc , precoty emenda: quod fi correxeris unum, 
Nullus in egregio corpore 5 navus erit • 

Più- 

(jlf) tngtnii. Dell'opere del mtrbo eflèr quello, che dai no* 
Aio ingegno. ftn medici chiamali Pleuritide» 

C«8) Ars. Parla dei Tuoi libri cioè infiammazione della pleura 
dell' Arte amatoria . ò membrana , che cinge le co* 

CO Getieo . i. e. littori . ftole . 

^x) Latcrk. Sembra un tal Ci) N umm . ut. omnibus 
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Ne a voi dell'opre mie palTaggio fanno 

Se non alcune, che involate furo 

Alle 6amme ò per cafo ò per inganno • 
Piacefle al cielo , che così in ofcuro 

Cener quell'Arte mia fone con ver fa, 

Per cui P autor perì , quando ficuro 

Da forte fi credea cotanto avverfa. 

ELEGIA XIII . 

■ 

A un amico, che mancava nello feri vergila 

COn quello foglio i! tuo Nafon falute 
T'invia dal lido Gerico, fe pure 
Pub alcun cofe inviar, che efTo ha perdute* 
Poiché del cor le contagiofe cure 
Contratte egro ho nel corpo ; acciò che iliefa 
Niuna parte di me ila da punture, 
E fon più dì, che un fier dolor comprefa 
Mi ha la pleura, la qual dal troppo rio 
Stridor del verno fu per altro offefa. 
Ma fe tu bene (lai , (lo bene anch' io 
In qualche parte : perciocché foftegno 
Fur le tue fpalle al precipizio mio. 
Or tu, che a me di amore ogni gran pegno 
Detti, e il mio capo ad ogni colpo invole , 
Fattone difenfor con tutto impegno s 
Manchi , perché di rado mi conlole 
Con le tue lettre: ed opra pia tu fai, 
Se non neghi al mio duol le tue parole* 
Correggi un tale error: fe emenderai, 
Come ten prego, quello fol peccato, 
Né pure un neo nel tuo bei corpo avrai. 

Più 

m»ik ; poiché numtrux fi trasfe- (5) Nétuuf . E > pref» li me ta- 
nice alle volte a lignificare la fora dalla bellezza e perfezione 
virtù, la perfeziona, ò le partì del corpo umano, e vuol dire ; 
di qualiivoglia cofa . fe tu ti emenderai da quefto vi- 

CO rtrb«> Parole feri t te in zio di feri vermi di rado , farai 
lettera. affatto efentc da ogai difetto» 



3 <*4 T R I S T I U M 

Pluribus accufem , fieri nifi pojfit , ut ad me '7 
Ut era non veniat ; mi (fa fit Ma tamen* 

D/ faciant, ut fit 6 temeraria noflra querela; 
Teque putem falfo non meminìffe mei. 

Quod precor, effe liquet : neque enim mutabile 7 robur 
Credere me fas e fi peSoris effe tui* 

r ■ 

S Gana pthts gelido defint abfintbia Ponto , 
£t careat dulci 9 Trinacris 10 HybU thymo; 

Immemorem quam te quifquam eonvincat amici : 
Non ita funt fati 11 fiamma nigra mei . 

sé p 

Tu tameng ut falfa pojjìt quòque pellere culpe 
Crimina s quod non es , ne v'ideare, cave, 

Utque folebamus confumere longa loquendo 
Tempora, fermonem deficiente die} 

Sic ferat, ae referat tacitai nunc Ut era voces : 
Et peragant lingua charta manufque vidi* 

Quod fore ne nimium v idear diffidere , fitque 
Verfihus hic paucis admonuiffe fatis ; 

Accipe, quo femper finitur epiftola verbo , 
Atque meis difient ut tua fata, 12 vale . 



• 4 
1 » 



CO Ttmtreria . Senza fonia- (8) Cana . Le foglie dell' af- 

inento e raspone . fenzio Pontico da una parte biati- 

(7) Robur . Coftanza e fermez- cheggiano . 

za Cosi nella precedente elegia Q9) Trinacris ò Trinaeria è 

diiTe ; peclus rotare fultum « detta la Sicilia , perchè ha la 



£LE- 
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Fili ancor ftrelìi tu da me incolpato, 

Se av5^ntMion potette, che in mia mano ^ 

Non giunga il foglio, e flato fia mandato. 
Faccian gli Dei, che fconfigliato e vano 

Sia '1 mio lamento ; e che di eflere io pollo 

In oblivion da te, lo penfi invano. 
Che ciò, .cbMo' prego, fia, non mi e nafcofto: 

Ne creder lice a me, che il tuo collante , \ } 

Petto efler pofla a cangiamento efpoflo. 
L'Ibla Sicilian farà mancante \ % - 

Di dolce timo, e darà il clima auflero 

Del Ponto fenza il bianco alTenzio avante, 
Che alcun pofla convincerti elTer vero, . . ; . .. 

Che averti cqr l'amico di obliare 

Del mio dettino il fii non e sì nero. 
Tu però, perche pòiTi anche fcanfare • - >.j 

La falfa accufa di fimìl trafcorfo , 

Guarda, quale non fei, di non fembrare. 
E come folevam sì lungo corfo 

Di tempo confumar parlando a faccia, 

Che il dì mancava al genial difcorfo ; 
Così la lettra, benché il labbro taccia, 

Porri le voci e le riporti adeflb : 

Del labbro e carta e man le veci faccia. 
Che fu ciò per feguir , perchè all'eccedo 

Non fembri io diffidare , e ^aflti in mente 

Con pochi verfi avertei qui rimetto: 
Prendi l'Addio, voce, che ognor fi fente 

Di lettre al fin giuda gli ulati modi 

Rifonare ; e perchè fia differente 

Il mio dal tuo delìtn, Calvezza godi. 

. . : . v - v - • . 

forma triangolare . liei con bianco ftame , ò infeli- 
ci o) H^/a . Vedi l'eleg. ci con nero . 
di quefto libro alia nota 16, (\%) Pale . Con quefla voce 
(11) J7«mfft4. Si è* detto anche folevano gli antichi terminare le 
altra volta , che le Parche fila- loro lettere in profa . 
vane 411* uomo j deftini , ò fe* 
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Vanta tibi àrder ìnt mflri monumenta libelli $ 

O mibi me con j ux carior , ipfà videe . 

» - • "■ ' 

Detrabat auElori multum fortuna i licebit; 
Tu tamen ingenio dora i f etere meo . 

v 

Dumque legar , mecum pariter tua fama legeturi 
Nec potes in mceftos $ «imi/s- *&rr rogo*. 

Qumque viri eafu poffit miferanda videri ; 
lnvenies aliquas % qua , f«<w/ f/T* veline t 

i ■ * 

f » noftrorum eum fu in parte mahrum , 
Felicem dicane , 4 invide antque tibi, 

• ... 

2Vb>7 igo divitias dando tibi pinta dediffem. 
Nil feret ad 5 nuwi dheitis umbra fuos. 

Perpetui fruftum donavi mminis : idque , 
Quo dare nil potui munere majus f babes • 

iftW*, f*oi «f r#r«*f /o/* #x f«f*Af mearum, 
Ad te non parvi venie bonarie onus : 

mnquam vox efl de et mea muta ; fMftff 
Judkiis debee effe 6 Juperba viri . 

Qua ne quis poffit temeraria dì cere , perfla : 
Et pariter ferva meque piamone pdem. 



f$am 



CO tatebif, l e. liete oauam- CO Omnis. Perchè dopo la 

vfr. tua marte viverà glonofo il tuo 

(a) Ftrert . Sarai celebrala . nome , e pafferà ancora ai poderi . 

Virgilio ditte ad aftrs fcrre . CO Invide*** . Bramando an- 
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ELEGIA XIV. 

Promette alla moglie l'immortalità del nome. 

QUantl di onor grandi argomenti diedi 
m In quefti miei libretti a re, o Contorte 
Più a me cara di me, tu AeflTa il vedi* 
Benché molto all'autor tolga ria forte, 
Nondimeno avverrà, che degli eroi 
All'alto grado il canto mio ti porte. 
E finche farò letto, i merti tuoi 
Parimente con me letti faranno; 
Ne in metto rogo finir tutta puoi. 
£ febben poffi mi fera pel danno 
Del marito fembrar, pur troverai 
Donne, che ciò, che fei , e (Ter vorranno* 
Che in entrando tu a parte de' miei guaj 
Chiameranri felice; e da piti di una 
Nel tuo duolo invidiata ancor farai • 

10 col donare a te ricca fortuna 

Darti più non potea. Ricco, che muore, 

Non può a Stige portar cofa veruna. 
Dono a te feci d'immortale onore: 

Tu di un regalo il frutto hai ricevuto, 

Di cui non potei dare altro maggiore. 
Aggiungi, che il mio flato appoggio e ajuto 

Solo trovando in te , da sì gravofa 

Cura molto di gloria e a te venuto.* 
Perciocché in tempo alcun non mai fi pofa 

Dal ragionar di te la lingua mia; 

E dei del mio giudizio andar faftofa. 

11 qual perche niun poiTa dir, che fi a 
Mal fondato, perfitti : e me aflìcura, 
E falda ognor la pia tua fi (Ha • 

Giac- 
er «ffe un marito, che le reti- buona parte, e vuoi dire: devi 
dette celebri nei fuoi ferini. gloriarti , e andar faftofa pel van- 
C5) Manes . i. t. ad inftrot . taggiofo giudizio , che di te for- 
tO Suftrba . Si prende qui in ma il tuo marito .- 
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Nam tua, dum 7 jletimus, turpi fine crimine manfit % 
Et fama probità* irrcprebenfa fuit* 

8 Par eadem noflra mnc efl fibi fa&a mina, 
Confpicuum virtus hic tua ponat opus • 

Effe bonam 9 facile efl, ubi, quod vetet effe, remotum eftj 
Et nihil officio nupt* quod obfiet , habet . 

Cum Deus 10 intorni t , non fe fubducere nimbo , 
ld demum pietas, id foci al is 



Rara quidem virtus, quam noi fortuna gubernet ; 
Qua mansat fìabiìi, cum fugit illa , pede . 

Si tamen eft pretium cui 1 1 virtus ipfa petitum ; 
Inque parum Utis iz ardua rebus adeft: 

Ut tempus numeres, per fa cui a nulla tacetur > 
Et loca mirantur, qua patet orbis iter. 

Afpicis , ut Ungo maneat laudabilis <evo 
Nomen inextintlum 15 Pen*Up<ea fidesì 

Cerni s , ut 14 Admeti cantetur, ut 1% Heèìoris uxor 9 
Aufaque in acc;nfos 16 Iphias ire rogos ì 

Ut vivat fama conyax 17 Pbylaceia, cuius 
llìacam celeri vir pcde prejfit humumi 

m 

(j") Stttimus. V il contrario di CO Intonuit . Con quella me. 
eteidi, che difle nel principio dell* tafora del nembo procelloso vuol 
elegia 8. e lignifica fu felice il dire il poeta , che la virtù con- 
trito flato . • > fi ite nel inoltrarti paziente e ca- 

(8) Par. Cioè: la tua bontà frante in mezzo alle difgrazie • 
fi è nella mia rovina mantenu- C 11 ) Virtus, In fatti la virtù 
ta , qua! era allora, quaado io è degno premio a fe ftelfa . 
viveva felice. OO Ardua* \. e. etifa, Al- 

' CO Focile E* facile a una n:o- fiera , che non fi foggetta alle 
glie l* eflfer buona, quando le vicende della fortuna, 
cofe le vanno a feconda ; poiché Penelopi» . Si quefU fi 

la virtù conefeefi nallc avverfità . parla- neir elegia 5. dì quello li* 

br# 
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Giacché, quand'io godei miglior ventura* 
La buona fama ma niuaa commetta 
Colpa ofcurò , ne foggettfc a cenfura . 
Quella fi e fatta uguale ora a fe fletta 
Dopo la mia mina: I pregj tui 
Fabbrica egregia innalzin pur fu di efla» 
Buona, è facil che fia fpofa, da cui . , . 

Sta lungi cib, che a lei vieta efTer tale.; J 
Nè oftacol trovano i doveri fui . 
Quando dal ciel tonò Giove immortale, 
Il non fottrarf* a ruinofa piova, 
Quefta è pietade, e quefto e amor fodale. 
Di rado, a dire il ver, virtù fi trova,. 
Che da Fortuna non dipenda, e il piede, 
Se quella fugge, anch'erta non rimuova. 
Ma fe Virtù in un cor, che la poflìede, 
A fe ftefla e quel premio, al qua! fi afpira; 
Se alrera in mezzo ai mali ancor non cede: 
Conta i fecoli pur; mai non fi mira 

Priva di laude, e, ovunque le orme fegna 
Uman piede nel mondo, ognun V ammira. 
Non vedi tu, come di encomj degna 
Per lunga età l'onore, al quale e afcefa, 
La fede di Penelope mantegna? 
Non vedi, come di Ettore fi e prefa 
E di Ammeto la móglie a decantare, 
E Evadne, che gettofft in pira accefa? 
Come la fama in vita fa ferbare 
Laodamia, fi cui conforte il pie fui fuolo 
Trojan tra tutti il primo tu a pofare' 

A a Per 
bro alla nota 15. Fu moglie di Capaneo , e fi parlò 

Ci O Admtti • Di Al ce fi e mo- di lei nel lib. 4. eleg. 3. noe *S> 
glie del Re Ammeto, che non (17) Pbyljnia . QuefU è La°- 
ricusò di morire pel fuo marito , damia moglie di Protefilao , il 
fi parlò nelf iftefla elcg. j. alla quale regnò in Filace città della 
not . 19. Tenaglia ; onde* in altro luogo 

05) He&oris. Andromaca fu è da Ovidio detto P ftscidis ;e 
donna di animo virile , e fede- di qui anche Laodamia dicefi con- 
li ili ma ad Ettore Tuo marito . Di }ux Phy lmiia . Mori quefta nell* 
quefta fi è parlato in più luoghi . amplelfb del fuo marito , come 
OO Ipbias. Evadne è cosi fi diffe «eli' eleg. 5. di quefto li- 
detta da In ò Inde tuo padre . bro alla not, j*. 
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UH opus eft iS letho prò me ; fed amore fidcque : 
Non ex Ip difficili fama peienda ubi eft . 

Nec te credidertSj quia non facis f ifla moneri: 

20 Vela damus 9 quamvis remige puppis eat. 

. ... 

Qui monety ut facias y quod jam facis ; ille monendo 
Laudata & hortatu comprobat afta fuo* 



(18) Lethe Qui, dice l'au- mi ami , e m< fii fedele, 

tore , non vi è bi fogno , che tu ('O Difficili, i. t. ex re iif- 

muoja ,C«onf>« morirono le fnd- fitili 

dette per l'amore , che portava- (10) «r/a . Sciolgo !e vele , ac- 

no al loro manto) ma folo, che ciocche la tua nave , che per 



FINIS. 
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L I B. V. E L E G. XIV. 371 

Per me di morte uopo non v'e, ma Colo 
Di amor, di fede: per non gravi (lenti 
Dalla fama portar dei farti a volo . 

Ne creder già, che queft* io ti rammenti, 
Perchè noi fai : benché per mar Ci porti 
La nave a remi, apro le vele ai venti. 

Chi quello a far, che tu già fai, ti eforta, 
I tuoi doveri col ridurli in mente 
Ti loda; e mentre a oprare ei ti conforta, 
Al tuo medefmo oprare appien confente. 

altro fa il fuo corfo a forza di dimeno col rammentartelo ag 

remi, corra più veloce ; e vuol giungo all'animo tuo nuovo vi 

dire fuori di metafora : quantun- gore , perchè fu fempre più co 

*ue tu faccia il tuo dovere ; non- dante c fedele . 



IL FINE. 
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A V VISO 

* 

PEL TRADUTTORE. 

» * 

NEI rivedere le ftampe di quefti fogli mi av- 
venni in quel dittico del libro fecondo al 
capo terzo da me non prima avvertito , dove V Au- 
tore parlando a Cefare pare , che lo qualifichi 
per uomo d' illibati coftumi : 

Uffa quoque te , & legum lajfat tutela tuarum , 
Et morum , Jimiles quos cupis effe tuis . 
Quando non voglia crederfì effer quefta una drlle 
folite adulazioni, converrà, dire, che il delitto 
dal Poeta veduto non ftffe fiato commeflb da Ce- 
fare, come nella prefazione abbia m detto, ma da 
altri dell' augufta Famiglia, i quali tutti fono pa- 
rimente dal Sulmonefe onorati col nome di Dei 
nella prima elegia del libro primo ed altrove.* 
Effe qutdem memini mitijjìma fedibus illis 
Numina . 

Ma chi foffe precifamente l'autor del misfatto, 
non può argomentarfi da quefti libri , che non ne 
danno àlcun indizio. Abbiamo bensì da altri au- 
tori contezza delle ofeenità di Giulia figliuola di 
Augufto- onde è probabile, che ella fofle fiata 
da Ovidio colta in qualche grave fallo, e che a 
quefta egli alluder voleffe col riferire l'efempio di 
Diana da Atteone in mal punto veduta ; di che 
parlammo nella prefazione, alla quale rimetto i 
x Lettori. 

A a 3 Si 
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( Si è poi nclU penultima Terzina della prima 
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Novem. 4. io, 35. 

No 



3 8ó INI 

Novos. 3. 10. 13. 
Numa». 3. 1. il 
Numeri. I. &. 14. e 4. 

1. iS. e 5^ 1^ 3. 
Nurum . 2. 4. 43. 
« » » . * 

o 

OBfuit. 1. t. l6. 
Obligor . 1. 1* 24. 
Obruta . 1 1 . 
ObfetTo. 3. IO. 19. • 
OdeiTpn . I. LL 
Odyffea . 2, 4. 24. 
Oedipodas . I. I. 2ÌL 
Officium. 4. 4. 4. e 5^ ^. 1. 
Omnis . J. 14. 3. 
Onus.2.4. 7.63.4. 5^ 
Ops . 2. Li. £• 
Ora. i.tf. li. e 3. 14. 7. 
Ore. 3. L2- 19* 
Oreftes. 1. JL 
Orpheus. 4. 1. 12. 
Oftia. 1. 11. 4. 
Otia . 1. 7. £. 

p 

PAcis. 3. Ts 21. 
Pseantius. 5. *• 

e i* 2. j. 



ICE 

Palatia . 1. i. i£. e 3. I 

li., e 4. 2 2. 
Palinure. J. ó. 2. 
Pallas . 3. 14. 3. e 4. 3. 
Palles. £. 2. 1. 
P armonia .. 2., 3. 9. 
Papyrifero. 3. 10. II. 
Par . J. 1 4» 2* 
Parca. J. 3. J. 
Parens . 2. 4. 50. 
Parentales» 4. lo* 38. 
Parente- 4. 2. 22. 
Paris. 2. 4. 21. 
Parrhafìae . 2. 2. 34. 
Panhafis. I. 3. id. 
Pars. 4. 4. io. 
Parthus. 2. 3. 14. 
Participes. 3. 2. IO. 
Parvus. 5. 12. 7. 
Paffis. 4. 2. 25. 
Pater patria.. 2. I. L2* 
Patria. 5. 3. g. 
Pa trias . 4. 3. 15. 
Patrio . 3. 7^ 4. 
Patruo . 1. 2. 5. 
Pe£toris. 3. 7. 18* 
Pegafidas . 3. 7. 
Pelafgum . 2. 4. 48. 
Pelia. 5, 29. 
Pelopeia. 4. 4. 25. 
Penates. 1. 3. 12. e 1 



Ì N D 

Penelopsea . $. 14. 13. 
Penelope. 1. d. p. e 5. 

Penetrala. 4. 4. ^5. 
Pennas. 3. 4. II. 
Penfa . 4. 1. g. 
Penfes. 3. 11. 4. 
Pentheos . 3. 1$, 
Peragere. 1. 1. 11. 
Perfunfta. j. j. 7. 
Periit. 1. 4. 14. 
Perillae. 2. 5. l8* - 
Perilleo. g. 1. 17, 
Perillus. 3.' li. Li* 
Perofae . 4. 4. 34. 
Perfeu. 3. JL 4. 
Perfica. j. 10. 13» 
Perfida, j. 3. 12. 
PertimuifTe. 5. £. %• * '« 
•Phaeton, i. 1. 21. 
Pharetratae. 4. 4. 22. 
Philomela . 2. 4. 31. 
Phocseus. 1. j. iL e 4. 

4. 28. t 
Phcebe. 4. 3. 32. 
Phoebea. 4. 2. 27. 
Phoebo. 1. L2. LO* • 
Phylaceia. 5. 14. 17, 
Phyllidìs. 2. d* 17. 
Pia . «j. 3. 30. 
P ierides. 3. 2. 3. 
signora. 1. 3. i&e j. 

il. 3, 



r g é 
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Pila* . 2. 5. 37. e 4. io.40'> 
Pilios . j. 35. ? 
Pifce. 4. 7. 1. 
Pifsea. 2. 4. 2£. 
Plus. 3. 3. d* 
Podilirius. j. d* J. 
Pcena. 3. i_2. 24. 
Poenorum. 4. d, 2. 
Polynices. J. J. i£. 
Ponere . 4. 8, ^. e 4. 8. 8* 

PonticUS. 4. LO* 22u_ 

Pontus. 3. 2. 
Populi . 2. d. 29. 
Porticus. 2. 3. 31. 
Portus . 4. 4. 
Porus . 3. 5. i_2* • 
Pofterior. 1. 2. 1$. 
Potentem. 3. 1. 2$. 
Prseceptor. 1. I. 18. 
Praecipere. 3. 3. g. 
Praecipitatus . 1. 3. 14. 
Fraeconia. 4. £. 7. e j. 

I. 3. 
Praemia. 3» d. 8* 
Praefagia . 4. lq. 49. 
Praefentia. j. 2. 13. 
Praetereuntis . 2. 2. 
Prsetexta. £. é. 11. 
Praetor. 2. d. 3. 
Priamus. j. 1. li e j. 

I_2* 2. e 3. 11. d. . 
Prìnceps . 1. 6, 10. 

Pri- 
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Privata*. %. 2. 8* 

Prius. 4. 4. . 

Proba. 3. j. & V£ . 
Procne. 2. 4. jr. c. 3. 

Li. 7. /"^VUsefita . 4. 4. . 

Projeéto. 3. 4. 2tS* V^/Quadrupedes. 4. 7.6, 

Promiffis. 4. 2. 12» * Qualìà. j. u. 3. 

Pronus. 1. 2. 27. e 4. Quatenus. £. 

1. j. Querna. 3. I. 15* 

Properante. 3. 3, 27. . Quies. 4. 4* 13. 

Propertius. 2. 5. 27. c Quirinus . 1 . 3. 9. c 1 . 8.9, 

4. 10. 21. i Quiritem* 2». & }i 

Propioribus. 3. j. 1. ; * r - 

Propontiacis . 1. 11, l8, 

Propontidos. 3. L2. 20. JuV» 
Profperiorc . 3. 5. 7. 

Protefilaus. 2. 4. 48. Apta. 3. 14. 5. 

Protrahct. 3. 4. 27. Rarum .4. 10. 48. 

Proximus.4. 2. liL e 4. Rataai. 3. 10. 4. 

io. 3^. e J. 3. 34. Rebellatrix . 3. li. 23* 

Pubefcunt. 3. 12. 4. Recentes. 4. é* 5. 

Publicus. 1. 1. 11. c 1. Receptus. 4. 9. 13. 

2 * e 4- 3- 2?! e R ecurro - *• 5- 2. 

5^ 1. £. ReÈtor. 1. 2. io. 

Pudore. g. g. Reftus. 2. 3. 27. 

Pulcherrime. j. 3. 2S* Recufanti.4. 2. ig. . 

Pulfata. 3. 2. 8. Reduco. J. 7, 15. 

Purpureo. 1. 2. 8* Redundat. 3. 1. 37. 

Puto. L2. 13. • Redundatas. 3. 10. 20. 

Referre. 2. 1. 5. c 2.. 3- 

^/ . 

Regale, z, 6. zSi 



• • 9 % 



I N U 

Reges. 4. i. 12. 
Regi . 3. 4.* 
Regione. 1. 2. 29. r 
Remisi 1. 1. 2.4. e 4. 

5. 7. - • — : ' 
Remiflum. c 2. 20. 
Reorum. 2. 2. 6* 
Repeto. i. 1 ^. I. 
Repulfas. I. 40* 
Requies. 4. 1. 2 



f Li 
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Sacra via. 3. I. 9. 
Salibus. 2»'ó» zÉT 
Saltari . g. : 7* 3»r ' r 
Saltata. 2. 6. 6±l ' J 
Same. 1. 5. 23. e I. il 
11. ; 

Samii. 3. 3. ig. 
Sapiens. J. L2* 5, 
Sarmaticus. 1. 2. 22. 



I. 5. 21. 

Retraéto . j. 7. 11, e j, Sarmatis. 1. 2. 23. 



11. 4. 
Reus. I. I. II. 
Rhamnufia. J. 8. 4. 
Rhenus. 4. 2. 24. 
Rhaetica. 2. 3. ti/ , 
Ridet. 1. £. IO. .L 
Rigido . 3. 10. 24. 
Rivus . 5^ ll, g. 
Robur. £. 13. 7. 
Rogus. 1. 3. 30. e 3, 

?: ^ 

Rubigine, 5. 12. é. 

Rude. 3. 3. 1^. e 3. 8. Semel. 3. fL £ 

2. e 4. g. Semele. 4. 3. 27.C g. 3. 17 

Rupit. 2. 24» Semibovem. 4. 7. 13. 

Semirìa . 1. 8, 12. 
Senfus. j. J. i_2* 
Sentitur. 3. 12* 17. 
Serviet. 5. g. 11. 

SAcerdos. z. 3. 40. e Seton. 1. 11. 17,. 
4. 4. 30. Sic. 2. 2. 2^. 

S aera » 3« 7* 13. Sic- 



Saturnia. 1. 2. 3 
Sauromatse. 2. 2. 40. 

3< 10. 2. •••• \ 
Scena. 1. 10. 3. 
Scilicet . 2. 3. £l. 
Schoeneia. 2. 4. 40. ' 
Scylla. 2. 4. 33. 
Scythiam. 3. 2. 1. 
Scythicae. 3. 4. 22. 
Secedam. 3. 14. 12. 
Secuta. 3. 7. L2± % 
Sedens. 2^ 3. 36. 



s 



3<?a l N ET t Q E 
Sicca. 4. 3. 3. Subire. 1. 1.^2., 

Sidonias. 4. 3. 2. Subitis. I. 1. 14, 

Sidus. g. IO. 17 . u % Suburbaija. 3.. 
Signa .1.5- C.S» 7* ij* S.iicc«diml • 34. 24. 
Sileo.~ 1. £.3. / i Sufficit. $. 2. 2. . ■ 
Simplicitate . 1. J. j£. Sulrno. 4. 10. 1. 



Si ne funere. 1. 3. 27. Sumto_ ! _j. J..JI. •■ 

Sinifler. 1. 8. io.e j. 10JL Superba. $. 14. 

Sifenna. 2. J. 2£ Superqft. 2. I. 23- 

Situ . 3. 14. 1 i.e 5. 1 a. 1. Sybaritida. 2. 5. 5. . } 

Socius . 4. 5. 10. e 5. Symplegadas. 1. IX. 31 

io. 14.. 

Solandus. J. 4. \ó< TH* 
Solftitium . j_. 1 o. 3,* X . 

Soluta. 4. 4. 3 e 4. iati; 



Sorores. 2. li 6. e 4. 1.13. AWU • S- 3^ 
Sors. 4. J. 1. . , J X e > a ti8, 

Sphinga . 4. £ 5. £ Tabula^, 1* o. - >; , 
Stamina. 4. 1. 25. e 5. 13. Ta6lus % ; 2* 3. 4. 

II. Tseda. 4. 5.; i> 

Stator. 3. 1. rj. Tali. .^S, 331 

Stellis. 3. 10. I. Tanais. 3. 4. *c 

Steropes. 1. i_2* 7. TantaUdes. 2u 4. 2.8* 

Stetimus. 5. 14. r Tanti . 2. 3. 3. 
Strepitimi. 3. 7. 14. - , Tartara. I. %. 6* 
Striftas. ^ 2. g* x Taurica. 4. 4. 21. 

Stringere. 2.4.14. e $. <L8. Teius. 2. 4. iik 
Strymona. 5^ 3. 10. Telamonius . 2. d. 8. 
Studium. 3. L2, 14- e 4. Telegonos . 1. I- 2t8. 

.10. 15. Telephus. J. 2. <5. 

Stulra. 1. 2. J2. Telo. 4. £. 4. 

Stygius, 1.2. lìL e 4. J. Temeraria. 13» *k 

8. e 4. 10. 2^! ' Tem. 



) 



r N D I C E 39* 

Tempus. 4. 2. rj. e 4. Tibullus. 2. S« 2,5. e 4? 



6. 6. e £. 4. 12. 
Tempyra. 1. ir. 12. 
Tenebria . 1. 3. 29. 
Tenemur. 3. £. 12. 
Tenuandus. I. g. 4. 
Ter. j. 10. 1. 
Tergermi! um . 4, 7. 7. 
Terra. 4. 10, 50. 
Tcrtia. 2. I. 17. 
Tetterà. 2. ^ 30. 
Tefta. 3. 10. 15. 
Teftatus. 3. d± f« 
Teftis. 1. d. j. 
Teuthrantia. 2. I. 8. 



10. 27. ' 
Ticidae. 2. 5. I2.« 
Timeo. 1. 4- L2-« e 3« 

li. 21; 
Timores. %• 6± 17» 
Tifiphonaa. 4. £• 
Titubante. 3. I-.fc 
Titulus 1. I. & e 1. 12 

li* e 4. 2. il e 4 

3- 23! 

Tomis. 3 p - l£ 
Trahere. 2- 3. 2lK 
Tremente. 3. 10. 
Trefve. ^ 4» *S- 
Tribus, 4. 10. i_é. 



Thalia. 4. 10. 29. 

Theatra. 2. 3. 2& e 3. Trinacris. 13. 9. 

15. Triptolemi. 3. ÉL 1. 

Thebana. 3. 3. 24. C4. Triftium. 1. 1. 1. 



3- Li 



Thebas. 2. 4. 3. 
Thelephus. 2. 1. 8. 
Thereus . 2. 4. 31. 
Thefèa. 1. 3. 2JL. 
Theflalico. 4. 3. 14. 
Theftias. 1. 7. 6± 
Thoantis. 4. 4. 24. 
Thracia. 2. 3. 12. 
Threci. 4. 1. 14. 

Thyniacos. I. LL. 23. 
Thyrfo. 4. 1. \g ~ 
Tibia. 5. 1. i£. 



Trivio. 4. 4. 29. 
Triumphos. 3. 1. ig. 
Trochi . 2. Sj 42. - 
Tuli. 1. 10. 
Tumulo • S_. £: 3- 
Tumultus . 4. 1 . 27, 
Turrigera? . 2. 1. £. t 
Tuta. 2. 3. 3£. e 4. 1 . 2^. 

Tutela. 2. 3. 17* 
Tyndaridas . I. II« 30. 
Tyndaridos. 2. 4. 3^. 

Typhi. 4-3-11: 
Tyrios. 2. ó. 14. 



39* 1 N 

V 

VAccinia. i. i. 4. 
Vacuos. 4. 8.' IO. 
Vale. 5. 13. il. 
Veftor. 1. 4. 8. 
Vela. 5. 14. 20. 
Venus. 2. 5. 20. e z,6. 
10. 

Verbis. 5. 6. 13. e 5. 

8. 3. 
Vernat. 3. 12. 6. 
Verfa. 2. 6. 16. 
Veftae . 3. I. 10. 
Vexatus. 2. 4. 2. 
Via facra. 3. 1. 9. 
Vi&or . 1. 5. 22. 
Vi£us. 1.4.7. e 5. 2 * 
Viderit. 5. 2. 12. 
Vina. 5. 3. 2. 
Vincat. 1. 12. 15. 
Vires, 3. 8. 8. 
Virga. 5. 6. 12. 
Virgilium. 4. 10. 16. 
Virgimtate . 4. 2. 10. 



) I C E 

Virgo. 3. 12. 13. c. 4, 

7. 4. 
Virili .5. n. 7. 

Virtus 5. 14. il. 
Virtutibus. 4. 3. 2p. 
Vifcera. 1. 7. 7. 
Vitta .2. 3. 18. e 4. 4. ji- 
Vive . 3. 4. 2. 
Ulmum. 5. 3. ip. 
Ultimus. 1. 1. 33. c 2. 
2. 32. 

Ulyffes. 1. 2. 4. e 3». 

11. 18. 
Volumina. 1. 1. 2£. 
Urfa. 1. 2. 8. 
Ufibus. 3. 4. 1. 
Ut. 1. 1. 17. 
Vultus. 2. 2. 4. 
Uxor. 1. 6. ó.ei.^. 51. 

z 

ZArxlaa. 5. 2. 20. 
Zephyri. 3. 12. 1. 
Zerynthia. 1. 11. io. 



